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Antichissima , quanto la civiltà , è veramente la repub- 
blica delle lettere; ma tutta nuova nel mondo e recente è quella 
(dirò pure) sensibil forma che , per libere adunanze didatti 
uomini, va ella prendendo fra le colte genti di Europa. Un 
gran numero di nobili ingegni , comunicando le lunghe medi- 
tazioni , congiungendo gli sforzi generosi , s’ infiammano di 
novello ardore , moltiplicano di potenza ; e la civiltà va coti 
preparando maravigliosi conquisti alla ragione umana. Le ac- 
cademie , proprie a ciascuna nazione e quasi municipali, ope- 
rarono certamente non poco bene ; ma più non bastavano a 
produrre il tanto maggiore che ora è richiesto alla comune ci- 
viltà di tutti. Fere letterarie aristocrazie in ciascun popolo , 
e disgregate le une dalle altre come i luoghi che le separala», 
le accademie esprimono ancora il privilegio del pensiero fra i 
cittadini dunapatria medesima. e Cantica segregazione monde 
delle nazioni. Ma . oggi che più non è riserbato a soli accade- 
mici la cultura delle lettere ; oggi che sola minane tra le genti 
del mondo incivilito la divisione politica , e che conformi sono 
in gran parte i costumi, universale il bisogno di progressiva ci- 
viltà , comuni e non vane le speranze che venga finalmente il 
regno della civiltà sopra tutta là terra : giusto era e santo che 
gt intelletti cosmopoliti . già collegati nel segreto dell'anima, 
congiungessero con /' effetto le adulte forze , senza le premi- 
nenze a illiberali diritti accademici t non ostante la reale di- 
stinzione di paesi. Ben meritarono dunque dell umano genere 
que' valorosi che primi , fra le più sapienti nazioni della mo- 
5 dema Europa . la Germania e l Inghilterra . diedero il gran- 
de esempio di libere adunanze di dotti di ogni regione : e de- 
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gni delle grazie e delle lodi di luti' i buoni Italiani sotto quei 
magnanimi loro fratelli che pronti lo imitarono in questa clas- 
sica terra. E dell’ onorata imitazione arcano gl’ ingegni ita- 
liani doppio debito sacro , di onore e di bene alla patria , e di 
gratitudine e amore alla memoria de! gran Galileo. Ugua- 
le , ritrattosi dal vecchio errore di pittarsi a vane astrazioni 
nello studio della natura , e di parlarne in idea e per sistema, 
insegnò il primo a cercarne i misteri al sicuro lume della spe- 
rienza e della osservazione ; e posò sulle trovate leggi del mo- 
to il fondamento a tutta la scienza fìsica (siccome arrisa il sa- 
pientissimo degl Italiani ridenti) ; r apri nuore e non più ten- 
tate rie nel cielo . e le corse animoso . e ne riportò al mondo 
attonito le contemplate mararig/ie : e lui ebbero i naturali fi- 
losofi efficace maestro e pratico autore a filosofare della natu- 
ra con gi immediati principi della natura. 

Ora, degli atti della prima riunione degli scienzia- 
ti italiani, seguita in Pisa l’ottobre del passato anno 1 839, 
ci siamo incuorati a /tradurre una edizione napolitano, dopo le 
due Pisanedel Nislri . state minori de! desiderio generale; e ci 
auguriamo cortesi al nostro larorofnel quale non si è perdona- 
to a spesa e diligenza) guanti sono in Italia memori dell anti- 
ca gloria del nome italiano, guanti han sacro il presente onore 
e sono solleciti del futuro bene della patria, i cultori tifila na- 
turale filosofia. i giovani di liete speranze, e lutti cui è a cuore 
la civiltà del mondo. 

L. S. 
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SEGRETARIO CESERAI, E 




l’ Italiani chp applicano 1’ animo alle discipline elle 
“diconsi naturali , possono esser lieti di avere a que- 
, , sti tempi conseguito quanto v'ha di più degno tra le 
ricompense concesse agli studi, da che la reverenza 
• ' " 3 y verso le loro onorate fatiche è valsa a far sorgere tra 
noi una istituzione nobilissima, proficua grandemente alle scienze. 
Tale per vero si è la istituzione dellh annuali Riunioni de’ natu- 
ralisti , che la illuminata Sapienza di S. A. I. e li. il Granduca 
di Toscana consenti che avessero cominciamento ne' suoi Stati. 
Questa istituzione gioverà a promuovere le discipline naturali , 
non meno che a mantenerle nel debito onore , e ad impedire che 
si allontanino dal loro fine , quale è quello di far tesoro de' fatti 
per trame poi conseguenze profittevoli alle arti. Che se tali van- 
taggi si debbono tenere per certi , conte lo sono veramente per 
universale consentimento , io non saprei per quale altro modo si 
potesse meglio giovare alle scienze , nè per quale altra via fosse 
dato incoraggiare viemaggiormcnte i loro assidui e generosi cul- 
tori , cui sino a qui appena era consesso desiderare un tanto be- 
ne , nonché sperarlo. 

L’ ufficio cu ebbi a sostenere di Segretario della prima Riti- 
ritene scientifica italiana., la quale si tenne in Pisa nell' ottobre 
def i83g , vuole ora essere pienamente adempiuto. Il perchè ver- 
rò parte a parte esponendo non tanto le cure degli nomini valo- 
rosi che vi concorsero , quanto quello che la munificenza del 
Pripcipe ordinò per il lustro e decoro del_ loro Consesso, e quello 
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■ altresì che la €ilfà volle disporre in tale occasione. Quante io 
> narrerò come sarà per me gradita materia , stimo che sarà in- 
I sieme argomento dilettevole per gl ltaliaui tutti, a' quali ogni co- I 
sa che torni a onore della patria che ci è comune, deve e per sen- 
timento e jnt debito riuscire carissima. 

L'Italia ricorderà per lungo tempo i nomi de'sei chiarissimi uo- 
mini che furono i lodevoli promotori di questa prima scientifica 
Riunione nazionale. Son dessi il Principe Carlo llonaparte, il Com- 
mendatore Vincenzio Antinnri , il Cav. Prof. Ciò. Battista Amici, 
il Cav. Gaetano Giorgini , il Prof. Paolo Savi , e il Cav. Prof. 
Maurizio Bufalini. Il giorno n3 marzo del decorso anno i S3^ 
essi annunziarono come S. A. I. e R. il Granduca nostro Signo- 
re avrebbe , per impulso di singolare benevolenza, permesso che 
si tenesse in Toscana una Riunione scientifica alla maniera di 
quelle che si ammirano principalmente in Inghilterra e in Ger- 
mania ‘. Al Granduca Leopoldo 11 si deve adunque P immenso 



i CHIARISSIMO SIGNORE 

t 

!*a fama ognor crescente delle Riunioni annue che i Professori c Cultori 
Tedeschi delle Scienze naturali sogliono tenere in una città della Germania 

E r ciascun congresso diversa, invitandovi eziandio gli Stranieri, venne in 
dia vieinaggiornientc diffusa per un Articolo relativo avidamente letto, non 
ha guari , nella Biblioteca Italiana (Tom. 91 . pog. *67). Il desiderio perciò 
di vedere una simile istituzione fra noi , desiderio che già in molti de’ nostri 
Scienziati allignava , si accrebbe in loro, e in non pochi altri si propagò di 
maniera , clic a* voti nostri sonasi riuniti quelli di persone ripntatissimc nelle 
suddette facoltà , le quali accennarono altresì che la città di Pisa estimavano 
opportunissimaacongrcgnrvisi la prima volta, con le semplicissime norme del* 
la Germania, e quindi provvedere in quale altra città d'Italia potesse rin- 
nuovarsi la convocazione per Tanno avvenire. 

Se l'amore del luogo natio non rende sospetto il pensiero di alcuno tra i 
(«scrittori al presente foglio , se il dritto veder de* nostri Colleglli non può 
interpetrarlo diversamente , bene ci sembra che si apponesse chi giudicava 
doversi incominciare da Pisa. Perchè questa città che fiorisce nel centro del- 
la nostra Penisola in ogni maniera di studi , è pure assai vasta ed opportuna 
ad albergare molti forestieri d’ogni grado , è amena , tranquilla e ricca di 
Musei; oda perenne e scambievole onore della Religione, della Filosofia e 
delle Belle Arti , mostra altera 1 & Torre . da cui sì bene esplorava le mara- 
viglie del cielo il maggior de* Filosofi naturali dato dalla Toscana alla comune 
patria. y 

Se finora i Principi della Germania gareggiarono nell'oflerire cospicue cit- 
tà de' loro Stati per colali Riunioni, cui piace rimaner libere nella scelta, co- 
me per esempio (senza ritornar mollo indietro) abbiam veduto choS. A. R. 
, il Granduca di Baden desiderasse di averla nell’ amena Friburgo, dopoché 
[ la Cesarea Maestà dell' Imperatore d'Austria c Re del Regno Lum bardo- Ve- 
I nelo aveala volentieri accolta nella capitale della Boemia , come S. M. il Re 
i di Wurtcmbcrg albergavate prima nella stessa Stoccarda , c come in fue- 
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n », l>rneficio di aver falla sorprro in Italia questa lodevole istituiio- 
? 3 ne. Ed in vero bene è ragione che quelle cose le quali tornano a 
<v -p pubblica utilità , si debbano intitolare del nome del Principe cui 
<i, piacque promuoverle o favorirle. 

i E qui conviene eli’ io dica come pc’ suindicati Promotori ve- 
nissero confortati gli Scienziati tutti a riunirsi nel tempo delle fe- 
rie autunnali dello stesso anno in Pisa , che gli splendidi titoli 
riunendo di dotta , di gentile , di ricca d’ ogni cosa profittevole 
al ben vivere , si reputava città atta ad accogliere degnamente i 
naturalisti italiani. Erano qualità volute per essere ascritto fra i 
membri del Consesso il nome di cultore aistinto delle scienze ma- 
tematiche e naturali , il grado di CfCzialc del Genio, quello d’in- 



st’anno S. A. il Principe di Waldeck iuvitolla in Pirraontc, chi potrà du- 
bitare chcS. A. I. eR. il Serenissimo Granouoa di Toscana non sarà per 
godere assai di questo nostro invito nella sua dotta Pisa? A niuno forse degli 
Scienziati cui scriviamo giunga nuovo che V A. S.I.eR. piacesi di possedere 
nella sua inestimabile Biblioteca privata qualunque bell’ opera che tratti di 
scienze naturali, e che le ama c le coltiva a segno , clic la sevcraSocictà Rea- 
le di Londra , con raro esempio , lo aggregava tra' suoi. 

Seguendo pertanto il consiglio di molli , e V approvazione di altri , nè di- 
scostandosi punto dalle pratiche tanto felici in Germania , veniamo ad an- 
nunciare che nel bel mezzo delle ferie autunnali del corrente anno iSifq, dal 
di primo al quindicesimo di Ottobre inclusive , sarà aperto in Pisa il Conses- 
so de* Professori e de’ Cultori delle scienze fìsiche in Italia, comprese la Me- 
dicina e l’ Agricoltura sì utili alla umanità. E ciò conseguentemente ci af- 
frettiamo di partecipare a' Professori delle scienze suddette nelle varie Uni- 
versità degli Stati Italiani , a’ Direttori degli studi delle medesime , a’ Capi 
c Direttori de’ Corpi del Genio , degli Orti botanici , de’ Musei di storia na- 
turale, a’ Licei di Roma , a' Membri dell’ I . c H. Istituto di Milano, della 
R. Accademia delle Scienze di Torino , della Società Italiana di Modena, 
dell'Istituto di Bologna, della R. Accademia delle Scienze di Napoli}, della 
Gìoenia di Catania, c dcll’I. c R. de’ Gcorgofili di Firenze; non senza dar- 
ne anche contezza oltrcmonti a’ Capi delle piu famose Accademie, affinchè 
possano comunicarne la notizia a' rispettabili Soci , che tra noi saranno me- 
ritamente accolti, esibendo i loro respettivi diplomi. 

E superfluo il trattenersi qui sul vantaggio che può derivaro dal commer- 
cio deile peculiari idee dirette in specie al perfezionamento delle arti, poi- 
ché Voi, chiarissimo Signore, siete persuaso che questo mezzo è uno de’ più 
efficaci a diffondere utili cognizioni, ed a conseguire sì nobile scopo. 

Al Cattedratico italiano, seniore tra' prescélti in Pisa, nel primo giorno di 
Ottobre toccherà aprire l’ Adunanza della quale sederà Reggitore in tutta 
la sua durata; ed il Segretario sarà scelto di suo genio tra’ Professori della 
Università di Pisa. L’Assemblea generale ù dividerà il secondo giorno in 
quanti* sezioni verranno suggerite dal riscontro delle diverse brancho scien- 
, tifiche , coltivate dagl’ intervenuti ; ed i Membri di ciascuna sezione sce- 
glieranno a loro stessi un Presidente cd un Segretario italiano. L’Assemblea 
generale medesima deciderà nel settimo giorno come e dove sarà per adu- 
narsi nell’anno futuro. 
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gegnere delle Miniere , in fine lo appartenere ad una delle prin- 
cipali Accademie scientifiche italiane o straniere. 

, Al ricordato annunzio altro ne successe il giorno 1 3 agosto , 
il quale aggiunse che S. A. I. e 11 . crasi degnala concedere che 
le adunanze scientifiche avessero sede nel Palazzo della Università 
degli Studi , che diciamo Sapienza > . Per questa guisa veniva 

Al cominciare del mese di Agosto si spediranno nuove lettere circolari, 
dalle quali verranno indicati i provvedimenti locali, non meno per sii al- 
loggi che per tutto ciò che riguardar possa la comoda , lieta e pacifica di- 
mora di tutti coloro che si compiaceranno d’intervenire. 

Firenze, 28 Marzo 1829. 

Principe CARLO L. BONAPARTE. 

Ca». VINCENZIO ANTINORI , 

Di rvlt . tlcin . e R . I! uwo di Kiaiot e Storia Naturale di Firenw. 

Ca». GIO. BATTISTA AMICI, 

Astronomo di S. A. I. e R. il Granduca di Toscana. 

Ca*. GAETANO GIORGI IVI, 

Pro» veditor Generale dell!, e R. Uni Tersità di Pisa. 

Doti. PAOLO SAVI , 

Professore di Storia Naturale nell*!, e R. Università di Pisa. 

Doti. MAURIZIO BUFA LINI , 

Prof, di Clinica e Medicina nclPl.eR. Arcispedale di Fircose. 

« CHIARISSIMO SIGNORE 

Quando con la nostra Circolare del «8 Marzo i 83 g, annunziavamo essere 
conceduto all’ Italia di raccogliere in alcuna sua città il Consesso de’ Cul- 
tori delle Scienze Naturali, e Pisa essere la prima prescelta a si nobile divi- 
samente, promettevamo altresì di render noti con una seconda circolare i 
provvedimenti già presi , onde procacciare a quella Riunione ogni più do- 
vuta facilità c convenienza. Ora però, nell'adempiere alla nostra obbligazio- 
ne, siamo assai lieti di poter dare certezza che da ogni parte d'Italia, e 
anche di oltremonti , avemmo non dubbia prova del gradimento col quale 
accolsero il nostro annunzio tutti coloro che pongono autore Degli studi delle 
cose naturali. E dobbiamo pure a nostra maggior letizia accennare clic il 
benignissimo nostro Pbikcipe , degnossi concedere che la sede delle Adu- 
nanze scientifiche, sia nelle sale stesse dell’Università degli Studi ; e quindi 
possiamo gloriarci che esse comincino realmente sotto i più desiderabili au- 
spici, quali sono quelli che ne promette la sapiente Bontà. 

Però l'epoca e il modo e lo scopo della Riunione saranno veramente sic- 
come fu dichiarato nella prima nostra circolare. Se non che siamo adesso 
in grado di aggiungere che ognuno, il quale fosse deliberato di farne par- 
te, portandosi direttamente al palazzo dell' Università di Pisa, vi troverà a 
maggior comodo , e 1’ uffizio de' passaporti , e le persone incaricate di sora- 
zninistraro le notizie necessarie alla sua dimora in (niella Citta , e qualunque 
chiarimento relativo all* ordine della Riunione medesima. Quivi pure, a co- 
minciare dal giorno 28 del mese di settembre , dalle ore 9 alle 12 della mat- 
tina saranno reperibili i signori Deputati all’ ammissione ed iscrizione di 
quelli che comporranno il Consesso scientifico; al che sarà ragione sufficiente 
la qualità di Professore , o di distinto cultore delle Scienze Matematiche e 
Naturali , o il grado di Ufficiale Civile 0 Militare del Genio , od Ingegnere 
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j splendore novello al luogo già fallo illustre dal Galileo, e da in il- | p 
>§ le e mille uomini chiari. Per questo annunzio si aggiunse ezian- k ^ 
»$ dio -die una Deputazione (la quale poscia si compose de* Profes- 
\f sori Giacomo Barzellotti, Ferdinando Foggi , Paolo Savi c Fran- £> 
cesco Puccinotti , e dei Signori Cav. Alessandro Rosselmini e An- * 
Ionio Del Rosso) sedente nel Palazzo suddetto avrebbe accolti gli 
Scienziati e verificati i loro titoli per istituirli membri della Riu- 
nione. 

Tali sollecitudini riuscirono a ottimo fine. Nella prima metà del- 
l’ ottobre quattrocento ventuno Scienziati , fra italiani e stranie- 
ri , erano in Pisa convenuti pel nobilissimo oggetto del quale già 
dissi. 

Il primo giorno del mese fu sacro agli atti del culto. Nella 
Primaziale della città gli Scienziati Cattolici assisterono alla mes- 
sa solenne , colla quale invocavansi le celesti benedizioni sul dot- 
to Consesso. Celebrato il Sacrifizio Divino, adunatisi nel Palazzo 
della Università, fu loro cura di proclamare a Presidente genera- 
le il Prof. Ranieri Cerbi seniore de* cattedratici intervenuti * ; il 
^ quale tosto si fece ad eleggere il Segretario generale della Riu- <$» 
nione. 



delle Miniere , o infine il diploma di una delle principali Società scientifiche 
italiane o straniere. 

A togliere il dubbio in alcuni insorto, se gli argomenti da trattarsi debbano 
essere limitati a quelli delle Scienze Naturali-, intese nel loro più stretto si- 
gnificato , crediamo anche opportuno in questa occasione d'indicare elio Jo 
Scienze delle quali si occuperà il Consesso saranno le seguenti: Matematica, 
Astronomia , risica, Chimica , Zoologia, Mineralogia, Geologia, Geogra- 
fia , Botanica , Agricoltura , Medicina , Tecnologia; e queste potranno es- 
sere qui udi riunite o suddivise ili sezioni secondo il numero degl' intervenuti. 

Firenze , i 3 Agosto 1839. 

Principe CARLO L. BON APARTE. 

Cav. VINCENZO ANTENORI, 

Dirett. dell* I. e R. Museo <li Fisica e Storia Naturale di Fircn». 
Cav. CIO. BATTISTA AMICI, 

Astronomo di S. A. I. e R. il Granduca di Toscana. 

Cav. GAETANO GIORGIM, 

Provvedilor Generale dell’ I. e R. Università di Pisa. 

Dott. PAOLO SAVI, 

Professore di Storia Naturale nell* I. e R. Università di Pisa, 
Cav. MAURIZIO BUFALIM , 

Prof, di Clinica e Medicina nell’I. c R. Arcispedale di Firentc. 

1 Questo distinto Professore che illustrò per lo corso di quarantanove 
% anni l' Università di Pisa , dapprima coll' insegnamento dell' Algebra, poi 
•r.‘ *4 con quello della Fisica , e che nel giorno *4 ottobre del corrente anno 
t fu decorato dalla Munificenza di S. A. /. e R. il Gmjndvc* di Toscana 
della Croce del Merito sotto il titolo di S. Giuseppe , cessò di vicere il di 
20 decembre in età di anni j 6 universalmente compianto. 
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JVcl giorno appresso altre cure trattennero gli scienziati ; quel- 
le cioè che si usarono onde il Consesso venisse jtartito , secondo 
1’ uso , in sezioni. 11 numero e gli studi degl’ intervenuti ne ad- «,.« 
dimandarono sei ; quelle della Chimica , Fisica e Matematica , 
della Ceologia , Mineralogia e Geografia , della botanica e Fi- 
siologia vegetale , nonmcnochè le altre della Zoologia ed Anato- 
mia comparativa , dell’ Agronomia e Tecnologia , della Medici- 
na. A ciascuna sezione fu necessario destinare un Presidente , a 
questi aggiungere talora un A ice-Presidentc , sempre jier altro 
uno o più Segretari secondocliò la sezione doveva o no essere sud- 
divisa m parti. 1 Presidenti ch'io dico secondo l’ordine delle suin- 
dicate sezioni furono ; il Cav. Prof. Configliaelii , il Prof. Si- 
smonda, il Cav. Prof. Gaetano Savi , il Principe Carlo Bonapar- 
te , il Marchese llidolfi , il Cav. Prof. Tommasini. La loro ele- 
zione si fece per schede segrete da’ membri delle sezioni. Di que- 
ste sezioni solo la botanica , la zoologica o l'agronomica ebbero 
un A ice-Presidentc. Vice-Presidente alla prima fu il Prof. Giusep- 
pe Moretti , alla seconda il Cav. Giacinto Carena , all' ultima il 
Prof. Giuseppe Gazzeri. 1 Presidenti poi chiamarono a Segretari 
Lodovico Pasini e il Prof. Gene , 1" uno per la sezione di Geolo- 
gia , I’ altro per quella di Zoologia ; il Dott. Cera per la sezione 
agronomica , il Prof. Pacchioni per la sezione medica, (fu auto 
alla sezione lisico-chimico-matemalica è a dirsi che il Gav. Prof. 
Conligliaehi riputando utile di suddividerla in due sotto-sezioni , 
assegnò come Segretario all'ima di Fisica e Chimica il Prof. Pa- 
cinolli , all' altra di Matematica e Astronomia il Prof. Vincenzo 
Amici. Lo stesso si praticò dal Cav. Prof. Gaetano Savi ; il qua- 
le partendo la sezione da esso presieduta nelle due sotto-sezioni di 
Botanica , e di Fisiologia vegetale , dette ad esse respetlivamentc 
come Segretari il Doli. Biasoietlo , e il Prof. Nardncci. 

1 Presidenti delle sezioni,toslochè furono eletti, eostituironsi con- 
giuntamente al Presidente generale in consiglio permanente ; il 
(piale , lenendo quotidianamente le sue adunanze , vegliava al 
buon andamento della Hi un ione. Da esso muovevano gli ordini e 
i provvedimenti dal bisogno richiesti ; da esso pendeva ogni cosa 
elio potesse risguardare l’ intero consesso degli Scienziati. Il per- 
chè prima cura del Consiglio fu la compilazione de’ Regolamenti 
generali per le annue Riunioni , de’ quali a suo luogo mi occor- 
ri rorà ragionare. 

.• ' Oltre la divisione del Consesso in sezioni , nel secondo giorno 
£ ■; del mese si fece tale solennità . che tornò a grande onore de’Cit- 
f; ladini da cui fu generosamente promossa. .Alolte anzi infinite pa- 
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j role di lodo si debbono a (pio benemeriti , i quali posero ogni 
•: £ cura perchè sorgesse tra noi , col sussidio di volontarie oblazio- 
vgt ni , c mercè la Sovrana Munificenza, un monumento che facesse 
fede per lunghissima età come qui nacque e insegnò il massimo 
Galileo , e ricordasse insieme i tempi più gloriosi della Universi- 
tà nostra. Al cospetto del monumento , che in quel giorno la pri- 
ma volta si discuopriva , il Prof. Hosini celebrò le bali del divino 
Filosofo *. Gli eloquenti detti dell’illustre Oratore interrotti di 
frequente dagli applausi de' molti che udivano , l' aspetto del si- 
mulacro scolpito dal Denti che seppe in esso riunire i piii bei pre- 
gi dell’ arte , la frequenza degli Scienziati e de' ragguardevoli 
cittadini , il luogo nobilitato dagl’ insoliti adornamenti , gli ar- 
monici concenti musicali , inline la pompa con che pe’ savi prov- 
vedimenti de’ civici Magistrati e de’ cittadini zelanti venne festeg- 
giato quel giorno . fecero ben vedere quanta sia la reverenza no- 
stra verso il massimo Filosofo , che primo sorse ad additare la 
via del vero nelle discipline naturali. Gli Arcadi della Colonia Al- 
fea non lasciaron trascorrere una tale occasione senza offerire in 
omaggio a’membri della prima Hi unione scientifica che si teneva 
in Italia le loro rime, che Itene si adattavano a tanta solennità ». 

Ma eccomi a ciò che più dappresso risguarda il consesso de- 
gli Scienziati. Il giorno terzo di ottobre fu quello della prima a- 
dimanza solenne. Hello era il vedere nell’Aula magna della Uni- 
versità decorosamente apparecchiata i chiarissimi uomini diche 
la patria nostra si onora . e molti illustri stranieri , e le Autori- 
tà governative , ecclesiastiche e municipali , non che eletta parte 
del sesso gentile, che reverente anch'esso alle scienze faceva leg- 
giadra corona all’ assemblea, l'ira questo tale e sdrailo spettacolo 
da suscitare negli animi una profonda (pianto inesplicabile com- 
mozione. Forse questo dolcissimo sentimento muoveva dalla con- 
siderazione . non avere gli studi degl' Italiani nelle discipline na- 
turali mai ricevuto , sino a qui , omaggio di pubblica reverenza 
siccome questo. 

Il Presidente generale, con mirabile semplicità di parole e di 
modi . sorse a dire una orazione ben atta a svegliare negli mu- 
nii degli ascoltanti generosi e nobili sentimenti ; perocché ricor- 

I L' Orazione detta dal Prof. Hosini fu poscia pubblicata per le slam- 
? pe. Per l' inaugurazione solenne «letta statua del Galileo; Orazione di Gìo- 
■ vanni Rosini detta al Consesso degli Scienziati Italiani il a ottobre i S3g .Pisa , 
Tipografia Nistri . 

s Nella «donne inaugurazione della statua del Galileo. Rime degli Arcadi 
della Colonia Allea allerte in omaggio agli Scienziati Italiani nel loro primo 
Congresso in Pisa nell’ ottobre i S.i<j . Pisa , presso i fratelli Nistri. 
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moslrava con istorica verità, e con sentita carità verso la 
, quanto fu operato da’ nostri a prò delle scienze. Ed in- 
vero in un primo consesso di Scienziati Italiani il rammentare 
quanto v’ ha di glorioso per noi nella istoria delle discipline natu- 
rali era non solo dilettevole , ma utilissimo tema , nè saprei dire 
se altro ve ne avesse alla circostanza edal luogo più conveniente. 
Incominciando dal Galileo, da quegli cioè che operò la restaura- 
zione della Filosofia , e nel quale , come notò un solenne Storico 
de' nostri tempi , riluce quanto di nobile abbia mai prodotto la 
natura umana , 1’ Oratore , tenendo l’ordine de’ tempi , fece de- 
gl’ Italiani illustri ed operosi cultori delle scienze cosi savia e di- 
ritta ricordanza , da convincere ognuno che sebbene la nostra più 
avventurosa età sia oggimai trascorsa , nullameno perchè un tem- 
po fummo maestri , e perchè (piando la filosofia riluceva tra noi 
altrove erano tenebre . possiamo a buon dritto riputare la patria 
nostra madre della odierna sapienza. Narrare come grande fosse 
il Galileo sarebbe stata nonché |>erdula opera , gravissima onta 
|)e' sapienti Uomini a' quali il_ Presidente volgeva le sue parole ; 
A perciocché tutti sanno eh’ ei fu quell’ altissimo ingegno che pri- 
f ? mo giovandosi dell’ osservazione c dell’ esperienza , e sprezzando 
i sistemi ideali , dette vita alle discipline scientifiche. 11 perchè 
v ’’ 1 Oratore solamente mostrava come allo studio infinito che pose 
j *y quel Grande nelle s|ieculazioni geometriche si deve il segnalato 
S beneficio della restaurazione della Filosofia , e cjuella libertà di 
pensiero che infranti i legami de’ sistemi scolastici dette all’ Italia 
il Torricelli , il Vivimi , il Iledi , il Magalotti . ed altri molli che 
da Firenze diffusero luce pertutta Europa. Cosi il Presidente rav- 
visando in Galileo il misuratore del moto degli astri , lo scuopri- 
tore de* satelliti di Giove e delle macchie del Sole , della bilancia 
idrostatica c del compasso di proporzione , quegli insomma che 
por trovati ammirabili dischiuse nuove vie agfindagalori dell'eco- 
nomia dell’ Universo , richiamava le menti alla contemplazione di 
cose , che certo più div ine che umane agli occhi nostri appari- 
scono. Volendo poi dimostrare quanto quel sovrumano intelletto 
valesse nel ridurre i più alti concetti a pratica utilità venne par- 
tilamentc es]ionendo le sue sublimi scoperte , lo cose cioè per le 
quali durerà eterno il suo nome. Tanto l’ Oratore ebbe a dire in- 
torno al Galileo , e perchè tornasse vano il rimprovero che lo 
storico d'Inghilterra ( David llume) osò fare agl’ Italiani , e |icr- 
chè sebbene trascorressero più secoli , pur tuttavia le dottrine di 
quel massimo ingegno si fanno ogni giorno più salde . ben altri- 
menti di quelle del Cartesio , del Casscndo c del Leibnitz. 
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Erano questi i preludi della orazione ; nella quale il chiarissi- 
mo Presidente venne mano a manosvolgendo l’intero sistema della 
filosofia naturale , narrando e dimostrando come tutte le parti di 
<01 essa fossero con buon successi) promosse o perfezionate dagl’ Ita- 
liani. Tre poi furono le parli nelle quali ad esso piacque divider- 
la ; 1’ una delle scienze matematiche , 1’ altra delle scienze che di- 
pendono dell’ esperienza , l’ultima di quelle die stanno tutte nella 
osservazione. Le scienze matematiche sono tra le discipline natu- 
rali , perchè dagli oggetti esterni si dipartono , e solo da essi , 
come tengono i più, prendono le nozioni fondamentali del numero 
e della estensione. Vero è che le matematiche da quelle nozioni 
all’ infuori sono scienze meramente razionali , e nicnt’ altro che 
speculazioni dell intelletto. 

Parlando 1’ Oratore di queste scienze toccò in prima delle ma- 
tematiche pure , e fra i molli geometri accortamente distinse il 
Cavalieri , al quale deve 1‘ Europa i primi germi di quel trovato 
che al dire del D’ Alembert segna l’ altissimo grado di perfezione 
cui l'intelletto umano può giungere. Agevole òper ognuno ilcorn- 
prendere come per tali parole si accennasse a quella scoperta che 
Germania e Inghilterra tuttor si contendono , e che attendeva la 
spiegazione, c la illustrazione più vera dall’italiano Lagrange. Aè 
discorrendo questa materia tralasciava il Presidente di ricordare 
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il Mascheroni , il Riccanli , il Gagnoli , Maria Gaetana Agnesi 
che tanto lodevolmente lesse le matematiche nella Università di 
Bologna ; non tacque del Lorgna cui dobbiamo l’ istituzione di 
quel celebratissimo consesso di Scienziati che del nome di Società 
Italiana s’ intitola ; non tacque di Pietro Paoli onore delle Scuo- 
le toscane , nè lasciò indietro il Brunacci , il Bordoni, ill’ossom- 
broni , il Giorgini , il Libri , il Magistrini . il Mainardi , ilMos- 
solli , il Piola , il Plana , il Hnngoni , il Trumontini , e più altri 
pregiatissimi autori di profonde opere matematiche. 

Questo delle matematiche pure. Quanto alle miste , d’uopo era 
il rammentare i principi , le dottrine fondamentali , le utili illu- 
strazioni che esse dcbl >ono a' nostri . Cosi dicendo della Mecca- 
nica giovavagli di ricordare , dopo il Galileo , i suoi discepoli , 
e 1’ aureo libro della Meccanica analitica, e le applicazioni che 
già fece il Lagrange del principio delle velocità virtuali. Kis|>etlo 
all’ Idromeccanica piacqucgli di richiamare la nostra attenzione 
sul discorso del Galileo intorno alle cose che stanno insù l'acqua 
o che in quella si muovono, nel quale si contengono i veri e saldi 
principi della scienza dell’ equilibrio e del moto de' fluidi ; dopi 8 ji 
di clic egli fece onorevole menzione del Castelli , del Torricelli ' A “ 
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del \ iviani e d’ altri insigni elio rivolsero i loro studi alla Idrau- 
lica teorico-pratica; ricordò il Guglielmini . il Manfredi , il Gran- 
Sgw di , il Poloni , il Frisi , il Porcili , lo Zendrini, lo Ximenes ; nè, 

f por venire ai tempi nostri , tralasciò di rammentare il Fossom- 
lironi , il Paoli , il Lorgna , il Mengotli , il Bidone, il Venturo- 
li , il Masolti e il Cavalieri San-Bertolo , i quali tutti scrissero o- 
pere lodatissime sulla scienza idraulica. 

Scendendo poi a dire dell' Acustica , dopo Galileo che in essa 
puro fu primo quanto allo studiare le oscillazioni delle corde , ri- 
cordò gli Accademici del Cimento per le sperienze sulla celerità 
del suono da quo’ benemeriti tentale , e parlò insieme del Tariini 
che molto contribuì a stabilire un sistema matematico di musica, 
del Lagrange , c per ultimo del Riccali che mirabilmente scrisse 
intorno a’ fenomeni del suono. 

Poste tali cose , veniva alla Fisica celeste : ed a mostrare che 
in Italia nacquero o s" istruirono quelli che ne gettarono i fonda- 
menti, uopi fu al Presidente il parlare degli studi che qui fece un 
tem|io il Copernico , e dire insieme come sia ritrovamento degli 
Italiani non solo il telescopio diottrico lasciatoci dal Galileo , ma 
ben anche il caladiollrico ideato e costrutto dallo Zecchi ; come 
il Newton a stabilire il principio della gravitazione universale 
delle delirine del Galileo si giovasse; e come pii , venendo a tempi 
più prossimi . il Cassini , il Piazzi , l'Oriani , il Carlini, il Plana, 
il Santini . l’ Inghirami abbiano grandemente contribuito ad ele- 
vare la Fisica celeste e I’ Astronomia a quell' altissimo grado di 
perfezione in cui è di presente. 

Passando poi alle Scienze sperimentali ragionò della Chimica, 
la quale ebbe nel Sala da Vicenza il primo che lilosolicamente 
I’ es|K)ucsse , e che per le sperienze del Beili su i sali , e di altri 
Accademici del Cimcutogiunse ad acquistare forma di vera scien- 
za. Nè trascurò di far parole di lode del Brugnatelli , del Dan- 
dolo , del Gazzeri , del Taddei , del Branchi , le opere de' quali 
hanno giovato non solo a vantaggiare la Chimica , ma sibbene a 
renderne più agevole e piti sicuro lo studio. 

Cosi fu della Fisica sperimentale. Sorta con alcune sperienze 
del Galileo avanzò non poco per gli Accademici del Cimento, che 
a ragione può dirsi creassero 1’ arte di sperimentare. Accolta 
quest’ arte , c di nuovi mezzi arricchita dagli stranieri , operò 
tosto nelle mani del Boyle ed in quelle del Guerick e del Mariotte 
r"r* le utili cose che ognun sa. Ma noi abbiam tale che lutti avanza, 

^ Alessandro Volta , il quale per gli apparati elettrici , per l’elet- 
| tromotore , c |>er le sue nuove dottrine, veramente può dirsi quel 
w «ersscr. ?, ^ ^ owq, 
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^ ^ sommo de' nostri tempi che preparò all'Italia una novella età ] 
g 2 la Fisica. Ed invero sorsero al fianco di lui quel valente suo i 
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•V;. terpetre il Configliachi , e vennero ancora a far sempre più rie- vJ» 
è ca la Fisica il Mariunini , il Nobili , il Bedani , il Belli , ed il ^ 
♦ Melloni, quegli cioè cui dobbiamo la teorica del calorico raggian- 
te , e molte altre originali scoperte , c l’ invenzione di maravi- 
gliosi strumenti. 

Che se dalla Fisica sperimentale si passa a quelle discipline 
che tutte muovono dalla osservazione . ed a quelle che dalla os- 
servazione insieme e dalla esperienza dipendono , facile si è lo 
scorgere quanto desse ancora avanzassero per opera degl’ Italia- 
ni. Era difatti , come avvisò F Oratore , promossa per gl’italia- 
ni la Botanica , che Italiani furono il Dondi , Ermolao Barbaro , 
il Mattioli , il Cisalpino di cui anche i moderni hanno accolli e 
seguiti i principi , o criteri che si vogliano dire , per la cassa- 
zione delle piante: era per gl’italiani promossa la Fitograiia, che 
nostri furono il Micheli, il Malpighi , il Targioni; e sono nostri 
Gaetano Savi , il Bertoloni , il Moria , il Tenore , il Viviani , e 
il Moretti. Che se la Fisiologia vegetale stette per lunga pezza 
senza avventuroso cultore in Italia , tempo alla perfine venne nel 
quale un Italiano, Giovanni Battista Amici, con strumenti mira- 
bili, e con più mirabili osserv azioni si fece anche in questo mae- 
stro agli Stranieri. 

Nè dissimile sorte ebbe presso di noi F Agricoltura , la quale 
ne’ moderni tempi non deviò dalla strada segnatale dall’ insigne 
Crescenzio. Incoraggiata da savi ordinamenti governativi ; pro- 
mossa da scrittori chiarissimi , il Landeschi . il Paoletli , il Ca- 
stri , il Dandolo , il Be , il l'argioni, T Acerbi , il Lambruschi- 
ni , il Ricci , il Carmig nani , il Alari , il Malenotti , ed altri non 
pochi ; promossa ancora da Accademie di Scienziati ( da quella 
ae’Georgolili soprattutto) ; fatta ricca di utili sperienze , fra le 

3 unii sono ben degne di memoria le nbn poche del Marchese Ri- 
olii : chiaramente apparisce che negl’ Italiani non venne mai 
meno T amore per la più necessaria delle arti. 

Con non minore evidenza T Oratore mostrò come gl’ Italiani 
ponessero T ingegno e promovessero ancora con fortunato suc- 
cesso la Storia Naturale nelle altre sue parti , l’Anatomia e la Fi- 
siologia umana , la Medicina. Chiari sono i nomi del Mattioli , 
dell’ Aldovrando ; chiara T Accademia de’ Lincei; illustre il Redi 
che per T ingegno e per la copia delle dottrine , e per il diritto 
osservare e accorto giudizio nel conchiudere , avanzò ogni altro 
della sua età. Nè dissimili da questi il Malpighi , il Vallisnicri , 
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10 Spallanzani cito nella Zoologia tanto si profondarono; nò poco j S 
illustri I’ Aldovrando , il Fontana , il Manetti , il Rossi , Paolo \ \ 

j Savi , il Principe di Musignano , il iìonelli , il Ranzani , il Hu- 
scoui , il Gene che presero in isjiecial esame alcune parti della X 
« Zoologia , e riuscirono ad arricchirle di nuovi fatti , e ad avan- * 
zarle grandemente. Clic se da questi si volga la mente a coloro 
i quali si dettero alla Geologia , facilmente avverrà d’incontrare 
molti altri uomini insigni, llen lo notò il Presidente quando ad 
afforzare i suoi detti ricordò lo Stenone , che come il Fabroni egli 
pure pose fra i nostri , I’ Arduità , il Targioni che primi davano 
esempio di utili osservazioni geologiche; nonmenoche il Breislack, 

11 Brocchi , il Marsari , il Sismonda , Paolo Savi , il Pasini e al- 
tri non pochi die questi nobili studi tanto felicemente coltivarono. 

I omini illustri al pari de’ già ricordati furono ben anche quelli 
che l’ Oratore noverò quando prese a dire dell’ Anatomia e della 
Fisiologia umana. Ed invero i dotti tengono siccome sommi l’A- 
chillini , I’ Eustachio , il Mondino , 1’ Aselli , il llorelli , il Mer- 
curiale , il Bellini ; come ancora , per venire a tempi recenti, il 
Mascagni , il Rolando , lo Scarpa , il Panizza che le spcculazio- 
ni anatomiche condussero a maravigliosa perfezione. Erano essi g? 

" chiari, e hen degni di stare allato al Ramazzini , c al Morgagni S>; 
o-v; che posero sommo studio nell' Anatomia patologica , ed a quelli 
: c ::5 altresi che volli ugualmente agiovare all' umanità fecero loro 
studio della Chirurgia. Però se dicendo degli scrittori di Medi- ^ 
cina lodò il Redi , il Raglivi , il Gocchi , nonmennchè il Borsie- 
ri , il Rasori . il Borda , il Tommasini , il Bufalini , il Barzel- 
letti , il Puccinotti |>e’ quali tutti a somma eccellenza pervennero 
le Scienze Mediche , sapientemente fece dicendo ancora di Fabri- 
zio d’ Acquapendente , di Alfonso Ferri , di Berengario da Carpi, 
del Bertrand) , del Palletta insigni nell’ Arte chirurgica , e che 

K ii furono emulati dal Nannoni , dallo Scarpa , dal Vacca , dal 
egnoli , uomini che il sommo dell’ Arte loro toccarono. 

Queste ed altre cose che nella orazione solenne discorse il chia- 
rissimo Presidente dovettero per certo convincereognuno che seb- 
bene ne' tempi presenti la Francia . l’ Inghilterra , la Germania 
e più altre nazioni abbiano vanto di grandi nella Filosofia natu- 
rale . anche l’ Italia conta non poche glorie , e non pochi illustri 
uomim e valorosi. 

Il vero di cui parlo , e che apparve ad ognuno degli ascoltanti 
per le parole dell’ Oratore, riceveva novello conforto da un fatto, 
del quale adesso conviene eh’ io dica. Le molte lettere a noi in- g -■> 
viale da dotti stranieri , a’ quali doleva di non poter esser parte | 
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della Riunione, e che dal Segretario generalo furano comunicate : ’ : 
a tutt i membri di essa all'occasione della prima Adunanza so- : i 
lemie , furano \ eramente bellissima prova che gl’italiani si hanno 
tuttora presso i ptqioli più culti come sapienti in ogni maniera di 
fisiche speculazioni. 

li <pii stimo opportuno il notare come tra le lettere stesse al- 
cune ve ne abbiano degne di particolare menzione. Il perchè ri- 
corderò {juelle del Consigliar Fossombroni e del Conte Cesare Sa- 
luzzo indirizzate al Prof. Sacchetti , quella del Segretario della 
Società Italiana de' Quaranta al Cav. Prof. Giovanni Rallista A- 
mici , non meno che l’altra del Beaumond Membro dell' Istituto 
«li Francia al Prof. Sismonda , oltre a quelle dirette al Principe 
di Musignano dal Decandolle , dall’ Ouvaroff Ministro della Istru- 
zione pubblica a Pietroburgo , dal Dupin , da’ due .leolfrai Saint- 
llilaire , dall’ Hekel , dal Mailer e dal Principe Massimiliano 
di YVredc : per ultimo non tacerò di quelle deli’ Herschel e del 
Babbagc al Cav. Antinori , uè di quella del Doti. Bellingeri al 
Segretario generale : dalle quali tulle apparisce che universale 
$ fu il consenso de’ dotti quanto al riconoscere la utilità di queste 
0 0 scientifiche Riunioni . 

Comunicale le lettere , il Segretario a nome del Presidente ge- 
nerale si fece a proporre che fossero votali solenni ringraziamenti 
a S. A. I. e R. il nostro Munificentissimo Sovrano, come a quello 
sotto i cui auspici si riunivano per la prima volta gli Scienziati 
in Italia. Le acclamazioni vivissime ed unanimi de’ molti adunati 
fecero ben conoscere quanto all’ universale giungesse gradita la 
doverosa proposta ; dopo la quale non meno grata fu l’altra che 
s’ inviassero Deputati all’ I. e II. A. S. onde si adempisse per rasi 
a quanto il desiderio di tutti voleva. E i Deputati , che furono il 
Presidente generale ed i Presidenti delle Sezioni , vennero accolli 
nel giorno 6 di ottobre da S. A. 1. e R. con quella Clemenza , 
che delle sue molte virtù non è la men bella. 

I plausi e i voli comuni non si arrestavano , nella prima Adu- 
nanza generale. a quelli che indicammo di sopra ; perocché tutti 
assentirono ancora clic si rendessero grazie al Corpo Municipale 
|>er le cure datesi nell’accogliere e onorare il «lonsessodegli Scien- 
ziati ; e che si esprimessero sensi di gratitudine per retribuire in 
qualche guisa i benemeriti pc’ «piali oggi il simulacro del Gali- 
leo si ammira dove quel Sommo cominciò a spargere le sue dot- 
trine. A tali parole che il Segretario disse a nome del Presiden- 
te , tennero dietro quelle del Principe di Musignano Carlo (Iona- fc- £ 
parte , il quale fattosi innanzi all’Assemblea, chiesta ed ottenuta ^ 
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| {v la parola dal Presidente , per questa guisa si espresse: « Il paese | j 
; > nel quale lia avuto origine ( mereè la protezione del Sovrano il- t, * 
luminato cui abbiamo ora votato cosi doniti ringraziamenti ) la 
; lliunione Italiana dei dotti , dev’essere il )>aese dove questa pre- 
* ziosa istituzione sia consolidata ; e perciò ho l' onore di proporre 
| a questa illustre Assemblea che la nostra Riunione abbia luogo 
di qui a due anni , cioè nel mille ottocento quarantuno , a Firen- 
ze ; e che nell' anno mille ottocento quaranta si tenga in Tori- 
no ». Tali proposte, perchè furono succedute da un applauso del- 
1 ' Assemblea , vennero tosto sanzionale dalla voce del Presidente, 
il quale poco appresso chiuse l' adunanza con alcune parole volte 
a confortare gl intervenuti a non perdonare a fatiche , allineile 
ognuno cooperasse al felice riuscimenlo di quella Riunione , che 
tante speranze a buon dritto uvea suscitate. I voti e i conforti del 
rispettabile Oratore ebbero l’ effetto loro : perocché [Mite ognuno 
vedere quanto gli uomini della scienza si studiassero di arricchir- 
la , e con quanta nobiltà di animo e di parole ciascuno aprisse 
e sostenesse il proprio avviso. Ciò mostra essere stato in tutti pro- 
fondo il sentimento , che niente giova alle lilosolichc discipline 
SS meglio elle una libera , ingenua e pacifica discussione. 

{pi L' ordine del discorso mi consiglia frattanto a ragionare di co- 
sa , la quale 11011 poco lustro ha recato alla prima Riunione degli 
' Scienziati. Avendo molle distinte Accademie , alcune Università, 
e non poche altre Corporazioni scientifiche inviate al Consesso 
deputazioni di distinti uomini da cui potessero essere rappresen- 
tate . uno splendido argomento si aggiungeva a’ tanti de' quali 
sopra dicemmo , della reverenza e insieme della devozione clic 
gli uomini sapienti sentono verso la lodevole istituzione. 

Cominciando dalla capitale della Toscana noterò, che dal Col- 
legio Medico Fiorentino s inviarono i incl itissimi Professori Cnv. 
Andrcini, Cav. Bufalini, Cav. Gazzeri, Del Greco, Taddei , Tar- 
gami , cui si aggiungeva il Chimico-farmacista Calamai, avendo 
essi il Cav. Corani. Prof. Retti a Presidente , e il Prof. Zaimetli 
a Segretario. Il Corpo insegnante dell’ 1 . e R. Arcispedale di S. 
Maria Nuova nominava anch'esso il ricordalo Prof, liciti |>er Pre- 
sidente della sua deputazione , di cui gli altri membri erano i 
Proff. Bufalini , Amlreini , Zaiinclli e Del Creco. La Società Me- 
dico-Fisica F iorentina sceglieva dieci deputali, fra i quali il Prof. 
Archiatro Luigi Del Punta , c il Doli. Vannoni , nominando il 
primo Presidente , Segretario il secondo ' . L' Università di Sic- *“-** 
: na al medesimo ufficio di deputati chiamava i Proff. Tonimi , A, 3 

^ . . 1 f'engono omessi i nomi dc$li editi otto Deputati della Società Medi- , [ 
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Pecchioli , Obici , Antnliiii , c Giuseppe Giuli. L'Ateneo Italiano 
i Cav. ProfF. Tommasini e Carlini , più i ProlT. Del Chiappa e 
Maestri. L’ Accademia de' Georgofdi il Marchese Ridolfi , e 
Proli. Taddei e Targioni. L’Accademia Sanese de' Fisiocrilici il 
Cav. Prof. Mazzi , ed il Doti. Vaselli. L’Aretina i Proli. Paolo 
Sari e Francesco Giuli. La Valdernese i Proli. Sacchetti, Pietro 
Savi , e il Dottor Corinaldi. Quella degli Euteleti di Sarnmininlo 
i Dott. Berni e Lottici. La Pistojese i Proli. Hallo e itiagini. La 
Labronica il Pro!. Studiati . e i Doti. Lavagna e Sforzi La Vol- 
terrana il Dott. Amidei , e il Cav. Bardine II Collegio Medico di 
Siena inviava al medesimo fine i Proli. Giuseppe Giuli , Tonimi, 
Antolini , Pecchioli , (Vaiolanti. L’Ateneo di Brescia il Cenedel- 
la , e il Dott. Gera. L’Università Jonia residente a Corfù il Prof. 
Orioli. Per ultimo l’Università Ellenica stabilita in Atene i Proli. 
Domnandos e Bouros. 

I nomi di queste rispettabili Corporazioni scientifiche, e quelli 
non meno de’ loro inviati mossero il Consiglio de' Presidenti a de- 
liberare che il Segretario generale ordinasse nel modo che egli 
poteva migliore le onorificenze che a quei distinti inviati si addi- 
cevano : il perche egli stimò doverli ricordare con parole di ono- 
re negli Atti della Riunione ; c dispose eziundio che nelle Adu- 
nanze generali venisse loro assegnato un luogo di distinzione. Si 
dette poi cura di proclamarne gli onorevoli noini alla occasione 
della seconda Adunanza generale , di cui adesso imprendo a fa- 
vellare. 

Tale adunanza si tenne il giorno ottavo del mese. Dopo il di- 
scorso del Segretario intorno alle Deputazioni sullodale. e mi al- 
tre cose ancora volute dal Consiglio de’ Presidenti . venne fatta 
lettura di cinque memorie da cinque illustri membri del Consesso. 

I-a prima memoria fu recitata dall' Abate Raffaello Lambru- 
schini intorno a cose di Agricoltura. Piacque ad esso ragionar 
degli uffici del terreno nel preparare e porgere i sughi alimenta- 
ri alle piante , confermando con nuovi fatti la teorica giada lui 
fatta nota intorno al terreno guasto. La terra a suo avviso non è 
soltanto tale da serbare i sughi alimentari prodotti dagl' ingras- 
si. ma è tale da perfezionarli e porgerli gradatamente alle piante. 
Utilissime all’arte agraria sono le conseguenze che egli ne trasse, 
le quali e al tempo di amministrare gl ingrassi , e alla loro mec- 
canica costituzione , e all’ importanza di que’ perfetti lavori ara- $ 

* tori che danno al terreno uniforme spugnosità , si riportano. «*-*> 

^ . .... 

co- fìsica Fiorentina, poiché nutneara T indicazione di essi nella lettera del £ # 
Segretario della Società tned. sima. $ £ 
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Le pregevoli cose clic disse il Lambrusehini fiirono succedute v ,< 
da notizie di molto momento che andò esponendo in altra memo- jK i 
ria il Principe di Musignano. Dojki avere con eletta erudizione £*& 
narrato (pianto sepper gli antichi intorno all’ animale che in no- & 
stra lingua diciamo Torpedine , scese ad esporre tutte quelle co- 
se che stimava utili ad illustrare , e rendere evidenti le proprietà 
elettriche di questo [tese e , valendosi delle sperienze del celebre 
Nobili ed altre aggiungendone del proprio. Per tal guisa egli ri- 
chiamava l’attenzione de’ Fisici e de’ Naturalisti su questa utile 
parte della scienza elettrica , e faceva sorgere un vivo desiderio 
che le lettere indirizzategli dal Nobili intorno a tale subietto, re- 
se più pregevoli ancora dalle sue nuove illustrazioni , veggano , 
quando si |>ossa , la pubblica luce. 

La formazione della grandine prestò materia al Prof. Polli di 
sorger terzo a ragionare. Dopo aver detto del modo con cui l’at- 
mosfera si suol disporre ad un gran temporale , descrisse il Belli 
per (piai maniera (giusta una i|iotesi quasi obliata del Dii Carle) 
si forma e ingrossa la grandine. Espose quindi i risultati di cal- 
A coli da lui istituiti , e (pianto alla lunghezza del cammino che 
debbono percorrere i pezzi di grandino per giungere alle gros- 
sezze che hanno allorché cadono a terra , e quanto al tempo ri- 
chiesto non solo per tale cammino , ma perchè abbandonino la 
quantità di calorico necessaria ad assumere lo stato solido. 

Delle tali cose dal sagace Fisico , fu quarto a favellare il Prof. 
Domnandos , cui piacque togliere ad argomento del suo dire le 
osservazioni geologiche istituite da esso nell’ isola di Sanlorini ; 
e per fatti meglio accertati di quelli che già si avevano , venne 
egli a mostrare come quell’ isola sia un cratere di sollevamento. 
Confermava di questo modo il Professore Ateniese la teorica del 
Barone De Elicli , che fu primo a distinguere i crateri di solleva- 
mento da quelli che dicono di eruzione. 

Erano queste le nozioni scientifiche che ei forniva il Domnan- 
dos , il (piale . deputato della Università sorta ai di nostri in Ate- 
ne , volle chiudere il suo applaudito discorso ricordando con pa- 
role appropriale , come i Greci furono un tempo maestri ai po- 
poli culti , e come per una serie di luttuose vicende chiedano del 
presente a noi quella dottrina , della quale le menti degli av i no- 
stri si fecero ricche nelle loro celebratissime scuole. 

Quinto ed ultimo fra coloro che dissero fu il Cav. Prof. Toift- 
masini. L’ influenza dell’abitudine nell economia animale, tanto 
nello stato fisiologico come in quello di malattia, fu il tema cli’ei 
scelse , e che trattò con accomodata orazione. Dopo avere diino- 
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strato come per I' abitudine si diminuisca ia forza delle tisiche V '!■ 
impressioni , e l'uomo arrivi per prudi a sostenere l’applicazione ; 3 
di agenti fortissimi , che prima d’ esservi abituato non avrebbe 
potuto tollerare senza grave pericolo , mostrò pure come per la 
medesima legge si affievoliscano a poco a [loco le fisiche impres- 
sioni che da prima erano sommamente desiderate e gradite , e 
spesso per questa legge si estingua la fonte de' piò vivi piaceri. 
Sennonché domandava poscia a se stesso come avvenga, clic men- 
tre l' uomo si abitua a molte impressioni , altre invece , come a 
modo di esempio la compagnia d’ un amico , l'effetto d una me- 
lodia , lungi dall’ infievolirsi divengano ogni giorno piò vive, c 
quasi per esso un bisogno. A risolvere il dubbio piacque al cele- 
bre Professore distinguere le sensazioni dirette , o immediati* , 
dalle altre nelle quali piò particolarmente interviene la ritlessio- 
ne , e per ciò chiamate riflesse , che si compongono di vari ele- 
menti che non entrano nelle sensazioni immediate ; alla quale di- 
stinzione fece egli succedere altri ragionamenti che stimava op- 
portuni non solo a risolvere il dubbio medesimo , quanto ancora . 

_ a stabilire , che 1 ' abitudine domina solo le impressioni locali ed » 
So immediate. ■ §3 

j A tali disquisizioni che fecero si importante la seconda Adii- y- 
• ;; nanza generale , nel quindicesimo giorno del mese successero $■ 

1 $ quelle della terza, [lessa fu !' ultima , e a dir vero la piò solenne 
di tutte ; perciocché ai pregi e magnilicenze delle altre , veniva & 
S. A. I. e 11. il Granduca ad aggiungere nuovo ed inatteso splen- 
dore , onorando il Consesso della sua Augusta Presenza. Al co- 
spetto del Principe Magnanimo che si degnava favorire e onora- 
re con mille modi di straordinaria generosità la prima Riunione 
degli Scienziati in Italia , ninno certo fra i tanti della illustre 
Assemblea polca non essere compreso da’ piò vivi sensi di quella 
reverenza che non sa rimanersi tacita in petto ; onde che si udi- 
rono vivissimi , e reiterati applausi al pruno comparire di S. A. 

I. e 11. nell'Aula. 

Era quell' Adunanza principalmente ordinata alla lettura dc’rap- 
porti de’ Segretari che dovevano esporre quanto dagli Scienziati 
si fece durante il Consesso. Primo a dire fu il Segretario gene- 
rale ; il quale narrò le cose che erano state operale nel primo e 
nel secondo giorno di ottobre , nonché nell' Adunanza generale 
del giorno terzo , in quella del giorno ottavo , c piò altre che era 
debito suo il render palesi. L'orazione solenne del Presidente, del- 
| la quale ei dovè toccare ogni speciale argomento , e le memorie ; ; 

I’ < lette nella seconda Adunanza generale tennero non poca parte nel- 5 
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narrativa ; dopo la quale il Prof. Gene , ragionando dei 
fatti nella sezione di Zoologia c Anatomia comparativa , 
trattenne piacevolmente 1’ udienza. 

Degli scritti che si lessero , e delle comunicazioni verbali che 
si fecero a quella sezione in sette adunanze , piacque al chiarissi- 
mo Professore Torinese formare cinque parti diverse, secondochè 
appartenevano alla filosofia zoologica , all' anatomia e fisiologia 
comparativa , alla zoologia sistematica e descrittiva , alla storia 
delle abitudini degli animali , ed alla zoologia economica. Pro- 
pri della filosofia zoologica erano i principi filosofici di che ten- 
ne proposito l’ illustre Oken , siccome basi della classificazione 
degli animali. Attenenti all' anatomia e fisiologia , le osservazio- 
ni comunicale dal Cav. Audouin , e dal Dottore Regolo Lippi ; 
il primo de’ quali espose , colla giunta di parecchi fatti non an- 
cora resi noti per le stampe , il modo con che si opera negl’ in- 
setti , e specialmente nella Piralide della vite , la fecondazione 
delle uova : mostrò il secondo due Testuggini terrestri da lui pri- 
vate di cervello da circa un mese , e pur tuttavia viventi ; toc- 
che da paralisi agli arti [ter quella cruda operazione, ma pur ca- 
paci di movimento ; offese profondamente ne‘ sensi , ma pur do- 
tate ancora di quell’ ultimo che basta alla vita interiore. Altra 
comunicazione d’argomento anatomico fece il Dott. Pacini di Pi- 
stoja , il quale un nuovo genere d’ organi stima di avere scoper- 
to nel cellulare sotto-cutaneo della faccia palmare e plantare del- 
la mano e del piede dell’ uomo. 

La zoologia sistematica e descrittiva, secondochè narrò il Prof. 
Gene , ebbe dal Princqie di Musignano una monografia dei Leu- 
cisci euro|iei , da cui si vide come l’ Italia fin qui stimata pove- 
rissima di pesci di codesta famiglia, ne abbonda forse più di ogni 
altra contrada d'Europa ; ed una monografia altresì comprenden- 
te la classificazione , la descrizione , la sinonimia di tutti gli an- 
fibi o rettili rinvenuti in Europa , e il cui numero ascende a cen- 
tosei : ebbe poi dal Dott. Nardo di Venezia quattro memorie ; 
delle quali una su i caratteri e sulla storia di un nuovo genere 
di 8pongiali silicei proprio del mare Adriatico ; altra contenente 
una rivista critica della famiglia de’ pcsci-tnola , c de’ caratteri 
che li distinguono ; la terza , che annunziava l’ istituzione di un 
nuovo genere di conchiglie bivalvi , proprio esso pure dell'Adria- 
tico ; I’ ultima tendente a far conoscere varie particolarità del si- 
stema cutaneo , e i caratteri distintivi del suo Proloslegut , al- 
trimenti chiamato dal Rafincsque luvarus. 

Rispetto alla storia delle abitudini o de’ costumi di alcuni mam- 
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, miferi , uccelli , rollili r inselli , si fecero molle illustrazioni di 
5 | couto. Il Doti. Carlo Passerini lesse intorno alle larve, iin qui sco- 
i nosciute della Scolia flacifrons , e fece nolo com’esse siano j>a- 
) rassite delle larve dell’ Oryctes nasicorni s , solite a trovarsi in 
copia nella vallonea delle serre : il Cav. Audouin poste alcune di- 
stinzioni de’ vari generi di pirassitismo offerii dagl' insetti ( con- 
tro le quali il Cav. llassi mosse parecchie obbiezioni ) , espose la 
storia ni una CaJcù/ile la cui larva a maniera di sanguisuga , e 
perciò con maniera di parassitismo affatto nuovo , vive sulle larve 
della piralide della vile , succhiandola a morte ; dipoi I illustre 
Professore Francese riferì la scoperta da lui fatta di una Sitarit 
humeralis perfetta entro il corpo dissugato di una larva di anto- 
forma : quindi il Pecchioli a maggiore rischiaramento della sto- 
ria delle i $ùar ù mostrò alla Sezione alcuni rami di Rosmarino , 
su i quali trovavansi in piccoli mucchi le uòva , c le giovani lar- 
ve di una specie di codesto genere , da lui creduta inedita. E da- 
gl’ insetti venendo ad altre cose , il Prof. Cenò notò che il Dott. 
Passerini espose notizie molto parlicolarizzatc sulla propagazione 
dell’ uccello . detto cardinaliuo , ottenutasi a Firenze ; che dal 
? Principe di Musignano si ebbero alcuni cenni desunti da lettera 
del signor Ovven celebre anatomico inglese , intorno al primo 
parto della giraffa che vive nel giardino della Società zoologica 
ui Londra , non tacendo delle cause per cui il novello che n era 
provenuto peri : quindi notò che dal Dott. Burroni fu presentato 
un blennio afline al Blcnniu» rarus , che vive copioso nelle ac- 

S ue minerali , e termali di Caldana presso Canapiglia; e che dal 
ruscoli di Firenze si ebbe la storia delle abitudini d’ un boa che 
visse diciotto mesi nell’ I. e IL Museo di quella città. 

Per ultimo , appartenente alla Zoologia , che il Prof. Cenò sa- 
viamente disse economica , fu lina memoria del Conte Graberg da 
llemsò intorno a’ dromedari esistenti a S. Rossore presso Pisa ; 
ed era essa una storia e una statistica molto accurata di codesta 
razza di ruminanti , considerati soltanto come animali utili alla 
privata e pubblica economia. Tali furono le cose principali toc- 
cate dall'esimio Segretario della Sezione zoologica; dopo il quale 
prendendo a favellare il Dott. Cera de’ lavori della Sezione di 
Agronomia e Tecnologia si ebbe molto dilettevole ragguaglio. 

Tra le prime cure della Sezione agraria fu la elezione di due 
Commissioni compostedi scelti suoi membri , acciocché recandosi 
1 una a visitare I’ agro pisano , l’altra le fabbriche e tutte le cose 
attinenti alla industria , referissero quanto era degno di nota. A 
ciò fare si mosse la Sezione invitata dal Comm. Lapo De Ricci , 
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f il quale bramoso (li vedere retribuita in qualche guisa la citta di § 3 
| Pisajior la gentile accoglienza fatta agli Scienziati , disse ninna | 
it-ft cosa poterle riuscire più gradita d* un esatto conto delle sue ma- JLj* 
\A) ni fatture , nonché dello stato della sua agricoltura. Le quali Coni- ^ 
* missioni ebbero dipoi a referire non poche cose che tornarono a 
grande onore di l*isa. E perchè quello che v’ ha di più degno 
d’ ammirazione fra noi in questo tempo presente non si tacesse , 
la Sezione agronomica fu sollecita ancora di eleggere altra Com- 
missione ad ottenere un ragguaglio di quanto la Sapienza di S. 

A. 1. e R. volle che si facesse nelle toscane Maremme. l.a qual 
Commissione si fece per mezzo del Repetti al racconto cui era 
chiamata por ufficio , con splendidi e molto applauditi modi. 

Passando il Doti. Cera a favellare de' lavori fatti da’ membri, 
disse in prima d' una memoria del Cav. Prof. Carmignani sopra 
un sistema di leggi rurali considerate quale agente morale cor- 
rettivo , e direttivo de' lavori della campagna. L’ Avvocato Mae- 
stri avvalorando co’ suoi delti le opinioni del Carmignani , parlò 
del Codice Civile Parmense , il quale stabilendo un capitolo in- 

É torno ai mezzajoli e coloni parziali ha fatto in parte ciò che savia- i v 
mente proponeva il benemerito Professore di Pisa. 
gg Quattro membri della Sezione agraria si volsero a ragionare S k 
gtg della istruzione popolare ne’ suoi rapporti coll' agricoltura. Trai- «I 
£:•> tarano essi questo argomento sotto diversi concetti , ma furono 
® concordi ncf mirare al medesimo line , quello d' un perfeziona- w 
mento , a così dire , agrario : perocché il Prof. Milano mostrò 
di quanto conto sia la istruzione nell'agricoltura , come bisogno 
del po|xilo ; il Conto Serristori parlò del mezzo reputato il più ef- 
ficace per istruire praticamente i contadini ; il Prof. Sbragia disse 
della necessità di istituire Ispettori che si recassero nelle diverse 
provine» dello Stalo , e dipendendo dagli ordini d’ un stqierior 
Consiglio facessero quanto si stimasse utile acorregger gli errori, 
a perfezionare i sistemi , a dilfondere P istruzione ; infine il Mar- 
chese Riccardi Vernaccia si studiò di giovare all educazione agra- 
ria argomentando intorno al bellissimo tema della necessità in cui 
c la Toscana di jxissedere un pubblico stabilimento d' istruzione 
per l’ agricoltura. Che al progressso dell’ agricoltura si richieda 
altresì veder migliorata la condizione de’ coloni, bene lo rese ma- 
" nifesto il Comm. I.apo De Ricci , il qualeprovò quanto sia |>erni- ' 
fio doso 1* aggravare di responsione tropi» forte i terreni , ed il vo- I* 
*•'"* ler ritrarre da questi un utile maggiore di quanto le circostanze 
| g ordinarie possono somministrare. 

iR i Ma venendo a’ lavori attinenti propriamente all’ agricoltura , j? % 
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uopo è dire del Cav 
|,j: ferracnlare , e scont|iorre gl’ ingrassi innanzi di darli al terreno; ^ j - 
del Lambrusehini il quale ragionò del terreno in quanto serve a 
conservare . preparare e porgere alle piante il sugo alimentare S 
cavato dagl’ ingrassi , dando maggiore sviluppo alla materia da * 
esso discorsa nella seconda Adunanza generale ; d’ uopo è dire 
del Conte Gallesio che ragionò sulla teorica della riproduzione ve- 
getale . nonmcnochè di una dotta discussione fra i Professori Mo- 
retti e Gazzeri sulla teorica dell’assorbirnento delle radici , e delle 
molazioni cosi dette agrarie. Rispetto alle disquisizioni intorno ni 
prodotti atti a render più ricca l'agricoltura sono da ricordare il 
Marchese Ridotti , il quale favellò di quella pianta che dicono Po- 
liffonum tinctorium , tanto raccomandata agl’ Italiani siccome 
atta a dare in gTan copia ottimo indaco ; il Roseti e l’Accademia 
di Wirtemberga che inviarono non poche osservazioni di conto 
sulla Madia satina , pianta oleifera coltivata al Olili ; quindi il 
Piccioli, il quale se intorno alle cose che espose sul Phonnium le- 
nax non fu nuovo, recò peraltro non jiocautilità ripetendo quanto 
disse il Prof. Targioni nel mille ottocento venti all'Accademia de’ 
Georgofili. Dopo le piante delle quali gioverebbe arricchire le no- 
stre terre, cadeva in acconcio il dire, siccome fece l’egregio Segre- 
tario Gora, quanto era stato fatto e proposto dalla sezione di Agro- 
nomia per migliorare ed estendere quelle che possediamo : a que- 
sto luogo gli occorse di favellare de’gelsi , e quindi si fece a par- 
lare de' bigatti ; Ritorno al quale argomento il Doti. Gera mede- 
simo molte quistioni avea saviamente mosse nella sua sezione, a 
cui presero grandissima parte il Prof. Moretti , il Lambrusehini, 
il Marchese Ridotti , il Doti. Rampinelli e più altri ancora. 

Fra tult'i prodotti che chiedono di essere migliorati havvi cer- 
tamente il vino ; del quale argomento trattò il Prof. Milano en- 
trando in gravi ed opportune discussioni co' ProIT. Gazzeri e 
Taddei. 

Ma non basta , soggiungeva saviamente il sullodato Segreta- 
rio , estendere c migliorare i prodotti ; fa di mestieri altresi stu- 
diare diligentemente il modo di conservarli. E |«>r ciò sono da 
riputarsi utilissime le investigazioni su i morbi delle piante , e 
sulla distruzione degl’ insetti nocivi. Il Cav. Prof. Configliachi ri- 
chiamò P attenzione della Seziono sulle ragioni per cui muoja un 
gelso piantato laddove un altro era jvorito ; lo che fece luogo a 
utili discussioni fra i ProIT. Moretti e Gazzeri. Ma perchè da vari 
membri della Sezione zoologica si dovevano toccare alcune ma- 
terie d’ entomologia rivolle specialmente a utilità dell’ agricollu- 
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? S < ra il Riorno dodici ottobre la Sezione zoologica e quella di Agro- 
ra, ligio™ P m r. Audouin ten- 
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noinia fecero adunanza comune. In questa il Prof. Audouin ten- 
ne lungo e non meno elegante discorso sulla piralide della vite , . 
il Dott Cera per altro si asteneva dal renderne minuto conto , 
stantecbè quell' illustre membro dell' Istituto si e accinto a pub- 
blicare una grande opera su tal subietto, e perche Invalide della 
vite non nuoce mai alla coltura m Italia. Nella stessa adunanza 
il Doti Cera aggiungendo alle cure di Segretario quelle di ope- 
roso Accademico , espose alcune nuove osservazioni “ ,0 ™“ " 
manganelle che guastano i bozzoli ; il Dott. Passerini favello del 
danno <!he in Maremma apporta alle patate la Lytta verticali*. 
ed al gelso delle Filippine V Jpale sexdentuta. 

- E re -™ •»* “'ts 

onerate nella Sezione agronomica , verro a (lire de suoi lavori 
d' Tecnologia , rispetto a' quali volle il Dott. Cera confessare! e 
uochi subietti furono toccati e di poco momen'o. Rammento bensì 
jj Prof (Clamai che disvelò i metodi da seguirsi onde ott <' 1 ‘ereil 
cosi detto argentone ; il Barsanti di Pietrasanta che mostro una 
macchina damili inventata all'oggetto di sgranare il granturco 
e di cui la Sezione volle che si facesse onorevole menzione , per 
ultimo ricordò il Marchese Ridolfi . cui piacque presentare uno 
scritto dal Prof Taddei letto nel 1827 alla Società blojatrica di 
Firenze, dove si ragiona della protezione che lo zinco spiega a 
fcvore del ferro e del rame , e delle sue utili applicazioni intor- 
no al mi di preservare gli strumenti d. ferro ed, acc.ajo dalla 

'“Snodo gradila a cultori dell' Agronomia riuscì poi la no- 
tizia colla quXil Segretario Cera chiudeva la sua narrativa. Pe- 
rocché avendo il Marchese Mazzarosa proposta la compilazione 
di un Dizionario delle pratiche agrarie usate in <*wj ^rra A Ita- 
li y avvocato Salvaglieli accogliendo il lodevole concetto , d 
. Ìlio 1 accomodato discordie innanzi a tutto eranccessa- 
rio lo stabilire in Italia mi metodo universale all oggetto di dar 
nmno S studi pratici e. sperimentali dell' Agronomia italiana 
1 1 .l 'Vu'nvv SaK arruoli vennero con tanto amore accolti dalla 
fi re o„S Sslbrmente stabili doversi il program- 
Sezione ag blieare e doversi a un tempo scegliere in 

0 Accademie che fendei carico 
dfdisporre quanto a tal uopo esigevasi , raccoghessero dihgen- 

femente i risultali delle osservazioui Per colai modo fonava ter- 
lemcnic 1» , „ c,, 7jmle agronomica , cd a 
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fi “J Sezione agrenomica 

1 8 qùlto teneva dietro quello del Prof. Vincenzo Amie. , che d. ani- 
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bedue le parti della Sezione fisico-chimico-matematica ragionò. | g 
Il Segretario Amici fece noto, che la Sezione avea nominata una | <5 
Commessione , acciocché , fatto esame delle pitture dell’ insigne jjj 
Camposanto Pisano , referisse per quali mezzi sarebbe dato ore- ** 
servarle da ulteriore deterioramento. Diversi furono i metodi a 
tale oggetto proposti , e di cui fu fatta diligente enumerazione in 
un’ adunanza della sezione predetta. Rispetto a’ non pochi lavori 
de’ membri , il sullodato Segretario mosse il discorso da quelli 
appartenenti alla Chimica. Egli rammentò in prima il Prof. Bran- 
chi che prese ad esporre il metodo da lui sonito nplle lezioni di 
Chimica ; quindi il Cenedella che ragionò sugli azoturi; il Conte 
Paoli che tenne discorso della forza catalitica ; e Don Luigi Ho- 
naparte de’ Principi di Canino , il quale espose in una memoria 
un modo spedito ed economico per la preparazione degl’ioduri e 
bromuri insolubili ; e che in altra memoria , partendo egli dalla 
teorica atomistica , e prevalendosi di alcune idee del Prof. Tad- 
dei , propose di stabilire una nomenclatura tale, che dal nome 
d’ una sostanza fosse dato dedurre il numero degli atomi de suoi 
componenti ; lo che fece luogo ad una utilissima discussione fra 
i membri Maestri , Gazzeri e Canobbio, che non assentirono per 
intero alla opinione del proponente. Nè mancò , secondochè nar- 
rava il Prof. Amici , chi saviamente favellassi’ della Chimica or- 
ganica ; perocché il Lavini fattosi a considerare il frumento ed 
alcuni pezzi di pane rimasti per tremila anni sepolti dentro una 
urna egiziana , rilevò i caratteri fisici e chimici che avevano con- 
servato queste sostanze , prendendo poscia a spiegare la cagione 
del color bruno di esse , il quale ei volle aseri \ ere alla carboniz- 
zazione prodotta successivamente dalla umidità ; spiegazione che 
sebben confortata dalle ragioni dei Proff. Targioni e Cazzeri , 
non ebbe la piena adesione del Prof. Orioli. Alimenti alla chimi- 
ca organica furono ancora quelle esperienze del Dott. Luigi Mori, 
di cui egli mostrò i risultati , cioè alcuni pezzi animali ridotti a 
consistenza cornea. Fra i piti utili lavori di Fisica sono poi da ri- 
cordare una memoria del Canonico Bellani sul così detto sposta- 
mento dello zero nel termometro ; un galranometro immaginato 
dal Prof. Majocchi e da lui chiamato universale , il ([nate con 
semplicissimo congegno si può rendere adattato a misurare quasi 
le più piccole correnti idro-elettriche, non che quelle provenienti 
da un elemento di zinco e rame che abbia pur anche otto e dieci 
piedi di superficie ; un igrometro immaginato dal medesimo ho- **'%* 
nemerito Professore e da lui detto a tensione , stantechè per esso £ g 
si può determinare quanta sia l’ elasticità de vapori esistenti nel- jf | 
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]’ atmosfera calcolando 1' elasticità del vapore che bisogna ag- 
giungere per saturare 1 aria che vien sottoposta a sperimento. 

ISè lavoro meno utile è a dirsi la memoria del Cav. Commenda- 
tore Antinori colla quale, reclamando egli il perfezionamento di 
tutti gli strumenti di Meteorologia, venuc a ragionare della im- 
perfezione di questa scienza , c della necessità di rendere unifor- 
mi gli strumenti non che i modi di osservazione , ed il linguag- 
gio da usarsi per designare lo stato dell’ atmosfera e del cielo ; 
dopo le quali cose mostrando il bisogno di stabilire in Italia un 
luogo centrale dove si riunissero le osservazioni meteorologiche 
di tutta la penisola , all’ oggetto di renderne conto nelle annuali 
Riunioni degli Scienziati , additò Firenze di cui la geografica 
posizione , non clic il Musco ricco di pregiati strumenti conve- 
nienti all’ uopo , e la meritata fama di classica città , fanno clic 
le si debba la scelta : savissimo divisamento che tutta la Sezione 
applaudì , invitando insieme il ricordato Commendatore a disten- 
dere l’opportuno programma. Furono poi esposte alla Sezione , 
dal Prof. Orioli un’ analisi della macchina elettrica a sfregamen- 
to. non in tema dogmatico, ma solo ad oggetto di sottoporla alla 
discussione ; dal Prof. Cassiani altra analisi de’ fenomeni elettriei 
che si osservano nel fare uso del condensatore ; dal Prof. Zante- 
deschi un’ analisi delle forze che si rinvengono sul filo congiun- 
tivo d’ una pila in azione, aggiungendo sperienze da mostrare le 
difficoltà che incontra lo ammettere la sola forza rivolutiva propo- 
sta dal Faraday. Quanto a’ lavori fatti dalla Sezione fisico-chi- 
mica rispetto alla elettricità animale , il Segretario espose clic ad 
imitazione del Principe di Mtisignano si instituironn indagini sulla 
Torpedine per riconoscere i nuovi fatti pubblicati dal Matteucci; 
e che da’ Prolf. Puccinotti c Pacinotti si fecero accuratissime spe- 
rienze all’ oggetto di chiarire se esista una corrente elellrovitale 
negli animali a sangue caldo , e in quelli non meno a sangue 
freddo , le quali sperienze ripetute alla presenza di una Commis- 
sione a tal uopo eletta , furono da essa stimate di mollo conto. 
Relativamente all’ Ottica fu piacevol cosa il sentire che il Puliti di 
Firenze mostrasse alla Sczioue gli apparati da lui adoprati per ri- 
produrre , siccome fece con felicissimo successo, le apparenze fo- 
togeniche secondo i metodi di Daguerre : c fu di universale gra- 
5 dimenio che il Cav. Prof. Gio. Battista Amici tenesse discorso della ; 
ffi camera lucida eh’ ei mostrò perfezionata di maniera , da essere & 
«B» oggimai atta a presentare sott’ occhio un quadro non meno esteso 
i di ottanta gradi in altezza, e pressocchè cento ottanta in larghez- i. 
| | za ; della quale proprietà egli ha potuto far godere eziandio un g 
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oculare positivo ed acromatico da lui immaginato. A compire il \ 
racconto di quanto si spetta alla Fisica restano a ricordarsi non < 
solo il discorso del Prof. Arcangioli sull’ economia dell’ Universo i 
ne’suoi rapporti con la Fisiologia , ma ben anche due memorie dal 
Prof. Casari ; 1* una delle quali valse a mostrare com’ egli abbia 
saputo riprodurre su lamine metalliche , mediante convenienti 
compressioni , disegni somiglianti a quelli che si ottengono per la 
polarizzazione della luce ; 1’ altra che aggirandosi sopra alcuni 
difetti morbosi dell’ organo della vista , portò i Proff. Ilio. Batti- 
sta Amici , Orioli, Rufalini , Conligliachi ed altri , a fare tre di- 
stinzioni fra essi difetti , secondochè provengono da alterazione 
ne’ liquidi , o nella retina , o nelle membrane. 

Quanto alla parte matematica è da notare che il Dott. Montucci 
lesse una memoria intorno al modo di formare tavole atte ad age- 
volare l’ inalzamento de’ numeri al quadrato ; che il Dott. Cosana 
espose una regola aritmetica per abbreviare l’operazione dell 'in- 
nalzamento al cubo ; che il Prof. Vincenzo Amici comunicò il 
■ prospetto di un suo corso di Matematiche applicate , e che il me- 
« desimo Professore avendo eziandio comunicata una lettera del 
t | Dott. Gabrio Piota indirizzata al Prof. Veuturoli intorno al moto 
U! dell’ acqua ne’ vasi conici , prese da essa motivo di far nota una 
<■ | maniera più semplice di enunciare le condizioni d’ integrabilità 
l ] della equazione cosi delta delle forze sollecitanti. Oltre a ciò il 
w Cav. Prof. Carlini espose la risoluzione di un quesito propostogli 
dal Municipio di Milano per determinare le ore in cui deve essere 
illuminata quella città , alfine di ottenere: i che l’ accensione e 
lo spegnimento de’ lumi si effettuassero in tutto l’anno nell’istan- 
te in cui il Sole trovavasi all’ islesso numero di gradi sotto l’oriz- 
zonte , e quanto la Luna e per la sua elevazione e per la gran- 
dezza della fase desse sempre un eguale splendore ; a." che la 
somma delle ore di accensione in tutto il corso dell’anno ugua- 
gliasse il medio di quello fin allora stabilito. 11 Dott. Valentino 
Amici lesse una memoria in cui egli presentando il risultato di 
quasi due anni di osservazioni fatte dal di lui padre Cav. Giovan- 
ni Battista nel mille ottocento ventuno e ventidue , venne a con- 
chiudere che il diametro polare del Sole supera l’ equatoriale di 
ottocento sessantotto millesimi di secondo. E qui non si dee tacere 
che il Dott. Littrow offerse alla Sezione una pianta della nuova 
Specola dell’ I. e II. Collegio di Marina in Venezia , una nota di 
•pi* astronomia nautica volta a render piò facile l’ osservazione delle 
} altezze meridiane del Sole in mare , ed inoltre una memoria della 



<■, -S * 



k 



.. 

fc.'i 



f 



quale lesse un breve sunto sulle osservazioni fatte all’ I. e K. Os- 
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% servatario di Vienna rispetto alle stelle cadenti. A’ lavori della Se- 
| none fisico-cliiraico-ma tematica pose fine l’ illustre suo Presiden- 
■ te , cui piacque ragionare delle ultime sperienze del Melloni sulla 
Dialermantia , cioè sulla facoltà che hanno i corpi di dar pas- 
saggio in certi casi ad alcuni raggi particolari contenuti nel fa- 
scetta di calore incidente. Ei colse quella opportunità per anima- 
re i cultori delle fisiche discipline ad istituire indagini sopra un 
nuovo ramo di fisica moderna, la Diaelett romancia, che a buon 
dritto si stima ubertoso di fenomeni utili all’ avanzamento delle 
scienze naturali. * 

Alla lettura del Segretario Amici successe quella del Segreta- 
rio Lodovico Pasini intorno a' lavori fatti dalla sezione di Geolo- 
gia , Mineralogia e Geografia. 

I lavori in Geografia ( la quale a dir vero non ebbe la più gran 
parte delle fatiche de’ membri di quella sezione ) non furono mol- 
ti. Il Cav. Graberg da Hemso invio nn sunto de' recenti progressi 
della Geografia ; una notizia geografica e insieme statistica lesse 
Emanuele Repetti sulla Val d'Elsa , e sull’ istituto agrario di Me- 
leto , nella quale egli toccò di alcune rocce che in quella valle si 
osservano ; allo Zuccagni Orlandini piacque di designare , secon- 
do l’ avviso suo , il punto ove la catena aegli A pennini si distac- 
ca dalle Alpi ; punto eh' ei pone in que’ monti che s’ inalzano tra 
la Bormida e il Tanaro : egli mostro eziandio i documenti che 
debbono servire alla continuazione della sua Corografia italiana. 

Una indagine gradita a’ Toscani, e sulla quale non pochi scrit- 
tori si affaticarono invano , è quella della causa della mal’ aria 
nelle nostre Maremme , non meno che de’ mezzi di risanarle. Il 
Prof. Paolo Savi preso a svolgere questo argomento scese ad al- 
cune conseguenze di non lieve conto , tali da rischiarare assai la 
quistione. Alla Mineralogia in particolare appartiene la descri- 
zione di un nuovo combustibile fossile , analogo alla cera fossile, 
scoperto dal Pro r . Paolo Savi , e da lui chiamato Bronchite in 
onore del Prof. Branchi che ne fece accuratamente l’analisi. Spet- 
tano jmi alla Geologia ed alla Paleontologia insieme una memo- 
ria del Dott. Scortegagna sulla formazione del monte Bolca , e 
de' pesci fossili che contiene ; la descrizione inviata dal Prof. Bal- 
samo Crivelli d’ un nuovo rettile fossile della famiglia de’ paleo- 
sauri , e di due pesci fossili trovati nella calcarea nera sopra Va- 
renna sul lago di Como ; la monografia orittologica del monte 
Venda (che e la cima centrale de’ colli Euganei) esposta dal Cav. « 
Da Rio ; una serie di molto conto de’ disegni tu piante , insetti, | 
pesci ed altri resti organici raccolti nelle gessaje del terreno ter- j 
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ziario di Sinigaglia dal Procaccini Ricci ; una carta geologica 
j. ■ presentata da Giacomo Heywood del distretto di carbon fossile nel 
i VV i Lancashire meridionale , ove un deposito di tal combustibile che 
Jj ha più di quattrocento miglia quadre di superficie si vede rac- 
chiuso al settentrione fra monti di un’arenaria a grossi grani, ed 
al mezzogiorno dall’ arenaria rossa ; i saggi delle rocce calcaree 
e tracbitiehe dell'isola di Santorini offerti dal Prof. Domnandos, 
e che servono di corredo alla memoria che già egli lesse , come 
sopra dicemmo , nella seconda Adunanza generale ; una notizia 
comunicata dal Professore medesimo intorno alla giacitura dello 
smeriglio nell’ isola di N’azos ; le memorie inedite sulla Geologia 
delle Alpi piemontesi , comunicate dal Prof. Sismonda , e che 
fanno seguito a quelle da esso già pubblicate sullo stesso argo- 
mento ; il quadro esposto dal Pasini de' terreni da esso lui riscon- 
trati nelle Alpi lombardo-venete ; la costituzione geologica dei 
Monte Pisano esposta dal Prof. Paolo Savi ; i risultati delle in- 
dagini e degli studi fatti dal medesimo Professore intorno alle 
masse serpentinose della Toscana ; rispetto alle quali comunica- 
zioni e memorie molli bellissimi discorsi, e non meno utili, si ten- 
nero dalla Sezione geologico. A queste cose è da aggiungere , 
che avendo il Prof. Pilla di Napoli inviato alla sezione medesima 
due spaccati geologici dell’ A pennino presi nelle due estremità 
settentrionale e meridionale del Regno napoletano , dalla descri- 
zione ad essa unita si raccolse . che le formazioni geologiche di 
quel Regno sono pressoché identiche alle formazioni geologiche 
«dia Toscana. 

Passando a dire de' lavori della Sezione geologica intorno al- 
la industria minerale , il chiarissimo Segretario Pasini ricordò 
una memoria di Girolamo Guidoni sulle Alpi Apuane, e sulle mi- 
niere metalliche del Vicariato di Pietrasanta ; nè passò in silen- 
zio le osservazioni che su quella memoria ebbe a fare il lkldrac- 
co ingegnere delle miniere , il quale lesse altresì una notizia con 
molte particolarità sul terreno alluviale aurifero, su i filoni di os- 
sido di ferro aurifero della valle del Coraente ( provincia di No- 
vi) , non che sulla fabbricazione del ferro. Ma ì' argomento che 
dalla Sezione geologica fu trattato col più vivo zelo fu quello dei 
combustibili fossili. Molle discussioni ebbero luogo intorno a ta- 
le subitilo ; parlò il Savi de' combustibili fossili della Toscana ; 
il Sismonda di que’ del Piemonte ; dal Pasini si trailo di quelli 
del Regno lombardo-veneto ; lo Zuceagni Orlandini richiamò l'at- 
tenzione sopra la stipite della Valle del Taro ; alcuni saggi di 
ligniti toscane furono presentati dal Cav. Berardi , e di ligniti 
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de' paesi veneti a nome delCav. Scopoli. La conclusione di 
accurati studi fu che niuna speranza fondata potea nutrirsi di rin- 
venire nella Toscana, e nel rimanente della catena appimina il 
carbon fossile , il quale al certo inanca ugualmente per lunghi 
tratti delle Alpi. l\è il Segretario della Sezione geologica trala- 
sciò d’ illustrare un subietto di si gran conto colle sue osserva- 
zioni , le quali io non ridico , dovendo esser breve. Mi corre ('ob- 
bligo bensì di ricordare clic il Conte Paoli parlò alla sezione di 
Geologia del sollevamento ed avvallamento de' terreni , discor- 
rendo specialmente alcuni fatti concernenti all’Italia ; i quali ag- 
giunti a’ molti altri che si hanno bene accertati, portano a tutta 
ragione a stabilire che i sollevamenti ed avvallamenti della scor- 
za terrestre non solo accaddero in grande al formarsi delle cate- 
ne di montagne , ma continuano tuttora , c fanno in più luoghi 
variare il livello delle spiagge e del mare. , 

Lo due sezioni di Fisica c di Geologia vollero riunirsi in una 
all' occasione in cui il Prof. Orioli si fece ad esporre una sua ipo- 
tesi intorno al calore proprio della terra. Il Prof. Orioli stiman- 
do che i calcoli di Ampère e di l’oisson abbiano dimostrato l'im- 
possibilità che nell’ interno della terra esista ancora un forte ca- 
lore iniziale ed uno stalo di fusione ignea , all" oggetto di spie- 
gare la causa de’ terremoti , e quella della temperatura della 
terra crescente dall' esterno all’ interno , si appigliò alla suppo- 
sizione cho vi sicno nelle regioni sotterranee certi composti chi- 
mici che non potrebbero conservarsi quali sono alla superficie 
della terra , e che anderebbero soggetti a decomporsi, e per con- 
seguenza a sviluppare calore e sostanze gassose ogniqualvolta 
dalla siqierlicie terrestre potessero insinuarsi e giungere sino ad 
essi o l’aria o l'acqua. 11 Pasini cui questa ipotesi sembrò insuf- 
ficiente a spiegare tult’ i fenomeni geologici , e non coerente ad 
altri fatti generali di Cosmologia, fece molte osservazioni in con- 
trario , e sostenne che i calcoli del Poisson non valevano ad ab- 
battere la teorica del calore centrale della terra ; ma la disputa 
rimanendo interrotta, non portò allo scioglimento della quislione. 

la sezione di Geologia fu sollecita di osservare (pianto i din- 
torni della città di Pisa poteano offerire di curioso agli studi geo- 
logici. Diretta dal Prof. Paolo Savi , si recò a visitare quel grop- 
po di montagne a noi prossime cosi detto Monte Pisano , studiò 
le diverse rocce che esso presenta , e le loro singolari alterazioni. 

Per ultimo non è da lacere che la sezione stessa volendo prov- 
vedere ad un piano regolare ed uniforme di lavori che giovino a 
procurarci una compiuta descrizione geologica dell’ Italia , sta- 
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bilì quanto era necessario a conseguire con ogni possibile solle- | 
citudinc tale intento. Cosi il Pasini encomiando questo savissimo | $ 
divisamento , favellando de' molti titoli che hanno i Toscani alia 
benemerenza de’ cultori della Geologia , facendo parole di lode 
della Riunione di Pisa poneva termine al suo accuratissimo rap- 
porto , cui tennero dietro quelli de' Segretari della Sezione bo- 
tanica. 

II Dott. Biasoletto fu primo , e discorse quanto si operò dalla 
Sezione rispetto alla Ialografia. Narrò che il Prof. Visiani dopo 
aver letta in lingua latina la prefazione della sua Flora Dalmata, 
clic in breve sarà fatta pubblica per le stampe , richiese il pare- 
re della Sezione botanica intorno a siffatto lavoro : oltre a ciò il 
medesimo Professore espose una sua notizia intorno alla osserva- 
zione fatta dal Prof. Bertoloni negli Annali di Storia naturale di 
Bologna , che la Satureia montana di Linneo non sia quella co- 
munemente inserita negli erbari , ma bensì 1’ altra descritta da 
lui sotto il nome di Satureia subsjiicata : su di che ottenne la 
piena adesione del Prof, fioretti. 11 Dott. Meneghini fattosi a de- 
scrivere un’ alga nuova , nc spiegò la organografia , e ne asse- 
gnò i caratteri fìlografìci : inoltre , presentando l’ intera collezio- 
ne della sua Algologia Euganea , lesse lo scritto che serve ad es- 
sa di corredo , e invitò coloro che danno opera ad un tal ramo 
di botanica a prendere in esame questo suo lavoro. Il Cav. Prof. 
Gaetano Savi prese a parlare di alcune specie di Origanum , e 
due ne descrisse eh' ei tiene per nuove. Luigi Calamai illustrò 
tre specie di china provenienti dalla nuova Granata ; rispetto al- 
le quali il Prof. Targioni volle presentare i fiori , con foglie e 
frutti d' una Cinchona appartenente ad una delle specie suddet- 
te. Ciò quanto alle memorie ; ma le cure della sotto-sezione di 
Litografia non si restrinsero a queste : perocché il Procaccini mo- 
strò diverse specie di filliti da lui trovate nelle colline sassose se- 
lenitiche delle vicinanze di Sìnigaglia ; l’ Orsini diede conto di 
molte sue peregrinazioni negli Abruzzi , non tacendo dell'abbon- 
dante messe botanica che potè raccogliere in que' luoghi; il Dott. 

Cera mostrò il manoscritto di un suo Dizionario de’ funghi più 
comuni d' Italia ; il Calamai presentò alcuni funghi e frutti da 
lui fatti maravigliosamente in cera ; il Prof. Targioni chiese schia- 
rimento di una oscillaria trovata nelle terme di Vignonc , non 
priva di ferro , benché nelle acque dove essa vegeta sottoposte 
all’ analisi la più rigorosa non abbia potuto rinvenire alcuna mi- • 
nima parte di questo metallo ; finalmente il Dott. Corinaldi mo- 1 
strò cinque specie di frutti indigeni della Persia e delle ludie o- : 
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ridi tali , da lui ritrovate nelle farmacie del Cairo , e presentò al- 
| fresi trentanove specie di alghe del mare Labronico , due delle < | 
lj quali da lui per la prima volta rinvenute. S. j» 

Rispetto a lavori fatti dalla Sezione botanica sulla Organogra- 
fia e Fisiologia vegetale parlò il Prof. Carducci ; il quale inco- - 
minciando dal celebre botanico prussiano , il Prof. Link , disse I 
aver egli esposte alcune sue microscopiche osservazioni intorno ai 
semi delle orchidee che giovarono a lame conoscere la loro vera 
natura. Quindi disse di una discussione che si fece fra’ Proff. 

Link e Gio. Battista Amici intorno alla struttura degli organi e- j 
lementari de’ vegetabili ; e specialmente intorno alla natura di 
quelle impronte che si osservano sulla parete de' vasi delle pian- 
te , impronte ritenute per gianduia dal Link , e per veri fori dal- 
l’Amici. Nè pochi altri argomenti di Fisiologia vegetale furono 
trattati dal Professor Modanesc: egli espose la vera organica strut- 
tura dell’ Uredo della rosa ; il fenomeno della fecondazione delle 
piante fanerogame ; quello della circolazione nella C/iara ; e 
trattò dell’ ascensione della linfa nelle piante , che stima sogget- 
b la a due forze , l' una di gravità , F altra vitale esercitata dalle A 
§ membrane delle cellule, Oltre alle quali cose , di non poche altre <.?> 
ebbe a tener discorso il sullodato Segretario Narducci ; perocché ; 
ii il Prof. Moretti ragionò sulla qualità del frutto della ùjca» re- • j 
voluta ; il Cav. Prof. Gaetano Savi , su i vari periodi di acero- ?.;} 
p scimento del cedro del Libano che vive da cinquanta anni nel w 
giardino botanico della Università pisana ; il Marchese Bidolfi , 7 

sull’ Araucaria imbricata che sebbene non avesse mai fiorito sui 
suolo italiano , nnllameno ha potuto ne’ di lui giardini pervenire 
sino a questo punto di prospera vegetazione ; il Prof. Pietro Sa- 
vi , sulla struttura degli ovari dell’ Ambrosinia , e sulle aberra- 
zioni che in questa pianta si rinvengono. Nè dobbiamo tacere del 
Prol. Botto clic espose alcune osservazioni relative al movimento 
delle molecole attive di sostanze inorganiche ; del Conte Gallesio 
clic tenne discorso d’ una cl issilicazione degl’ innesti , desumen- 
dola da due diversi movimenti di sugo eh’ ci crede avvenire nei 
vegetabili ; del Prof. Agostino Sassi , il quale fece noto di avere 
arricchito la Flora italiana d’ una specie di Anlrocephalut ap- 
partenente alla famiglia delle epatiche , e che tenne proposito a!' 

Irosi della opinione fino ad ora ammessa che ne’ generi delle cru. 

'• cifere , le rispettive specie presentino la figura medesima negli 
*:? embrioni ; opinione eh’ ei volle wr le sue proprie osservazioni al- 
% quanto modiucare. Oltre a ciò aresi rammentare il Prof. Mnrel 
» fi , il quale mostrò una espansione imbutiforme avvenuta nel fu 
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; sio di un individuo di Valeriana dioica , derivaste , come par- } 
i < ve , dalla saldatura di due o più cauli dell'individuo stesso, e die | ; 

rese manifesto eziandio come valide ragioni si avessero da sospet- 
ti tare , che non possa propagarsi a’ soggetti quell’ apparenza che 
dicono screziatura : il Prof. Pietro Savi , che tenne proposito di 
certe sue osservazioni , le quali renderebbero alquanto dubbiosa 
la teorica generalmente abbracciata che l'incurvamento degli or- 
gani de’ vegetabili si faccia sempre verso quella parte dove sono 
maggiormente irradiati dalla luce: e per ultimo ricorderò il Do». 
Biasoletto che ragionò di una nuova specie di alga rinvenuta in 
uno stagno di acqua dolce nell’ Istria , e che trattò altresi di va- 
rie specie di alghe nate nell' acqua , si distillata che naturale , 
col solo infondervi (rammenti di alcune sostanze vegetabili. 

Ultimo a ragionare delle fatiche scientifiche de - membri della 
Riunione fu il chiarissimo Prof. Puccinotti , Segretario della Se- 
zione medica ; la quale fu operosissima , e si distinse dalle altre 
per due premi , stabiliti 1" uno dal Consigliere Giuseppe Frank di 
cinquecento franchi , l'altro dal Doli. Gio. Battista Thaon di cin- 
quecento lire toscane ; il primo da aggiudicarsi all’ Autore di 
quella memoria , che il Congresso del venturo anno in Torino 
giudicherà la più degna , intorno alla Medicina Ippocratica , e 
che dimostrerà ben anche come le Scuole italiane ne abbiano 
sempre conservato lo spirito ; il secondo da destinarsi parimente 
nel Congresso del venturo anno a quegli che avrà raccolte osser- 
vazioni da comprovare 1 efficacia di topici stimati capaci di scio- 
gliere gli scirri , e specialmente quelli delle mammelle. 

E per venire alle memorie contenenti fatti ed esperienze , giovi 
ricordare in prima, siccome fece il sulludato Segretario , i Proff. 
Corncliani e Polli , i quali esposero 1' uno osservazioni , 1' altro 
osservazioni ed esperienze sul diabete , traendo da esse alcune 
conseguenze , e di conto , intorno alla natura ed alla sede di tal 
malattia; quindi il Prof. Taddei che comunicò le sperienze da lui 
fatte sul sangue , e che espose il suo metodo particolare detto 
d' inter/mizione , col quale pcrveime ad ottenere pura l'emalo- 
sina. 11 Doti. Federici di Messina espose come dalle proprie os- 
servazioni intorno alla cangrena secca fosse indotto acredere che i 
essa consista in un moto antiperistalticodclle arterie. Il Dott. Li- j 
noli lesse lina memoria contenente fatti che escludevano la ripro- * 
duzione ossea per effetto di Rugosi nelle fratture ; memoria che !' 
tornò utilissima alla discussione su tale argomento , ed a (issare 
alcuni principi rispetto al fenomeno della riproduzione ossea. Il 
Prof. Giuli favellò di alcune esperienze intorno al preteso stato 
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elettrico degli organi di molti individui sottoposti alla cura delle 
| acque minerali. 11 Doli. Comandoli fece note le osservazioni da 
esso istituite in conferma dialcuni principi fondamentali della cosi 
detta dottrina medica italiana. In questa categoria di fatti debbo- 
no pure annoverarsi le ricerche anatomiche del Dott, Pncini di 
Pistoja sulla esistenza di alcuni corpicclli ovoiari lungo i nervi 
sotto-cutanei del palmo della mano ; le storie clinichecomunicate 
dal Prof. Schina , dalle quali si apprese come in alcune dissen- 
terie abbia giovato, a preferenza di altri farmachi , il calomelano 
dato in alte dosi , e come in alcuni casi si verifichi una tale lio- 
gosi spinale ribelle al metodo antiflogistico , come a qualunque 
altro metodo terapeutico opposto . ed a quello che dicono misto : 
ed oltre a ciò, i fatti esposti dal Prof. Gariel , da’ quali risulta la 
utilità dell' uso delle preparazioni mercuriali per sospendere lo 
svilimpo della pustola vajolosa ; la sinossi delle litotomie eseguite 
dal Prof. Pccctiioli di Siena : ed anche i fatti riguardanti 1 Or- 
topedia possono essere aggiunti a' già raccontati. Il perchè dire- 
mo che u Dott. Pravaz di Montpellier accertò di avere, per un suo 
metodo particolare ortopedico, ridotte a sanabili le lussazioni con- 
genite della testa del femore , solite ad abbandonarsi per incura- 
bili, e che il Dott. Scalvanti presentò tre individui come testimoni 
irrefragabili della utilità del metodo meccanico ortopedico. 

Tra le tesi di argomento generale il chiarissimo Prof. Pucci- 
notti notò quella del Prof. Giacomini, in cui egli prese a provare 
come erronei sieno i giudizi d' identità di alterazione tra il san- 
gue estratto ( ove quelle si asseriscano sul fondamento de’ mezzi 
Usici e chimici ) c il sangue circolante ; notò i ragionamenti del 
Dott. Ferrano sulla utilità e necessità della statistica patologica, 
terapeutica e clinica , e sulla istituzione d’ una statistica clinica 
nazionale ; ricordò la memoria del Dott. Fossetta intorno alla di- 
rezione morale delle mentecatte nell'Ospedale di Venezia ; lame- 
moria del Prof, llouros che fece note per diligenti descrizioni 
geografiche e geologiche, ed analisi chimiche le principali acque 
termo-minerali della Grecia , e i loro medici usi ; c la memoria 
del Dott. Meneghini intorno alla Frenologia , dove egli dimostrò 
doversi dare a questa scienza , oltre alla base empirica cranio- 
scopica , una base anatomica , senza la quale è assurdo il cavar- 
ne utili deduzioni sulle funzioni de’ singoli organi del cervello. Il 
Segretario PuecinoUi alle esposte cose aggiunse, che il Prof. Mo- 
'p?, relli, fattosi all'esame delle teoriche del Forni, rimase di necessità 
: titubante nel suo giudizio , facendo ben chiaro per altro che quan- 
to è facile il lodare astrattamente un vasto concetto, tanto è auro. 
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per la non manifesta utilità di esso , lo esprimere una lode prò- 
(ittevole e procedente da vera ed intera convinzione. 

Le discussioni scientifiche che ebbero luogo all'adunanza della 
Sezione medica non furono poche , nè di lieve momento : nè al- 
trimenti poteva avvenire laddove si riuniva gran parte della sa- 
pienza medica italiana. Il Prof. Puccinotti disse di quelle di mag- 
gior rilievo , e intorno a queste egli non volle esser breve : io , 
per amore di brevità, mi restringerò a dirne quanto basta per far 
conoscere i titoli delle quistioni , e gli scienziati fra cui si agita- 
rono. Sulla natura del sangue , e sulle primitive e secondarie al- 
terazioni di esso utili discussioni sostenne il Prof. Giacomini coi 
ProfT. Rufalini , Del Punta e Retti , che il Prof. Tommasini si af- 
faticò di condurre a conciliazione. Altre discussioni che tornaro- 
no utili al pari delle precedenti furono quelle sulla riproduzione 
delle ossa sostenute da' Proff. Detti e Corncliani. IVon poco van- 
taggio arrecarono le dotte avvertenze del Regnoli intorno ad al- 
cuni strumenti chirurgici presentati nllaSezione , nelle quali pre- 
sero molta parte i Proff. Pacini e Pecchioli . Feraci altresi di utili 
cognizioni patologiche e chimiche rese il Prof. Rufalini le sue di- 
scussioni col Dott. Ferrario sull' ordinamento delle statistiche me- 
diche , nelle quali valenti interlocutori pur si mostrarono il Tom- 
masini ed il Retti. Di non pochi clinici schiarimenti fu pure oc- 
casione quanto dissero il Rufalini e il Del Chiappa , e qirfndi lo 
Schina e il Tommasini intorno alla natura , ed alla terapia delle 
dissenterie. Per ultimo il Puccinotti notò, che la discussione tenuta 
nell' ultima adunanza col Dott. Comandoli valse a comprovare 
che le massime fondamentali della Patologia in Italia non som 
difformi , e che su questa concordia di principi , nelle adunanze 
di Pisa, come egli si espresse , consacrata , si appoggiano i voti 
c le speranze suH’ulteriore avanzamento e decoro dì questa scienza. 

Qui ebbero termine le relazioni de’ Segretari ; dalle quali si 
raccolse eziandio che tuli' i Presidenti dettero principio alle adu- 
nanze col rivolgere a’ membri delle loro sezioni parole di affet- 
tuosa esortazione, affinchè per le cure di tutti la Riunione scien- 
tifica riuscisse ad un fine utile insieme e glorioso per l’ Italia. 
Dalle relazioni medesime si apprese ancora che S. A. 1. e R. era- 
si degnata di assistere non una volta sola alle adunanze delle Se- 
zioni : della qual cosa il Segretario generale ( come gli correva 
l'obbligo ) fece sftecialc ricordanza negli Alti ; ne’ quali notò al- 
tresi che all' 1. e R. A. S. piacque per ben due volte di trasfe- 
rirsi a Pisa al fine di vedorp da vicino le cose di quella Riunione, 
g iJ clic volle de pili segnalati fregi del suo patrocinio onorare. E per- 
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chi- di tutte le dimostrazioni di questo patrocinio medesimo rima- 
nesse memoria negli scritti, egli non lasciò di notare, che il Mu- 
nificentissimo Principe si degnò di chiamare alla regale sua men- 
sa i Presidenti e i Segretari , e poi i sei Promotori di tanta isti- 
tuzione , e di ordinare ancora che nella sua assenza da Pisa , il 
Governatore della Gttà, nel suo Iteal nome, un lauto e sontuoso 
conrito Tacesse apprestare a quanti erano membri della Riunione; 
perlochò il giorno dieci di Ottobre tutti essendo convenuti nel 
Reale Palazzo si stettero lungamente in gran festa , e colsero sif- 
fatta occasione j>er esprimere voti di lunga felicità al Magnani- 
mo Principe . a S. A. 1. e R. la Granduchessa di Toscana , ul- 
P Erede del Trono , a tutta la Reale Famiglia: nè si tralasciaro- 
no gli applausi e i brindisi alla Città ed Lniversità di Pisa , non 
che al Consesso scientifico, con ogni possibile allegrezza, ed one- 
sto trasporto di giubilo. 

Resta ora eh’ io dica di quanto si fece nella finale Adunanza 
solenne dopo le letture de’ Segretari. Il Segretario generale rese 
noti a tutta l’ Assemblea i Regolamenti per le annuali Riunioni 
( pag. lixv ) , che debbono tenersi a buon dritto come necessari 
affinché questa scientifica istituzione , che a somma ventura nel 
paese nostro ebbe la prima sede , possa in Italia , come altrove, 
prosperar lungamente. Tali Regolamenti furono compilati , come 
già dissi , da’ Presidenti ; l’ Assemblea , uditane la lettura , gli 
approvò. E perchè il Consiglio de' Presidenti medesimi doveva 
eleggere il Presidente generale della futura Riunione, il Consiglio 
medesimo facendosi a questa cura, volle che lascelta cadesse sulla 
persona del Presidente della Reale Accademia delle Scienze di To- 
rino , nel quale tutt’ i nobili titoli si trovarono riuniti per essere 
chiamato a sì degno ufficio. Questa elezione fu dal Segretario an- 
nunziata all’ occasione dell' adunanza suddetta. Per ultimo egli 
appalesò che la Civica Magistratura di Pisa, a perpetuare la me- 
moria della Riunione, ordinava che si coniassero medaglie colla 
effigie del Galileo , da distribuirsi a tutt’ i componenti il Corpo 
scientifico ; il quale atto di generosità, e insieme di benevolo ani- 
mo mosse i Presidenti a proporre per mezzo del Segretario ( e 
tutta l'Assemblea lo sanzionò ) che fossero solennemente registrate 
negli Atti parole di viva gratitudine, e di devozione sentita verso 
questa illustre Città. Ciò fatto , il Presidente generale disciolsc il 
Congresso con appropriato e commovente discorso , nel quale al 
certo niuna cosa mancava , da che S. A. I. e R. il Granduca , 
; > la Città c gli Scienziati , ebbero dal venerando Oratore parole di 
| | reverenza , di affetto , e di gratitudine. 
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i ■ Di questo modo si pose termine alle studiose fatiche che tanti 
i : valorosi Uomini vollero sostenere per Io bene delle scienze, e per 
< l'incremento della gloria nazionale italiana. Ognuno che fu spetta* 

'd tore ebbe ad esser compreso di maraviglia. Mirabile fu in vero l’or- 
1 dine col quale procederono sempre le funzioni accademiche; lo che 
si deve alla gentilezza delle culle persone che a quelle interveniva- 
no, ed alla saviezza non meno de Presidenti, i quali vigilantissimi 
si davano pensiero di rimuovere prudentemente ogni ostacolo che 
si fosse parato innanzi al buono e pacifico andamento delle cose, 
i Qui, se non temessi di oltrepassare i limiti dell’ufficio mio, ben 
altre cose direi affine di mostrare lutto quello che si fece a questa 
occasione nella Città, non tanto per onorare quanto per trattenere 
convenientemente gli Scienziati : direi delle serali conversazioni 
che si tenevano nella Biblioteca della Università , e che per cura 
del Bibliotecario Cav. Prof. Rosolimi riuscivano oltre ogni dire di- 
lettevoli; ricorderei i trattenimenti che avevano luogo nelle Stan- 
ze Civiche ; direi di un gradilo spettacolo che si dava nell’Arno a 
| diletto degli Scienziati > , po' quali si apprestò sulla ricurva spon- 
da comodo e distinto luogo ; nè tacerci infine delle mense conni- A 
ni sontuosamente imbandite nel Collegio di Santo Caterina » , a ? 
£>■; cui assistevano lietamente , oltre agli Scienziati , cittadini e fore- £3 
sticri d’ambo i sessi. Queste cose, delle quali per esser breve mi 3 
passo , rendono per certo ragione del rammarico che in tutti si 
$ appalesò tosloche il Consesso scientifico fu ridotto al suo termine, & 
11 Provveditore delia Università Pisana apponendo una iscrizio- 
ne dettala latinamente dal Cav. Prof. Cantini , alle pareti del- 
1’ Aula magna della Sapienza , volle eternata , anco per questa 
guisa , la memoria del faustissimo avvenimento. 11 quale ben si 
può dire che, per la saviezza degli ordinamenti Sovrani , per la 
liberalità della Civica Magistratura 3 , ngualmentechè per l’ o- 
pera degli Scienziati , riuscisse ad un fine si splendido e glorio- 
so , da rendere oggimai non equivoca 1 ’ utilità che si arreca a’ 
buoni ed utili studi colle annuali Riunioni scientifiche. 
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1 II palio delle fregate , che cosi chiamano i Pisani questo spettacolo 
d* antichissima istituzione. 

a Ciò si dovè in gran parte alla liheralilà di S. A. I. e R. 

3 È debito il ricordare a questo luogo anche la Deputazione composta 
di S. E. il Sig. Cav. Gran-Croce A. Humbourg Governatore della città 
di Pisa, dell’ Illustrissimo Sig. Cav. Simonelh Gonfaloniere della Magi- 
stratura Civica , dell’ Illustrissimo Sig. Cav.G.Giurgint Provveditore della 
Università , e dell * Illustrissimo Sig. Cotnmeud. Conte Lelio Franceschi, 
ì quali per speciale incarico avuto Uall’I. e R. Gocci no si dettero ogni pvs- 
sibil cura per apparecchiare ed or dinare le cose necessarie al Congi esso. 
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REGOLAMENTO GENERALE 

PER LE ANNUALI RIUNIONI ITALIANE 

Bl'CmOB! DELLE SCIENZE SATURI 11 



1 . 

IBSSr, fine delle Riunioni de’ cultori delle scienze naturali si 4 di 

I gjg'ovare a ’ progressi, ed alla diffusione di tali scieuze, c delle lo- 
>Qru utili applicazioni. 

A conseguir questo fine gli scienziati si adunano ogni autunno in 
una delle città d’Italia, per un periodo di tempo che non dovrà mai 
oltrepassare i quindici giorni. 

II. 

Hanno diritto di essere membri della Riunione lutti gl’italiani 
ascritti alle principali Accademie o Società scientifiche istituite per 
l'avanzamento delle Scienze naturali, i Professori delle Scienze tisi- 
che e matematiche , i Direttori degli alti studi o di stabilimenti scien- 
tifici de’ vari Stati d'Italia , e gl’ Impiegati superiori nc’Corpi del 
Genio e dell' Artiglieria. Gli esteri compresi nelle categorie prece- 
denti saranno pure ammessi alla Riunione. 

HI. 

Ogni annua Riunione avrà un Presidente generale, due Assessori, 
ed un Segretario generale. Nella prima Adunanza si procederà alla 
divisione de’ membri in più sezioni, comprendenti ciascuna una o più 
scienze secondo il numero, e gli studi degl'intervenuti. Nello stesso 
giorno ogni sezione nominerà a schede segrete, ed a pluralità assolu- 
ta di voti], uno de’ suoi membri alle funzioni di rispettivo Presidente, 
e questi dovrà poi scegliere altro fra i membri medesimi a Segretario 
della sezione stessa. Tutti questi diversi ufizi dovranno essere affida- 
ti a membri italiani della Riunione. 

IV - : 

II Presidente generale, i due Assessori, i Presidenti delle Sezioni, ; 
ed il Segretario generale comporranno per tutta la durata della Riu- • 
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iiioue un Consiglio , che provvedere alla buona direzione, e al buon f 
successo della medesima. < 



Avanti lo scioglimento della Riunione , da luti’ i membri italiani 
costituiti in adunanza generale, si procederà col mezzo di schede, ed 
a pluralità assoluta di voti, alla scelta della città ove tenere la Riunio- 
ne dopo due anni. 

VI. 

Il Consiglio elegge il Presidente generale per la Riunione dell’an- 
no prossimo seguente, il quale dovrà avere il suo domicilio in quella 
stessa città ove deve esser fatta la Riunione. Al Presidente generale 
spetta la nomina de’ due Assessori e del Segretario generale, da sce- 
gliersi fra gli scienziati del medesimo paese , almeno sei mesi prima 
della Riunione. 

vn. 

L’eletto Presidente generale dovrà fare le dovute pratiche, perchè 
la Riunione possa aver luogo in modo regolare nella città clic sarà 
stata prescelta, ed egli dovrà darne avviso a tempo debito agli scien- 
ziati. 

vni. 

Idue Assessori coadjuvcranno il Presidente generale, nel prende- 
re tutte le disposizioni occorrenti per la Riunione: ad essi spetterà il 
decidere ne’ casi dubbi se tino scienziato debba o no essere compre- 
so fra i membri della Riunione, in conformità all’ Art. II. In mancan- 
za del Presidente, faranno le sue veci i due Assessori, in ordine di 
anzianità. 

IX. 

Nell’ ultima generale Adunanza il Segretario generale farà un rap- 
porto sull'andamento della Riunione, ed i Segretari particolari legge- 
ranno ciascuno un breve sunto di quanto sarà stato operalo nelle ri- 
spettive Sezioni. In questa pubblica adunanza sarà proclamato il Pre- 
sidente generale eletto dal Consiglio per la successiva Riunione. 

X. 

Dopo questa adunanza il Presidente generale, i due Assessori ed 
il Segretario generale lasciano i loro ufizi. Sarà per altro loro cura il 
trasmettere alPresidente proclamato per la successiva Riunione l’elen- 
co degli scienziati intervenuti, ed il sunto de’ processi verbali. 

XI. 

Nel caso di mancanza del Presidente generale eletto per la Riunio- 
ne prossima seguente, prima ch’egli abbia nominati i due Assessori , 
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i il Presidente generale dell’ ultima Riunione consultare per una 
i scelta i Presidenti delle Sezioni, e, raccolte le loro proposi»»- 
m, fare sollecitamente la nomina di un altro Presidente, lo mancan- 
za poi del suddetto Presidente generale dell’ ultima Riunione, farà le 
sue veci il più auiiano de’ Presidenti di sezione. 

XII. 

Agli atti di ciascuna Riunione sarà data quella pubblicità che si 
giudicherà utile al progresso delle naturali discipline, e delle loro ap- 
plicazioni. Il Consiglio, prima di sciogliersi, nominerà a quest’ogget- 
to un’ apposita Commissione. 

XIII. 

Gli oggetti ed i libri che fossero offerti in dono a ciascuna Riunio- 
ne , saranno dati a que’ pubblici scientifici stabilimenti del luogo ove 
si tenne la Riunione, che verrazmodesignati dal Presidente generale. 

XIV. 

Previo il grazioso Sovrano permesso , gli atti originali delle Riu- 
nioni saranno di anno in anno trasmessi, e conservati nell'l. e R. 
Museo di Fisica, e Storia Naturale di Firenze, città centrale dell’Ita- 
lia, e capitale di quello Stalo , in cui sotto gli auspici di Leopoldo II 
quest’utile istituzione ebbe principio. 

Il Direttore dell’ I. e R. Museo sarà il Conservatore degli Atti, ed 
al suo zelo per le Scienze resta questa istituzione raccomandata. 

Prof. Ranieri Cerbi , 

Presidente Generale. 

Carlo L. Iìonapart* Principe di Musignano, 

Presidente della Sezione di Zoologia e Anatomia comparativa. 
Cav. Prof. Pietro Configli acuì , 

Presidente della Sezione di Chimica, Fisica e Matematiche 
March. Cosino Ridolfi, 

Presidente della Seziime di Agronomia e Tecnologia. 

Cav. Prof. Gaetano Savi, 

Presidente della Sezione di Botanica e Fisiologia vegetale. 
Prof. Angelo Sismonda, 

Prendente della Sezione di Geologia, Mineralogia e Geografia 
Cav. Prof. Giacomo Tommasini, 

Presidente della Sezione di Medicina. 

Prof. Filippo Corridi, 
Segretario Generale. 

Approvalo dalla prima Riunione degli Scienziati tenutasi in Pisa 
e nclT Adunanza generale del dì iS Ottobre i83g. 

Per copia conforme all'originale. 

Prof. Filippo Corridi. 
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PROCESSI VERBALI 

ADUNANZA PRIVA 

del di A ottobre »85g 

Presidente II Cav. Prof. Pietro Conflgtlaehl 



S^Stresi I’ adunanza con un breve discorso del Presidente ana- 
g 4 giogo all’ occasione ; e parlando egli dello scopo generale del 
£$Qnostro consesso esorta gli scienziati a riunirsi in dotte conver- 
sazioni ne' luoghi a tal uopo destinati. Verificato quindi l’elenco 
de' componenti la sezione , annunziate le ore per le successive adu- 
nanze , pregati i soci a dar nota delle Memorie , ostensioni , o co- 
municazioni da essi preparate, onde poterle distribuire nel modo il 
più conveniente , invita a dar principio alle letture , al Unir di cia- 
scuna delle quali verrà concessa la parola a chi sarà per chiederla. 

Il Prof. Giuseppe Branchi leggendo, espone il metodo da lui se- 
guito nell’ insegnamento della Chimica nell’ Università di Pisa. II 
breve tempo assegnato al suo corso è cagione che egli debba fare 
una scelta fra le tante materie che appartengono alla scienza; quin- 
di preferisce la dimostrazione de’ fatti ben provati ; c dichiara di aste- 
nersi quanto può dalle spiegazioni ipotetiche de’ fenomeni; finalmente 
conclude coir invitare i colleghi ad unirsi per istabilire falli , riser- 
bandosi in seguito a basarvi con maggior sicurezza le teorie. Aperta 
la scientifica discussione intorno alla letta memoria , il Prof. Fran- 
cesco Orioli domanda la parola , e dice che le ipotesi le quali colle- 
gano moltissimi fatti , o son base della nomenclatura debbonsi inse- 
gnare, se false per confutarle , se vere per porre i giovani a livello 
della scienza ; e a schiarimento di questa opinione porta in esempio 
il sistema atomistico. E replicalo avendo il Prof. Branchi, che di tali 
« teorie fa egli pure la conveniente menzione , il Presidente ricono- 










sce un sufficiente accordo tra i soci che interloquiscono , mentre am- £■ ^ 
bedue saviamente intendono allontanarsi dagli opposti estremi , usati- § *. 
do dell’ ipotesi nell’ insegnamento , come il Newton principalmente 
ne aveva dato V esempio. 

Legge dipoi il Conte Domenico Paoli sull* azione catalitica dei 7 
corpi , e provata I’ importanza di far ricerche circa a questa , mo- 
stra quanto sarebbe dannoso attribuirla ad una forza sui generis; ri- 
portandone perciò la causa alle forze universali fra queste presceglie 
I* elettrica, e propone due quesiti ; i.° se 1* azione elettrica secondo 
le sue note leggi possa veramente accagionarsi di questo , a.° se i 
fatti vi corrispondono, e se conducono ad una tal conclusione. Cir- 
ca al primo osserva la corrispondenza tra l’azione catalitica, e f elet- 
tricità, particolarmente quella dinamica, che invade tutta la massa 
de’ corpi. Ma non dissimula che pel secondo quesito si presentano 
de’ casi di difficile soluzione, e dopo aver riportali alcuni fenomeni 
dipendenti da azione catalitica, come il germogliamento, le fermen- 
tazioni , le secrezioni animali e vegetabili, Ta osservare che acquista 
probabilità la supposta dipendenza fra finzione catalitica e la polarità 
elettrica. 

Avendo P Autore presa a considerare 1* azione catalitica nel pla- 
tino spugnoso, oirrc occasione al Canonico Angiolo Bedani di chic- & 
dere la parola per lare osservare . essere egli stato il primo a dare 
una spiegazione del fenomeno che presenta il platino spugnoso nel- 1 1 
r aria atmosferica quando è sottoposto ad una corrente di gaz idro- 
gene. Il Presidente poi aggiunge clic in quanto a’ sogni elettrici che t •> 
accompagnano quel fenomeno , e de’ quali ha fatto menzione il lo- 
dato Conte Paoli , la scuola fisica di Pavia fu la prima a rilevarli. 

In appresso il Prof. Orioli , alludendo alla stessa memoria del 
(onte Paoli , ed al luogo ove parlasi della fermentazione, mostra de- 
siderio che siano prese in considerazione le osservazioni e scoperte 
fatte di recente su questo argomento, e principalmente quelle di Ca- 
gniard-Latour e Turpi» , e clic il Prof. Gio. Battista Amici manife- 
sti le sue idee sul medesimo. 

La terza lettura spella al Canonico Angiolo Bedani, c verte sullo 
spostamento del mercurio osservato al punto del ghiaccio ne’ termo- 
metri. Dopo aver egli richiamati i lavori che su lai soggetto in di- 
versi tempi ha pubblicati, e dopo aver descritto il fenomeno accura- 
tamente, prende ad esaminare , c confutare le obiezioni opposte dal 
Berzelius, e da altri fisici, alla sua spiegazione tratta dal successivo 
ristringimento del globo del termometro; mostra che il medesimo fe- 
nomeno dello spostamento del zero deve verificarsi anche ne’ termo- 
metri ad alcool, avuto riguardo alla diversa dilatabilità de’ liquidi ter- ^ 
mometrici : avverte che i due distinti fisici Lcgrand e Dcsprez hanno 
in parte adottata la sua spiegazione . e in quelle cose che dalle sue 
diversificano sono fra loro in conlradizione, nè combinano con i re- £ a 
su Itali delle spcricuzc da lui ottenuti. Molla dilliTcnza ritrova il Le- f. < 
AWWtMftt* ^ „ , ?co ; -, 
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grand tra il vetro duro c il retro tenero , mentre il nostro Fisico non 
si è mai accorto che una differenza notabile possa provenire dalla 
diversità del vetro , cristallo , o smalto. Rigetta 1’ Autore come al- 
meno poco praticabile il ricuocere il termometro dopo averlo chiu- 
so , e si attiene al suo metodo di correzione che consiste nel lasciare 
stagionare i termometri circa un anno prima di fissarne la scala. Non 
tralascia poi il Canonico Bedani di dar ragione delle molte irregola- 
rità nelle mutazioni delle scale indicato dal Dcsprez , e coglie que- 
st' occasione per reclamare I’ anteriorità , che ben gli si deve, rela* 
tivamente al f’/augergues- Finalmente ricorda che il non ritornare 
diversi corpi solidi alle loro dimensioni subito dopo il raffreddamen- 
to , serve d' appoggio a quanto espose ; ed esclude la supposizione 
del Dott. Fusinieri , che un tal fenomeno si riscontri anche nel mer- 
curio. 

Aperta la discussione il Prof. Giov. Alessandro Malocchi riferisce 
il seguente fatto. Costruiti quattro tubi da termometro, ripieni di mer- 
curio fattovi il vuoto e chiusi , prima di graduarli , ne pose due in 
una mescolanza frigoriiìca di circa — ib.° R. e lasciò gli altri alla 
temperatura ordinaria; dipoi graduò i quattro tubi, e ne’ primi non 
ebbe spostamento dello zero ; ne' secondi lo riconobbe. 

Il Canonico Bellani soggiunge che oltre d’essere troppo piccolo il 
raffreddamento di — rS.° R. per produrre il fenomeno , potrebbe 
a priori riguardarsi cagione ancora d’ effetto contrario. 

Quindi ritenuto come cognizione di un fatto la partecipazione del 
socio Malocchi , il Presidente dichiara che i modi usali dal BeUani 
per la correzione della scala sono finora più sicuri d’ ogni altro per 
diminuire almeno quanto è possibile quel notabile difetto a' termo- 
metri, e principalmente ricorda clic la diversa pasta de’vetri vi pren- 
de parte, rammentando altresì che in questa parte la scienza fisico- 
pratica va assai debitrice al socio Conte Paoli per l’opera che pub- 
blicò sul moto intestino de* solidi. 

Riguardo alle mutazioni clic in processo di tempo accadono nel 
vetro, l’Astronomo Professor Carlini parla dell’ effetto che ne viene 
in certi livelli a bolla d’aria , e negli obiettivi degli strumenti astro- 
nomici. Il Prof. Orioli riferisce che alcune alterazioni negli obicttivi 
erano state già riconosciute dal Burattini. E il Prof. Giovan Battista 
Amici dice essergli spesso a vicinilo clic volendo ne’ vetri lavorare 
due facce pinne parallele , nel fare la seconda ha trovato guastato 
il piano della prima. - 

E poiché il Bellani nella sua lettura ha asserito non svolgersi dal 
mercurio del termometro niuna quantità d’ aria , il Prof. Luigi Pa- 
ciuotti domanda la parola , e dichiarando di convenire esser princi- 
pal cagione dello spostamento dello zero il rislringimento del globo 
ai cristallo, nota in primo luogo aver egli pure riscontralo ( confor- 
me ha letto il sullodalo Canonico ) che lo spostamento dello zero è 
maggiore di quello degli 8o.° R. , in secondo luogo che ne’ lermo- 
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metri meglio costrutti , quando si capovoltano cadendo il mercurio 
fino alla sommità del tubo, lascia una porzione vuota nel bulbo, 
ivi, quando si addirizza lo strumento, se esso è costrutto da poco t 
po , si riscrra il mercurio senza lasciarvi alcuna traccia : ma quan- 
do il termometro è vecchio vi lascia come una piccolissima bolla d'a- 
ria appena percettibile. E da questi due fatti il Pacinotli deduce che 
una piccola porzione di aria si svolge coll’ andar del tempo dal mer- 
curio , e che anche questa qualche cosa influisce sullo spostamento 
de’ diversi gradi della scala termometrica. 

Il Prof. tìio. Ballista Cassiani dice di avere osservati i medesimi 
fenomeni. E questi fatti sono dal Prof. Orioli considerati coinè par- 
ticolari c come dipeudenti dalla diversa e difficile maniera di costrui- 
re que’ delicati strumenti. Ma in conferma dello svolgimento , alme- 
no in generalo , de’ gaz dal mercurio , Luigi Bonapartc de’ Princi- 
pi di Canino rammenta la difficoltà somma con la quale si depura dal 
gaz ossigeno il mercurio allorché viene estratto con la distillazione dal 
biossido. Ed esposto dal Prof. Yaddci in maniera dubitativa , che al 
fatto dello spostamelo dello zero ne’ termometri possa , dopo lungo 
tempo dalla loro costruzione , concorrere il vapore mercuriale : ri- 
cordate da altri le più recenti osservazioni di Faraday sul vapore 
mercuriale nelle camere barometriche , come non prodoccntc danno 
alla continuata esattezza di quelli strumenti , essendo terminalo il 
tempo assegnato , il Presidente chiude l’adunanza. 

re. i -jh-o ■ ( Prof. Luigi Pacinotti. 

I ferire tari della oczione! „ v . 

J ( Pbof. Vincenzo Amici. 

Il Presidente Cav. CONFIGLIACHI 
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ADUNANZA SECONDA 

del di 5 ottobre 1839 

Presidente 11 Cav. Prof. Pietro Conflgllaehl 

Afre la seduta il Presidente coll’annunzio a’ soci, che questa, come 
tutte le altre seguenti, si incomincerà colla lettura del processo ver- 
bale della seduta precedente da approvarsi da’ soci stessi. Letto dun- 
que il processo, dopo fattevi le opportune correzioni, venne approva- 
to. Il Prof. Giuseppe Botto brama frattanto di ricordare il sentimento 
del Berzelius in aggiunta a ciò che aveva detto nella decorsa adunan- 
za il Conte Paoli sul non essere la catalitica una nuova forza. 

Dopo questa breve osservazione sono dal Presidente invitali i soci | „ 
che hanno rappresentanze personali di qualche corpo accademico o f 3 
scientifico a darsi in nota ad uno de’ segretari della sezione. E parte- f $ 
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cipalo il dono fallo dal Prof. Giuseppe Colli*/.! di alcune copie delle 
osservazioni sullo sialo attuale della chimica, e l'altro del Prof. Dome- 
nico De Vecchi consisterne in copie di un programma sul perfeziona- 
mento dell'arte di estrar l'olio dalle ulive in Italia, Inumo principio 
le letture. 

Legge Luigi Bonaparte de’Principi di Canino l'esposizione di una 
nomenclatura di Chimica, che egli ha immaginata, alta a dare il rap- 
porto atomico de’ componenti i corpi. Il desiderio di rendere fami- 
liare ed utile agli studiosi la teoria atomistica, e di potere, sol che sap- 
piano i pesi atomici delle sostanze iodecomposte , determinare la quan- 
tità de’ componenti chimici , aveva instigato l’ Autore al difficile la- 
voro, che abbraccia, ad eccezione di pochi, la numerosa serie de’pro- 
dotti chimici; il qual lavoro egli si propone di pubblicare. 

Pervenuta la lettura all’ultima parte dell’oggetto trattalo, l’autore 
ne rimette il compimento ad altra sedata; e se nc digerisce del pari 
la discussione. 

11 Prof. Francesco Zantedeschi comincia ad intrattenere la sezione 
con un discorso sulle leggi fondamentali dell’ elettro-magnetismo. Pre- 
messo brevemente un quadro delle ipotesi affacciate da altri Fisici , 
egli dice: « Allorché mi applicai all’ elettro-magnetismo la sentenza 

> universalmente seguila da’Fisici eraquella della forza rivolutiva... . 
ì Ricercando per ogni verso il filo congiuntivo mi venne fatto co- 

> stantemente di vedere il filo congiuntiva percorso da una corre n- 

> te elettrica fornito in determinate posizioni di otto forze che o- 

> perano sopra dell ago calamilato ». Equi mostra le attrazioni e 
repulsioni che esistono tra il filo congiuntivo e l’ago calamilato. Per 
far comprendere la realtà di queste forze egli aggiunge: < Io ho espe- 
i rimentato con caiamite isolate, e con la pretesa virtù rivolutiva , e 
i non ho potuto ottenerne effetto di sorta i. Qui con un certo suo 
apparato mostra che egli non ottiene la rotazione della calamita at- 
torno al filo congiuntivo. Fa poi osservare, sperimentando, quali so- 
no le attrazioni e le repulsioni quando si presentano in tutte le dire- 
zioni i fili di un'elica ad un polo dell’ago calamitato, e conclude: 
(sono sue precise parole ) i I. Faraday in un filo rettilineo percorso 
ì da una corrente elettrica avvisò due forze attrattive e due repulsi- 
ve per ciascun polo; io in quella voce co’ miei esperimenti ne rav- 
visai otto per ciascun polo disposte simmetricamente in tutta la 
lunghezza del filo di qualunque forma egli sia, e ne tracciai la lor 
direzione in ordine alla direzione della corrente. II. Colle quat- 
tro forze di Faraday era impossibile pensare alcun magnetismo in- 
crociato in un filo rettilineo; con le otto forze osservate da me, la 
sentenza del magnetismo incrociato in un filo rettilineo può esser 
pensala e sostenuta, iti confronto di quella delle polarità superfi- 
ciali. IH. Nelle spirali si conoscevano le polarità, o l'azione con- 
traria a’ due lati opposti secondo i due piani; ma non si era prima 
di me sperimentalmcule stabilita l’azione contraria dall'interno 
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g ;< » all'esterno secondo le normali all* asse della spirale; nè che la for- \ :* 

g * » za di uo piano si debba distinguere dall’omologa dell'esterno adia- % ì 

* cente presa nelle direzioni delle perpendicolari all’asse, e che ab- 
2? » bia un andamento uniforme, e regolare. IV. Dagli esperimenti ’ ’ 

J » fatti da’Fisici appariva, che il polo boreale di un ago messo in una W 

» elica elettro-magnetica si forma alla sinistra della corrente, e il ’ 

9 polo australe alla diritta, e ciò nella direzione dell'asse: io aggiun- 
9 si quello secondo i raggi ; c quindi ho potuto stabilire la sintesi 
zi che tuttavia mancava alla scienza; vale a dire che uu ago prende 

> sempre la polarità dell’ imboccatura attigua, e dell’esterno adiacen- 
» te della spirale elettro-magnetica. V. La sentenza del magnetismo 
i incrociato nelle eliche e negli aghi calamitati ha pure il suo fon- 

> demento nelle mie esperienze. VI. Il sistema dell’ azione rivoluti- 
ci va dopo i miei esperimenti pare non potersi più ammettere d. 

Dopo questa lettura , e queste sperienze decorse 1' ore assegnate 
all' intrattenimento scientifico, il Presidente differisce ad altra occa- 
sione il dar la parola a chi la chiedesse, sì intorno a' falli, che alle 
conseguenze dedotte, c scioglie radunanza. 

1 / Segretari della Sezione <^° r ' [T' Pac, ." 0TT '' 

J ( tnos. Vincenzo Amici. 8» 

« Il Presidente Civ. CONFIG LIA CUI. 
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del di 7 ottobre 1839 

Presidente 11 Cav. Prof, Pietro Continuarli! 

L'adunanza, ouorala della presenza di S. A. I. H il Grandcca, 
si apre con la lellura del processo verbale della seduta antecedente , 
che viene approvato. 

Comincia quindi il Presidente un breve discorso , con cui nuova- 
mente richiama i soci alla considerazione , che lo scopo della pre- 
sente riunione è ben diverso da quello che si propongono le Accade- 
mie scientifiche; e che perciò conviene astenersi dalle letture troppo 
lunghe, o relative a falli noti alla generalità degli uditori , c guar- 
darsi parimenti dal rendersi responsabili de’ giudizi dello opere pre- 
sentate e delle comunicazioni ed estensioni fatte tanto da’ soci quanto 
da’ semplici amatori. Egli è per questa ragione che ad una lettera j! 
* scritta dal sig. Muzio Muzzi , con la quale dimanda all’adunanza di J 
Xlt volergli destinare un locale ove possa egli solo accedere, per fare prc- 
i. i parativi in segreto onde dimostrare ne’giomi successivi ad una depu- £ 

8 (azione di scienziati un suo progetto di aereonautica , il Presidente : 
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ha proposto, e l’adunanza ha annuito di rispondere: che in confor- 
mità di lle massime adottalo dalla sezione il si". Mozzi è invitato a fn- 
^ re un’esperienza in sua casa, compiacendosi di avvertire un numero 
di soci a sua scelta, i quali ben volonlieri vi assisteranno, ed all'ilo» 
po riferiranno. 

Dopo l’annunzio deU’adunanza generale fissata pel dì 8 ottobre , 
Luigi Bonaparte de' Principi di Canino termina la lettura che fu so- 
spesa nell’ antecedente seduta. Risponde egli in questa seconda par- 
te ad alcune obbiezioni che da se stesso si era proposte contro la sua 
nomenclatura atomica ; discute i casi in cui conviene sopprimere le 
particelle uni-uni, òi-òi ec.; ed avverte le cagioni |>cr cui ha prefe- 
rito di prendere dal latino piuttosto che dal greco le particelle che 
indicano il numero degli atomi costituenti i corpi. 

Terminata la lettura, il Prof. Taddei dichiara che la divergenza 
d'opinione tra lui e Bonaparte, di cui quest'ultimo parlò nell'ante- 
cedente seduta, non è di tale importanza da far sì che essi non con- 
vengano nel principio; prega però l'adunanza a ritenere che egli ha 
dato il primo l’idea di questa modificazione al lignaggio chimico, 
non per uno spirito d’ innovazione, ma solo in vista dell’utilità che 
iic deriva, c ad esempio di Guylon Morvcau che anche egli proposo 
una nuova nomenclatura, la quale però con le recenti teorie si rendo 
insufficiente, essendo essa qualificativa, e non quantitativa. 

Il Presidente Gonfigliachi fa osservare che i cambiamenti de’ lin- 
guaggi scientifici non possono ottenersi, che a poco per volta, quan- 
do cioè molte ed accreditate opere si comincino a scrivere col lin- 
guaggio medesimo; cd adduce in prova ciò che avvenne, ormai sono 
cinque lustri, della noincuclatula lermo-ossigenea . 

L’Avvocato Maestri chiesta ed ottenuta la parola dichiara, che co- 
me semplice amante di queste scienze, interloquisce nel discusso sog- 
getto, trattandosi di una quistionc filosofica; ed oppone: che le tavo- 
le sinottiche si possono avere con facilità sempre pronte, quando si 
debba operare sopra le sostanze chimiche, o quando interessi cono- 
scere le proporzioni de’ componenti; che il nuovo linguaggio porte- 
rebbe alla compilazione di un nuovo dizionàrio senza sopprimere 
l'antico, necessario all’intelligenza delle opere finora pubblicale; che 
la lingua è destinata a designare non a definire le cose; che si deve 
facilitare la memoria, c non già distinguere troppo gl’ individui, ve- 
rità riconosciuta da chi stabilì le classi i generi le specie; che infine, 
se la tavola sinottica riuscisse inutile a conoscere la proporzione de- 
gli atomi, diverrebbe necessaria ad ajutare la memoria per ritrovare 
i nomi, giacche i numeri rappresentali dalle particelle, riferendosi a 
idee astratte, sono più diffìcili a ritenersi che i nomi delle sostanze. 

Luigi Bonaparte soggiunge, che egli non ha inteso di dire che la 
sua nomenclatura debba necessariamente adottarsi, ma soltanto che 
la ritiene utilissima, perchè utile fu pure quelladi Guyton Morvcau; 
però , non essendo egli tra i Professori insegnanti , lascia a questi il 
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^ giudicare se la memoria degli scolari ne sarebbe troppo aggravata, 
j E il Prof. Taddei asserisce che la proposta nomenclatura ha servito 
’ é mirabilmente all'intelligenza dc’suoi alunni, trattandosi inassimamen- 
te di composizioni , e decomposizioni chimiche. 

Per viste filantropiche , ed a scanso di dannosi equivoci il Prof. 
Gazzeri desidera , che a’ gruppi di corpi che hanno un nome vol- 
garmente conosciuto, altri non se ne sostituiscano, che abbiano vol- 
garmente differenti significati; conferma la cosa con due esempi, e 
conchiude che forse sarebbe più conveniente il crear per tali corpi 
nomi totalmente nuovi. 

Terminata cosi la discussione , il Prof. Parinoti! chiede la parola 
sulla memoria del Prof. Za n tedeschi, letta nelfadunanza del di 5, ed 
osservando che i fatti da lui mostrati erano stati presentati come co- 
se nuove, o che realmente una certa novità si ritrovava nella man- 
canza della rotazione della calamita attorno al filo congiuntivo , do- 
manda, che invece della discussione che su tal soggetto doveva aver 
luogo in quel giorno, sia tra i soci eletta persona per giudicare del- 
l'interesse di quelle sperienze. Anche il Canonico Bellani sembra 
voler parlare su tal proposito , quando il Presidente propone d’ invi- 
tare il Prof. Zantcdcschi a ripetere le sue esperienze davanti tuli’ i 
Professori di Fisica propriamente detta, che sono ascritti alla nostra 
sezione, c a tale oggetto trova conveniente che la loro unione abbia 
luogo nel Gabinetto Fisico dell'Università nel giorno 9 corrente al- 
l’un’ ora pomeridiana. 

Il Prof. Zantedesclii dichiara di non aver avuto altra intenzione 
fuorché quella di presentare de’ fenomeni mediante i quali si assegna 
il numero c la posizione di forze senza pronunciarsi sulla loro natu- 
ra, la quale non si conosce. Conchiude però che si presterà all'invi- 
to del Presidente , e quindi rimane stabilita la repetizione delle 
sperienze. 

Il Prof. Lavini incomincia la lettura delle sue osservazioni sopra 
un frumento ed alcune fettucce di pane trovate in un’urna sepolcra- 
le egiziaca, ed espone queste stesse sostanze alla vista de’ soci. 

Dopo aver citati alcuni risultandoti dell’analisi fatta sopra i graui 
maturi ed immaturi, risultameli consegnati negli Atti delfÀccade- 
mia Reale di Torino, si propone di ricercare quali variazioni siano 
avvenute ne’ presentati grani rimasti sepolti per più di 3ooo anni. 

Si mostrano essi anneriti, probabilmente da un incipiente carboniz- 
zazione, alcuni sono tarlali o forati o corrosi, ed altri sono totalmen- 
te vuoti ; tutti poi appariscono friabili. Frammisti a' medesimi av- 
vi qualche grano di avena rivestito, qualche pagliuceia, e della polve 
bruna che forse è prodotta dalla tarlatura. 1 polli non li mangiano 
pel cattivo odore che esalano , se prima non restano esposti al- 
l'aria. Non germogliano; macinati somministrano farina da cui non < 
può separarsi la crusca. j 

Quantunque le apparenze potessero far propendere alla opinione \ 
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di Raspai! che credè di scorgere in grani (l'orco trovati in una tom- 
ba egiziana una torrefazione anteriore alla loro deposizione nell’ ur- 
na, pure il Prof. Lavini è disposto a credere che il principio di lo- 
ro carbonizzazione sia soltanto dovuto all’ azione dell' umidità , ade- 
rendo così all’ opinione già emessa da Braconot. Procede quindi 
l’ Autore a descrivere l’analisi delle sostanze sunnominate, esponen- 
do come dalla farina dell’ antico frumento egiziano non possa sepa- 
rarsi il glutine , perchè 1' acqua lo scioglie subito , e come I’ alcool 
non ne estragga che una sostanza resinosa di gusto amaro e nauseo- 
so , ed infine come I’ amido contenuto in questa farina si sciolga in 
tutte le proporzioni nell’acqua. 

Facendosi in seguito ad esaminare il pane , egli giudica che non 
abbia subito una torrefazione anteriore, presentando i materiali prin- 
cipali inerenti alla farina suddescritla, eccettuatane una sostanza ani- 
male che è evidentemente prodotta dagli avanzi degl' insetti da cui 
si trova tarlato. Aggiunge infine un' analisi del limo egiziano che ri- 
scontra fertilissimo , e servibile per eccellente concime, essendo com- 
posto di i di acqua , di materia organica , ^ di /lunati, e infine 
di silice , calce, allumina, ossido ferrico, e d' alcune tracce d'os- 
sido manganico. 

Il Prof. Targioni in conferma del parere del Prof. Lavini porta 
in esempio il grano che trovasi sepolto nelle vicinanze di Certaldo 
che ha sofferto a cagione dell’ umidità una vera carbonizzazione. 
Egli ritiene che ciò accada in modo analogo a quello con cui i legni 
si convertono in ligniti. 

In appoggio dcir opinione del medesimo Prof. Torinese , il Prof. 
Gazzeri esclude la possibilità di un incendio che abbia carbonizzati 
"li ammassi di grano sepolti a Certaldo , perchè vi si trova unito 
elio zolfo , e perchè un calore capace di carbonizzare il centro di 
questi ammassi , avrebbe certamente bruciati i grani prossimi alla 
superficie. 

Il Prof. Orioli senza negare che generalmente 1’ umido possa es- 
sere una causa di carbonizzazione , dubita che in questo caso lo sia 
stato; imperocché le tombe egiziane sono situate a molta profondità 
ed in luoghi asciuttissimi. Quindi pensa che sia provenuta dalla par- 
tenza dell’ idrogene che facilmente sfugge, unito forse a qualche al- 
tra sostanza , abbandonando il carbonio. Prega poi il Prof. Lavini a 
spingere più oltre le osservazioni microscopiche e le analisi chimi- 
che delle sostanze in questione. 

Replica il Prof. Lavini : che egli non crede provenire la carbo- 
nizzazione dalia umidità dell’atmosfera, ma bensi da quella umidità 
òhe certamente esisteva ne' corpi colà racchiusi , e da quella che po- 
leva formarsi con la combinazione dell'ossigeno all'idrogene rimasto 
; libero : c che le osservazioni microscopiche non gli hanno mostrato 
■. nulla di particolare nella struttura del grano egizio, 
i 11 Prof. Targioni fa osservare che l’acqua di vegetazione può ave- 
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re in parte somministrala 1’ umidità richiesta , ed il Prof. Gazzeri 
avverte clic non vi ha secchezza assoluta. 

Il Prof. Orioli mostra pure di dubitare che queste quantità d’acqua 
siano sufficienti per potere ad esse attribuire il fenomeno osservalo. 
Chiusa questa discussione, il Prof. Littrow comunica: 

I. Una piauta della nuova Specola nell’ I . R. Collegio di Marina 
in Venezia con la spiegazione annessavi, 

II. Un’aggiunta all’astronomia nautica per facilitare l’osserva- 
zione delle altezze meridiane del sole in mare. 

III. Osservazioni di stelle filanti ( cadenti ) falle all' I. R. Os- 
servatorio di Vienna. 

E procedendo alla lettura di un estratto di quest’ ultime, narra che 
alla Specola di Vienna dal Novembre i83y in poi si sono osservate più 
di 2000 stelle cadenti mediante un piccolo strumento di legno fatto 
a guisa di Teodolite , e di cui offre un disegno. 

Per mezzo del descritto strumento si sono potute formare delle 
carte di stelle cadenti con diversi sistemi di projezioni delle linee da 
esse percorse. 

Dall’ insieme delle osservazioni fatte in varie notti , in alcune delle 
quali se ne videro persino 38o 1’ ora , risulta quanto segue. 

1 . ° Sono da attendersi annualmente mollissime stelle cadenti 
verso il io di agosto ed il i3 novembre. 

2 . ° Le stelle cadenti de’ mesi di agosto e novembre sono d’ ori- 
ci'? gine cosmica. 

3. ° Queste stelle cadenti de* mesi suddetti sono da distinguersi 
bene da’ fenomeni ordinari che si vedono ogni notte. 

4 ° Le stelle cadenti di agosto differiscono da quelle di novem- 
bre, apparendo in parti quasi opposte del cielo; quelle andando in- 
contro , queste procedendo a seconda del moto annuo della terra. 

La singolarità di tali osservazioni fa sì , che si debba riguardare 
cosa utile il ripeterle regolarmente nella prima notte chiara di ogni 
settenario di novilunio , formato da tre giorni prima , e tre giorni 
dopo il novilunio stesso ; e a tale oggetto nc fa formale invilo agli 
Astronomi italiani. 

II Cav. Carlini accolta I* invito, e nello stesso tempo crede di do- 
ver fare onorevole menzione del Colla di Parma , clic si è dedicato 
da qualche tempo a simil genere di ricerche , aggiungendo che già 
si usa alla Specola di Milano un istnimento eseguito sul disegno del 
Professore Litlroiv. Ed in seguito il Prof. Botto comunica , che an- 
che a Torino si erano falle da alcuni anni a questa parte delle simi- 
li ossservazioni. 

Il Prof. Vincenzo Amici rende noto , che il di lui padre Prof. 
Giovan Battista fin dal i Sali avvertì una straordinaria comparsa di 
stelle*cadenti nella sera del io agosto ; poscia dà un succinto rag- 
guaglio delle osservazioni di più di 320 stelle cadenti fatte alla Spe- 
cola del R. Museo di Firenze in quattro ore della sera del io agosto 
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dell* anno corrente ; avvertendo però alla generale differenza delle 
direzioni di quelle , che apparivano nell’ uno o nell’ altro emisfero. 

Il Presidente ricorda che venne indicato altro periodo analogo ai 
precedenti anche nell’ aprile ; il che da altri è pur confermato. 

Sul finire dell’adunanza Tito Puliti mostra ('apparecchio mediante 
il quale ha potuto ottenere molli saggi d’impressioni sopra i plaquè 
d’ argento seguendo il metodo del Daguerre. L’abbassamento di to- 
no prodotto dall’ azione della luce su’ veli sottilissimi corrispondenti 
alle varie tinte de’ primi quattro anelli di Newton, e ottenuti con la 
metallocromia , come anche la screpolatura osservata ne’ veli stessi 
c precisamente nelle parti su cui la luce ha più o meno agito , sono 
fatti esposti dal Puliti , all’oggetto soltanto di facilitare a’ Fisici la 
spiegazione teorica della scoperta del Daguerre, alla quale spiegazio- 
ne può ancora giovare quanto su tal rapporto ha pubblicato il Donne. 

11 Presidente prega il Puliti a recarsi il mercoledì prossimo i o clto- 
bre al mezzo giorno in una sala dello Spedale per preudere coll’ istru- 
inento da lui reso ostensibile , la prospettiva di qualcuno de’ famosi 
edifìci che si trovano nella piazza dellu Pritnaziale Pisana ; al che 
graziosamente aderisce il Puliti , e con ciò resta chiusa I’ adunanza. 

1 Segretari della Sezione^ p R0F LlJJ0I p ACIS0TTI . 

Il Presidente Cav. CONFIGLIACHI. 

ADUNANZA QUARTA 

«lei di 9 ottobre iSSg 

Presidente II Cav. Prof. Pietro Conflgl latiti 



Dopo la lettura , correzione, e approvazione del processo verbale, 
viene dal Presidente annunziato avere il Muzzi comunicato il modo 
tenuto nelle sue prime ricerche aereonautiche con alcuni libretti da 
passarsi a coloro tra i soci che avessero bramato di esser presenti 
a’di lui sperimenti; ed ancora che a disposizione de* soci stessi si ri- 
tiene dalla Direzione in deposito In lettera del Frate Prof. Giov. Giu- 
seppe Malraia riguardante alcuni strumenti astronomici , ed insieme 
una copia dell’opera del Colizzi altra volta rammentata. Legge il Se- 
gretario la lettera del Prof. Malraia. 

In aggiunta alle cose dette nella precedente seduta circa il soggetto 
trattato dal Prof. Lavini , il Canonico Bedani avvisa di avere nella 
opra sulla longevità delle piante narrato, essere stata trovata «elle 
mani di una Mummia una cipolla che poi aveva germogliato, ed al* 
“"Sstri falli del pari prodigiosi , come quello che i capelli di Mummie 
& “erano stati riconosciuti buoni per servire negli igrometri , e inor- 
pella i soci sulla credibilità di queste asserzioni. 
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Ottenuta la parola , il Pn>r. Orioli fa prima osservare che un equi* 
voco poteva essere occorso nel modo di spiegare 1' umidità orile ur- 
ne egiziane , di cui fu tenuto discorso nell'antecedente seduta : con- 
venire egli che gli elementi dell' acqua si potevano ben ritrovare in 
nueH’ume , e soltanto obiettare contro quella «he comunemente suol 
airsi umidità : secondariamente rileva che i fatti portentosi espo- 
sti dal Canonico Bollano mentre avrebbero bisogno di verificazione, 
mal resistono invece ad una rigorosa critica. Conlutlociò, in prova 
che que’ misteriosi fatti non debbono rigettarsi , reca diversi esempi 
consimili , e fra questi . che nel Museo Vaticano si conserva intatta 
una chioma di una donna , mentre tutto il suo corpo è ridotto in pol- 
vere. 

Altri esempi sulla difficile alterazione de’ capelli son riferiti dal 
Prof. Giuseppe Gazzeri ; ed il Professor Taddei aggiunge conservar- 
si in A rezzo dal Fabbroni de’ pezzi animali petrilìcati dal tempo, e 
che pur contengono sostanze gelatinose. Il Presidente fa avvertire 
che la incrostazione che ricevono alcuni corpi coll’ andar del tempo 
basta a preservarli dalla successiva alterazione. 

Terminato questo il Prof. Francesco Zanledeschi ritorna sul suo 
soggetto : dichiara di non aver voluto recare nella lettura cosa di 
nuovo , e che avrebbe fatto torto alta Sezione se dopo gli applausi 
ricevuti nella esposizione delle esperienze , le avesse ripetute alla 
preseuza di una Commissione , come era stato stabilito nella seduta 
passata. Il Presidente gli fa avvertire che l’applauso non si può con- 
siderare lutto al più che come un voto degl individui plaudenti , 
non mai come quello della Sezione, e che scusandosi egli a ciò che 
aveva già convenuto, veniva ad impedire la fissata discussione. Im- 
perocché questa essendo mancata a cagione dell' ora già larda nel 
giorno di sua prima lettura , doveva soltanto tenerne luogo quella 
Riunione d’individui che era stata destinata a rivedere ('esperienze, 
ed a ragionarvi seco lui. Ed aggiunge che in tal modo operando 
viene a concedere che ciascuno a suo talento giudichi sulle cose da 
lui comunicale. Conlutlociò persiste il Zanledeschi nella sua ultima 
risoluzione , e si olire piuttosto a mostrare privatameute l’ esperienze 
a chi esternerà desiderio di vederle. 

Allora il Professore Orioli rileva che più volte egli aveva dichia- 
rate nuove quelle sue cose, e lo invita a dire qual risposta aveva da- 
to a ciò che ne scrisse il Fusinieri. A questi replicando il Prof. Znn- 
tedcschi , come anche al Prof. Malocchi , ed al Canonico Bcllani , 
i quali preser parola sul medesimo soggetto, avverte che non ha mai 
pubblicate quelle sue idee , e perciò non possono a queste alludere 
A le cose del Fusinieri. 

f" In ultimo il Prof. Gazzeri fa sentire, che la opinione della maggior X 
’r' Z parte de’ Fisici componenti la nostra Sezione è, che le cose esposte X I* 
g '[ dal Zanledeschi sono note ed evidenti deduzioni delle dottrine rice- \ 

& vule nelle scuole. | a 
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; y Cominciate le lelfurc espone il Doli. Enrico Monlucci un modo <; 

•’. ’> di formare i quadrati de’ numeri , che appoggiato alla consideralo- £ £ 
£ v ne di essere il quadralo di un polinomio composto dalla somma dei g*j> 
quadrati , e dalla doppia somma delle combinazioni a due a due di 
V tutti i termini , consiste nel raccogliere agevolmente in un sol nume* W 
ro la somma de' quadrali , e le dette combinazioni in altri numeri, 
che si ottengono con facilità mediante tavola appositamente costrui- 
ta , e che nella disposizione del calcolo danno una figura piramidale 
la quale ha per base il primo numero. Termina colf annunziare che 
ha preparalo un simii lavoro per la formazione de’ cubi de' numeri; 
e deposita la tavola già compilala a comodo de' soci. 

Sopra il modo di disporre, e di regolare leacque nelle campagne 
per approfittarsi delle torbe, legge l’ingegnere Girsi, e stabilisce 
quella che egli chiama teorica delle linee ìli pendenza , e de' piani 
o linee orizzontali; rimettendo ad altra seduta la lettura dell'ultima 
parte del suo scritto. 

11 Cav. Prof. Francesco Carlini fa conoscere un suo lavoro sul- 
l'applicazione delle formule astronomiche al regolamento dell'ac- 
censione e dello spengimento delle lampade per la pubblica illumi- 
: nazione. Comincia con un erudito cenno storico suirorigine delle 

civiche illuminazioni, e principalmente di quella di Milano, notando 3* 
fjS che quando essa fu bene stabilita venne incaricato della direzione il ?: .* 

‘ ì celebre Padre De Ricca , de’ lavori del quale non è rimasta traccia : $.'A 
: furon fatte da altri delle tabelle, masi riconobbero imperfette cd o-'ì 

£•3 erronee, giacché servendosi di esse non tornavano le medesime oro 
nel periodo di 19 anni. Perciò il Municipio ricorse alla direzione del- ^ 
I* Osservatorio astronomico, onde avere regole esatte per l’accen- J. 
sione de' lumi. Le condizioni del problema erano: 1.* Per la luce 
crepuscolare che l'accendersi o spengersi de* lumi avvenisse in lut- 
to 1 anno nell’istante in cui il Sole trovava*!* allo stesso numero di 
gradi sotto l’orizzonte. 2. a Rispetto alla Luna si osservasse chela 
grandezza della fase , e la sua elevazione dasscro alla luce una co- 
stante intensità. 3.* Che la somma delle ore di accensione in tutto 
il corso dell'anno eguagliasse il medio di quelle fin allora stabilite. 

Circa la prima, riconosciuto che gli ordinari metodi avrebber porta- 
to a due equazioni a differenze finite, delle quali riesce impossibile 
ottenere l’integrale, che deve dare la somma delle ore di accensio- 
ne in tutto il corso dell’anno; e assicuratosi ancora che lo svolgimen- 
to in serie non avrebbe potuto condurre ad un rcsultaraento appros- 
simativo: ravvisa che pel clima di Milano non molto boreale, la serie 
degli angoli orari corrispondenti alle immersioni del Sole sotto Po- 
l[ rizzonte di zero gradi , c di diciotto gradi, può con sufficiente ap- 
prossimaziono essere espressa da un termine costante congiunto ad 
S*» uno periodico, ed equivalente ad un coefficiente parimenti costante 
$ :> moltiplicato pel seno della longitudine del Sole; e nella ricerca del g è* 
jp c < valor numerico del coefficiente usando del metodo de* minimi qua- § § 
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tirati raggiunge il suo scopo. Assai più complicato presentandosi il E » 
; problema nella parte che riguarda l'intensità della luce lunare, per \ < 
miglior partito gii conviene cercare una formula empirica la quale £ :Sl 
sia adattata a rappresentare l' internila della luce lunare in funzione 
dell* elongazione del Sole, e soddisfi a certe eondizioui necessarie; 

<na contultociò la forza assoluta della luce proverebbe dal calcolare 
co’ noti principi ottici la di lei estensione nell’ atmosfera, e farebbe 
uopo gettarsi di nuovo nella complicazione de’ calcoli che si sono vo- 
luti evitare. Pensa quindi 1* Astronomo di Milano allo espediente di 
rappresentare immediatamente con altra formula empirica e conte- 
nente de’ coefficienti indeterminati 1’ altezza , a cui in diverse fasi 
debbe giungere la Luna affinchè la stia luce ci pervenga egualmen- 
te intensa; e trovata questa formula dietro l'esperienza di due anni, 
supera ogni difficoltà; e con apposite tabelle può assegnare una re- 
gola facile a tenersi per l’ accensione c spengimcnto. 

Dopo .breve lettura sul bisogno di inuuirsi ne’ Gabinetti di Fisica 
di più Galvanometri «he abbiano differente sensibilità, e sul vantag- 
gio che dà 1* imperniamento dell’ ago cou fulcro verticale, e la sem- 
plicità dell’apparato, mostra il Professor Malocchi di Milano il suo 
Golvanoraetro universale, e con esperienze stabilisce che quello stru- 
mento può misurare tutte le correnti elettriche da quelle di un ele- 
mento di rame e zinco, esteso un pollice circa, fino a quelle prove- 
nienti da un elemento voltaico di molti piedi di superficie. 

Su tal Galvanometro il Prof. Orioli rammenta che potrebbero 
diminuirsi le oscillazioni dell’ago formando il piano metallico; od il 
Presidente osserva essere interessante, che supposto già corretto 
I’ effetto dell’ inclinazione magnetica, vi sia una riga divisa ebe indi- 
chi la disianza tra il filo congiuntivo, c l’ago calamitato, e quindi 
un modo di apprezzare la forza relativa della corrente elettrica. 

Parla infine il Professor Cassiaui sull’ aderire fra loro le paglie del- 
l’ elettrometro del Volta , o l’incrociarsi quando si scarica lo strumen- 
to , e domanda a’ soci se per spiegazione del fenomeno servirebbe 
dire non essere le paglie buoni conduttori, e non scaricarsi quelle 
quando è scarico il cappelletto. Il Prof. Belli osserva che devono 
le paglie avere differente elettrizzazione fra loro affinchè possano a- 
derire per la propria coibenza ; ed il Presidente fa in conferma av- 
vertire che siccome le pagliette investono i fili metallici , in confron- 
to dotati di quasi immensa conducibilità elettrica ; cosi il fenomeno 
meglio si produce quando si scarica tutto ad un tratto lo strumento 
già caricato di elevata tensione , generandosi la nota aderenza elet- 
trica. 

Domanda la parola Carlo Bonaparte Principe di Mtisignano , e 
propone che sia eletta una Commissione la quale assista alle ricer- 
che anatomiche relative al quarto lobo del cervello che egli è per fa- 
re sulla torpedine; ed il Presidente deputa a ciò i Professori Orioli, 
Cacari, Maioechi, Zanledesciii , Belli , c Paci notti, non perchè ab- 
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biano a proferir giudizio su quelle, ma solo ne debbano render noli 
alla Sezione i resultamene ; e dopo scioglie la seduta. 

1 Segretari della &«w|P" 0F **« Pic, . TOTTI - 
* 4 Prof. \ ircenzo Amici. 

Il Presidente Cav. C0NF1GLIACHI. 



AKSAXZa quinta 

del di io ottobre i83^ 

Precidente II Cav. Prof. Pietro Conflglfaelii 

Apre l'adunanza il Presidente , coll* avvertire che una porzione 
di soci assiste alle sperienze della Torpedine che in quel medesimo 
tempo si eseguiscono: quindi fa leggere il processo verbale il quale 
vicn prima corretto, giusta le osservazioni fatte e discusse da vari so- 
ci, ed è poscia approvato. 

C. Attilio Cenedelia premessa br veniente una esposizione delle 
cognite proprietà chimiche dell'azoto. e de’ composti che lo conten- 
gono, si propone di osservare qual è il risultamento dell'azione del- 
V ammoniaca secca sul dculossido di rame a differenti temperature, 
e dice di aver notato, che agendo per lungo tempo su di esso a fred- 
do si forma una combinazione solubile in totalità nell’acqua, la qua- 
le resta tinta in bellissimo azzurro. Replicato quindi l’ esperimento 
a ioo° centigradi, ba veduto annerirsi l’ossido, ed escire poca acqua 
vaporosa; c continuando l’azione fino al cessar del vapore il risulta- 
mcnto che ottiene è una sostanza di colore oscuro che in parte scio- 
glicsi nell’acqua distillata, lasciando insolubile del dculossido di ra- 
me. Fatta poi l’esperienza con un tubo di porcellana reso rovente, 
entro cui era posto l'ossido di rame, e attraverso il quale passava 
ratnmoniaca, ha osservato.per la parte opposta del tubo escir in copia 
del vapor acqueo misto a gaz azoto ed idrogeno in varie proporzio- 
ni; ma però l'ultimo scemava a misura che l’operazione si inoltra- 
va. Raffreddato l’ apparecchio ha ottenuto per risultamento una pol- 
vere granulosa, lucente, di color rosso di rame, inalterabile all’aria. 
L’Autore esaminando l’azione dcirammoniaca sull'ossido di rame, 
ed osservando che questo è composto di un atomo di rame e di uno 
di ossigene, quella di un atomo di azoto e di tre di idrogene; pensa 
^ che ne risulti, formarsi l’ncaua coll'ossigeno e idrogeno, l’azoto li- ,i 
bcro combinarsi col rame, e ndrogeue trovarsi nel gaz residuale ove 
rr j aumenta a misura che il rame si satura di azoto. Enuncia quindi 
h altro esperimento tendente a comprovare l’esistenza dell’azoto nel • '* 
% :> prodotto, e termina la sua lettura. ^ | 
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< II Commendatore Vincenzio Antinori, facendo un erudito quadro $ ; ^ 
^ g: dello stato attuale della scienza meteorologica in esalta relazione col* ^ 

> . ^ le scienze fisiche, c chimiche, ed avvertendo all* insufficienza, o alia ^ 

Y mancanza totale di esatte e comparabili osservazioni che possano 
v dar lume alla spiegazione de’ fenomeni meteorologici, accenna le re- 
centi scoperte che riuscir dehlxmo vantaggiose al progresso di que- 
sta scienza. Profittando poi della favorevole occasione in cui sono 
riuniti per la prima volta in Pisa gli Scienziati Italiani, propone di 
stabilire in vari punti della nostra penisola un piano di osservazioni 
contemporanee, fatte con istrumeuti comparabili e descritte con un 
linguaggio comune, affinché i risultamenli possano più facilmente 
sottoporsi a calcolo, riuuiti che siano in un posto centrale, c Polreb- 
9 be, ( egli dice ) quel luogo centrale essere il K. Museo di Fircn- 
i ze, per la geografica posizione, per la meritata fama di cui gode, 
i come monumento parlante di gloria italiana , nel quale si conser- 
1 vano i primi strumenti di fìsica sperimentale, e di meteorologia 
9 immaginali dall' ingegno de' nostri maggiori , e que* piti moderni 
9 che servirono di base, c norma nella determinazione de’nostri po- 
9 si e misure eseguila sotto f impero francese: come i quattro Ter- 
c inometri comparabili di Trougthon, e la Tesa ivi depositata dallo , 
&: 9 stesso La Condamme dopo il suo viaggio al Perù 9 . 

* In conseguenza del generale applauso fatto dalla Sezione al prò- og 
getto del Commendatore Antinori, il Prof. Malocchi invita il Presi- 
v dente a nominare una commissione tra' membri della presente Unio- 
\ ó ne , la quale designi degli strumenti , fissi un linguaggio , e formi % > 
rg delle tabelle da distribuirsi a’diversi Osservatori , perchè nell’anno ag 
venturo le riportino compilale alla seconda Riunione in Torino, ove » 
si stabilirà invariabilmente il desiderato piano di osservazioni. 

II Presidente facendo notare la brevità del tempo che rimane a 
questa prima Hiunione, pensa che giovi affidare piuttosto al solo Com- 
mendatore Antinori la compilazione del progetto di cui si tratta, ri- 
tenendo che egli sarà certamente coadiuvalo da’ soci che si compia- 
cerà di interpellare, perchè tanto egli che tulli gli altri riconoscono 
quotilo sia utile il far progredire lo studio della Meteorologia, la qua- 
le scienza ha finora tenuto un andamento inverso delle altre, comin- 
ciando ad essere teorica prima di essere stala bastantemente de- 
scrittiva. 

Il sentimento del Presidente riceve Y approvazione dell’adunanza, 
ed il Commendatore Antinori accetta l’onorevole incarico. Sono in 
questo intervallo aununziati dal Prof. Canobbio e dal Prof. Cassiani 
alcuni fatti di meteorologia, ed il Prof. Malocchi avverte la conve- 
Z nienza di stabilire gli Osservatori magnetici nelle città marittime. S 

Il Prof. Vincenzo Amici legge in seguito un prospetto di un suo 
'■*. nuovo corso di Matematiche applicate, il cui primo volume è ora sol- 
v : to i torchi. Dividesi questo trattalo in tre parti. La prima contiene V \ 
jj la Meccanica teorica, la seconda f Idraulica, e la terza è destinala v jj 
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alle applicazioni più utili delle scienze suddette. Dopo aver dichiara- 
ti quali sono i principi generali meccanici c analitici, su cui è basa- 
to il sistema della sua opera, passa a ragionare delle teorie esposte nel 
primo volume, e accenna quali ha rifuse, inodilicate, o conservate jjg 
fra quelle che dagli altri scrittori sono generalmente adottate. E 
dando ragguaglio delle cose contenute nelle note che appone a que- 
sto stesso volume, fa osservare che il metodo in esse tenuto per ri- 
trovare le variazioni delle derivate delle funzioni di una sola variabi- 
le, può , senza aver ricorso alle variabili ausiliario come fa il Pois- 
son, e in modo più spedito di quello usato dall’ Ostrogradsky , servi- 
re alla ricerca delle variazioni delle derivate di qualunque ordine 
delle funzioni di un numero qualsivoglia di variabili indipendenti. 

L’ultima lettura accompagnata da un’ostensionc è del Doti. Luigi 
Mori, maestro di Farmacia nello Spedale di Pisa. Fa conoscere es- 
sere egli stato il primo, dopo Segato, ad occuparsi dell’ indurimento 
delle sostanze animali impropriamente detto petrificazione. Persuaso 
che il segreto processo del Segato altro non fosse che una chimica 
reazione, ha sottomesso a’ processi chimici vari organi animali, e 
segnatamente nel luglio del i835 la lingua, il cuore , c l’arco della 
aorta di una giovane vitella, egualmente che il coagolo sanguigno, 
una porzione di fegato, e della cute umana; e gli ha così ridotti di 
una consistenza cornea, e con volume, colore e configurazione più 
o meno diversi dallo stato loro naturale, conforme mostra facendo 
ostensione de’ pezzi stessi. E poiché nuli’ altro in questi processi ri- 
trovasi di vantaggioso che l’ indurimento, e l’inalterabilità nello sta- 
to che han ricevuto le sostanze dopo la preparazione, conclude che 
fin ora l’ arte dell’ indurimento de’ pezzi animali non ha raggiunto la 
sua perfezione; c domanda che a sola mira di stabilire un ordine 
nell’ epoche de’ tentativi di simil genere, sia data notizia della sua 
partecipazione alla sezione di Medicina, alla quale da altro soggetto 
sono state presentate consimili preparazioni. La Direzione ha annui- 
to di eseguire questo incarico. 

Era per terminare la seduta quando concessa la parola a’ Profes- 
sori Orioli , c Lippi , il primo di questi rende conto delle spcrienze 
fatte sopra una Torpedine nuasi morta. V animale non dava più 
scosse sensibili ; posli gli scandagli del galvanometro moltiplicatore al- 
la parte ventrale ed alla parte superiore dell’organo elettrico ha mo- 
strato qualche piccola scarica di corrente elettrica, ma con egual fa- 
cilità, in qualunque parte del cervello fosse irritato. Rotta la cassa 
cerebrale, ed esaminalo accuratamente il cervello è stato riconosciu- 
to il quarto lobo di cui parla il Matteucci ; ma sebbene questo non 
abbia dato alcun resultamene a preferenza degli altri, il Prof. Orio- 
li crede che da una sola esperienza sopra animale ridotto in si catti- 
vo stato non possa nulla concludersi. Il Doti. Lippi ha falla la osten- 
sione de’ quattro lobi del cervello: sono i primi due ben distinti , il 
terzo è un piccolo prolungamento, e il quarto consiste iu una premi- 
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nenia di materia giallastra al di sotto della quale esistono , come ha 
mostrato il detto dissettore , due gangli, da ogni parte de’ quali par- % > 
, tono alcuni fasci nervosi degli organi elettrici. Dopo questo la sedu- * ^ 
JJ la è stata sciolta. 

re . ■ ■ a c _• ( Paor. Vincenzo Amici. 

/ %refar, *//« Seaone J , w Lbioi Pacuiotti . 

Il Presidente Cav. CONFIGLI AGII! . 



ADUNANZA SESTA 
tiri Al 1 1 ottobre i83g 

Presidente il Cav. Prof. Pietro Conflgliarhl 

Litio secondo il consueto il processo verbale, e ricevutane da* soci 
l’approvazione , il Presidente fa noto che alcuni de’ nostri colleglli 
, eransi portati ad esaminare il meccanismo aerconaulico del Muzzi , 
* e chiede al Prof. Belli, che riferisca le loro osservazioni ed opinioni. 
Questi espone che per la direzione de’ globi aereoslalici si sono a 
parer suo imaginali tre diversi metodi ; i di adattare lateralmente 
al globo due ali , le quali spingendo I* aria all’ indietro mandino la 
macchina in avanti ; a.® di formare l’arcostalo in guisa che col sa- 
lire e scendere si trasporti obliquamente , e non si allontani molto 
dal piano orizzontale , come iinagiuò il sig. Adolfo Curii , dando ai 
palloni una figura di ellissoide assai compressa; 3.®d’ innalzare la 
macchina sino a quella regione atmosferica , ove trovasi nell’aria il 
movimento che si vuol dare al pallone. Ad uno di questi Ire metodi 
si riferisce il meccanismo del Muzzi , che per desiderio dell’Autore 
deve tenersi segreto. Contultociò può dirsi avere esso merito per 
semplicità ed in gran parte per novità , senza al certo garantirne l’ef- 
fetto, massime passando da un piccolo modello ad un grandioso arco- 
stato , e dal mezzo dell’ acqua in cui fu provato , come osserva poi 
il Prof. Alaiocchi , a quello aereo nel quale dovrebbe agire. 

In seguito, dopo aver fallo sapere al Doli. Luigi Mori, che è stata 
eseguita la domandata partecipazione de’ suoi pezzi preparati alla 
sezione di Medicina , il Presidente invita il Prof. Casari a leggere. 

Intrattiene il detto Professore di Vicenza sopra un fenomeno di 
Compressione meccanicamente operata in un metallo , e confronta 
questo coll’altro , che la luce polarizzala presenta in un cubo di cri- 
; stallo temperato Dell’atto che lascia scorgere la croce nera. Egli 
'* prende un quadrato , taglialo in piastra di un metallo alquanto cla- 
, i stico , c ne comprime contemporaneamente verso il centro i quattro 
' angoli , mentre le due superficie son frenale da piani resistenti con- 
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venientemente collocali : in tal modo riduce il quadrato ad un cer- 
chio , nel quale si fanno vedere in rilievo quattro sistemi di curve 
volte colla loro concavità al luogo degli angoli ; e questi sistemi pre- 
sentano grande analogia con quelli che sono formalidalle frange co- 
lorate nel cubo di cristallo. Mostra in diversi pezzi i resuitamenti già 
ottenuti da questa esperienza , ed accenna le relazioni che devono 
esistere nella disposizione molecolare delle particelle del metallo com- 
presso , e dì quelle degli strati del cubo temperato. 

1 Professori Dotto e Confìgliachi aggiungono alcune osservazioni 
in conferma delle cose esposte , e relative ad altre applicazioni che 
possono farsi de* medesimi principi scientifici. 

Prosegue V intrattenimento il Prof. Giovan Battista Cassiani col 
porre la Sezione a parte di molti suoi esperimenti sullo sviluppo 
dell* elettricità , eseguiti per mezzo del condensatore. Egli in questi 
ottiene le medesime elettricità , per quantodiversiiìchi lo stato igro- 
metrico dell’ atmosfera , ed ha elettricità differenti mediante il con- 
tatto de' medesimi corpi eterogenei : quindi è portato a concludere, 
che non 1* azione chimica nè il coutallo, ma un iniuimo sbilancio di 
temperatura è la cagione della elettrizzazione da lui riscontrata. An- 
che esperienze dirette lo confermano in questo sentimento , e gli fan 
conoscere che non può lo sviluppo dell elettricità provenire dalla 
confricazione tra il piatto collettore , e il disco del condensatore , o 
tra gli altri pezzi adoprali negli esperimenti , ne tampoco dalla pres- 
sione che fra questi può aver luogo. Replica al Prof. Luigi Pacinotti 
che lo aveva addhnandato , di essersi egli accertato, che il fenomeno 
non nasce dal fregamenlo clic 1’ aria produce sul collettore quando 
si solleva dal disco sottoposto. 

Coglie quest’occasione il Presidente per richiamare Y attenzione 
a) pericolo che vi è d’ aver dubbi resuitamenti operando col conden- 
satore nelle ricerche di minima elettricità , e conclude che le osser- 
vazioni ed esperienze Catte sull* influenza termo-elettrica meritano 
special riguardo , e conviene che sian continuale prima che si possa 
stabilire uu’ azione termo-elettrica estrinseca sul condensatore. 

In appresso legge Giovan Battista Canobbio alcune osservazioni 
circa la convenienza di adottare nel pubblico insegnamento la teorica 
atomistica , e sulla nuova nomenclatura atomica progettata da Luigi 
Bonaparte de’ Principi di Camno. lu queste , dopo avere approvato 
il metodo praticato dal Prof. Bianchi nell' insegnamento della Chi- 
mica , che fu già comunicato alla Sezione , sostiene essere utile la 
teorica atomistica per lo studio de* corpi inorganici , non però ri- 
spetto agli organici ; che sarebbe intempestivo e dannoso per ora 
nell’ insegnamento cattedratico l’uso per questi corpi di una tal teo- 
rica , e f adozione della nomenclatura proposta da Bonaparte, men- 
tre non hanno peranche convenuto i Chimici sulla composizione della 
molecola organica elementare. INola in fine eh' è di sommo interesse 
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•g | lisi de’ carburi d’ idrogene che valgano a migliorare la teorica alo- £ % 

£ 5> v mistica nelle sostanze organiche. £ $ 

Questo dà luogo ad una discussione tra Luigi Bonaparte o il Ca- • £ 

f nobbio. Espone il primo che se la sua nomenclatura non può essere 
applicabile oggidì a'prodolti del regno organico, presto però potrà di- 
venirlo; e che già sono abbastanza analizzati e noti i carburi d* idro- 
gene. Keplica 1" altro che intanto non è questo il tempo di usare 

3 uella nomenclatura, e facendolo , verrebbero probabilmente intro- 
otle delle inesattezze nelle scuole ; ed insiste pur anco sulla sua opi- 
nione , che poche notizie si hanno su’ carburi ù* idrogene. 

Chiede la parola il Prof. Orioli , e fatta una solenne protesta del- 
r alla stima che ha pel Prof. Branchi , e dichiarando in generale 
che le sue riflessioni sono dirette alle cose , non alle persone ; so- 
stiene che oggi «lev* essere nelle scuole fatta base della scienza chi- 
mica la dottrina atomistica , la dottrina elettrica , quella dell’ iso- 
mcrismo , e le altre tutte della moderna Chimica, poiché senza pren- 
dere in considerazione V essere o no ben fondala la teorica atomisti- 
ca, tutti giornali, e luti' i libri e memorie di chimica contengono l’a- 
ritmetica della scienza , e sono ispidi di formule atomiche , nè pos- 
sono in alcun modo venir letti da coloro che ignorano tali dottrine. 

EM è poi principale scopo delle scuole , porre gli alunni in grado di #2 
tfg leggere i libri della scienza. \ .» 

lì Prof. Branchi in replica ripete le ragioni altra volta addotte per v > 
oro far comprendere , che non deve nè può occuparsi estesamente delle c * 
<>v> cose teoriche , c dice che per i giovani che hanno le convenienti ? ò 
nozioni di calcolo ben poco abbisogna ; e quello appunto che egli 
insegna delle rammentale teorie , per porli in grado di poterle da 
per loro intendere e studiare in esteso , gli sembra sufficiente. 

Il Presidente osserva che la questione si è un poco allontanala 
dal soggetto della discussione promossa dallo scritto del Canobbio , 
poiché in quello si prende di mira soltanto se ora sia il tempo, tanto 
per le sostanze organiche che per le inorganiche , di adottare una 
nomenclatura atomica ; e fa riflettere che presentandola solo qual 
progetto poteva contemplare puranchc le sostanze organiche. Quindi 
passa ad invitare il Dottor Isacco Ccsana alla sua lettura. 

Consegna il Doti. Ccsana a’ Segretari diverse copie, da distribuirsi 
a’ soci , di un Cenno sull'estrazione della radice cubica pubblicato 
nel 1 838 , e parlando di questo si fa strada ad esporre una pratica 
per la elevazione al cubo , che da lui era stata promessa nel ram- 
mentato opuscolo , e che ora partecipa ad oggetto di non trovarsi 
prevenuto dal Doti. Monlucci , che mostrò nel suo metodo pc qua- 
I. drati di combinare seco lui in qualche idea. Osserva esser più van- \ 
taggioso abbreviare le regole colf esecuzione delle operazioni che g; 
coll* uso delle tavole , e fa conoscere come la sua pratica proviene a" 

J k dal porre («-*-£) 3 sotto ìa forma a 3 -f-£ 3 -+- (a-hò) 6 a. 3, (lai quale < 

£ sviluppo , per mezzo di un esempio particolare , egli desume le re- ^ 
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gole pel suo metodo d’elevazione de’ numeri a cubo, che riinane col- 
> con quello già proposto per l’estrazione della radice cubica. 
Dalla comunicazione che fa Luigi Bonn parte si apprende un modo 
spedito ed economico per preparare gli ioduri ed i bromuri inso- 
lubili. 

Notifica in ultimo il Presidente a* soci , che il Cav. Gaetano Gior- 
gini Provveditore dell* Università di Pisa ha con lettera cortesissima 
accompagnato il dono della sua opera « Ragionamento sopra il re- 
golamento idraulico della pianura Lucchese e Toscana interposta 
fra r Armo e il Serchio », e che in esecuzione della generosa vo- 
lontà dell’ Autore verrà dalla Segreteria data una copia di quest’ope- 
ra a ciascuno de’ componenti la Sezione. Ed incaricandosi di fare t 
dovuti ringraziamenti per questo dono , passa egli a partecipare al- 
tra lettera del Marchese Ridolfi , dalla quale rilevasi aver la Sezione 
d’ Agricoltura risoluto di fare Tra i suoi membri una colletta in fa- 
vore delle Scuole infantili di Pisa , e proporre alla nostra di unirsi 
nel medesimo sentimento. La proposizione è concordemente accet- 
tata , e termina I’ adunanza. 

E qui posto fine alle letture e discussioni sulle materie speciali della 
Sezione, ha luogo altra adunanza composta delle duo sezioni di Fisica 
ec. e di Geologia , alla quale siede Presidente il Prof. Cav. Confi- 
gliachi. Il soggetto di essa è la esposizione fatta dal nostro socio Pro- 
fessore Francesco Orioli di una sua teorica sul calor centrale della 
terra , per cui tutta la elevazione di temperatura che a quello si at- 
tribuisce verrebbe prodotta dalle azioni chimiche, che continuamente 
han luogo nelle viscere del Globo. Questa è seguita da una prolun- 
gata discussione , cui prende principalmente parte Lodovico Pasini 
opponendosi all’esposta teorica , e sostenendo l’ altra da molti adoN 
tata del calore iniziale . Lasceremo però al Segretario della sezione 
di Geologia render conto delle particolari ragioni addotte in sostegno 
dell’ una e dell’ altra dottrina , e diremo soltanto che resta in dub- 
bio a quale Ira quelle delibasi la preferenza, e si scioglie anche que- 
sta adunanza. 



/ Segretari della Sezione 

Il Paesi dente Cav. CONFIG LIACHI. 



ìPaof. Luigi Pacinotti. 
iPaof. Vincenzo Amici. 






ADUNANZA SETTIMA 

del di x* ottobre iSSg 

Presidente 11 Cav. Prof. Pietro Conflgliaeltl 

Letto ed approvato il processo verbale delfadunanza precedente, 
il Presidente fa nolo die è aperta la stabilita collctta in favore degli 
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$ $ Asili infantili della città di Pisa : quindi partecipato il dono di due 
§ :f opuscoli offerti dal Doli. Giusep|>e Menici, dà la parola al Prof. Pa- 
JJ> cinotti. 

r ‘. v Annunzia questi di avere , unitamente al suo collega Prof. Puc- 
j cinolli , istituite delle spcrienze con gnlvanoinetri delicatissimi per 
assicurarsi della controversa esistenza delle correnti Elettriche negli 
animali viventi a sangue caldo e freddo , e di aver ottenuti de’ ri- 
sultamenti che stabiliscono la realtà della presenza di quelle correnti 
negli animali , finché conservano un certo grado di vitalità . 11 Pre- 
sidente , ad istanza del Prof. Paci notti suddetto , prega i Professori 
di Fisica ascritti alla Sezione , unitamente al Commendatore Anti- 
nori , a volere assistere alle sperienze die sul rammentato soggetto 
saranno ripetute nell’ attiguo Gabinetto Fisico ned giorno successivo 
alle ore dicci. 

Il Dott. Montuc ci , che non si trovò presente alla lettura del Doti. 
Cesana , crede di scorgere dal processo verbale poc anzi letto che 
il metodo tenuto da questi per la formazione de’ cubi numerici diffe- 
risca dal suo , sicché non meriti la pena di disputarsi una priorità. 
Dette poscia -dal Dott. Montucci alcune cose sulla utilità delle tavo- 
le , e messa questa in dubbio dal Dott. Cesena relativamente al caso 
presente , il Presidente osserva che può sospendersi la loro incomin- 
£*j> cinta discussione , ed invita piuttosto i due soci ad esaminare le nic- 
i.' o morie deposte da ciascuno di essi presso i Segretari , col qual mez- 
zo probabilmente si porranno d’accordo. 

8 2 Legge * n seguito il segretario Pacinolli una lettera diretta al Prc- 
sideute , nella quale il Prof. Branchi espone un metodo di conser- 
vare le pitture a fresco con velatura di latte privato della materia bu- 
.1 irosa c allungato coll’ acqua. Dice di aver istituiti due volte degli 
snerimenti che hanno sempre somministrati risultameuti favoreroli. 
Trattandosi però di estendere questo metodo alla conservazione di 
tutte le famose pitture del Camposauto di Pisa , chiede , anche in 
nome del rispettabile Municipio di questa città , che sia nominata 
una Commissione di Scienziati che. portandosi sul luogo, vegga lo 
stato in cui si trovano qtic’ freschi su cui fu usato il proposto meto- 
do da più di due anni a questa parte. Il Presidente prega perciò i 
soci Professori di Chimica , il Canonico Bedani , e Luigi Bonaparte 
de’Principi di Canino a recarsi al Camposanlo nel giorno seguente, 
per secondare le ben giuste brame del Prof. Branchi e per riferirne 
alla Sezione. 

Non dandosi luogo a discussione sull’argomento della precedente 
! lettura , comincia tosto il Prof. Orioli ad esporre verbalmente una 
X analisi della macchina elettrica a sfregamento. Principia dal dichia- 
rare die egli non intende parlare domraaticamcute , e che nell’ i- 
gnornnza della natura dell* Elettrico, essendo indiHcrente il parlar t 
v eoi linguaggio francese ossia di Sjmrncr , o con quello di Franklin £ 
•T ; seguilo dagl Italiani , egli preferisce di attenersi a quest’ultimo ; e ;■ 
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si propone di esaminare se lo strofinamento del disco di vetro della 
macchina elettrica , effettuato da’ guancialetti , dia luogo a quel con- 
siderabilissimo sviluppo di elettricità per mezzo di azione chimica o 
puramente meccanica. Il Prof. Orioli considera la questione sicco- 
me indecisa , quantunque però ei più volentieri sia condotto a ri- 
guardare i fenomeni elettrici come in massima parte dependcnli da 
azioni chimiche. Le sperienze di Peclet fatte nell'aria priva di ossi- 
gene non sono ritenute dal nostro Professore abbastanza concludenti 
per escludere codesta chimica azione , perchè vi sono altre sostan- 
ze fuor deH’ ossigene che possono dar luogo alle azioni medesime. 
Infatti il disco è un composto chimico in forma salina , di sostanze 
alcaline facilissime a disgregarsi , e il guancialetto è formato di so- 
stanze organiche in cui vi è azoto , idrogeno , carbonio , sali ec. , 
spalmato da un intonaco di sevo e da un'amalgama. Accade dunque 
una confricazione di due composti chimici i coi elementi sono mollo 
disgregabili , e quindi è ben naturale il supporre che abbiano luogo 
delle combinazioni che diano origine a tanto sviluppo di elettricità. 
E per rispondere a chi dubitasse se de’ cosi piccoli fenomeni chimi- 
ci potessero dare nascimento a effetti si grandi, richiama alcune spe- 

è rienze di Faraday , le quali dimostrano elle l’azione di pochi atomi 
è atta talvolta a presentare grandiosi fenomeni elettrici. D' altronde 
poi , osservando che tutta la superficie del disco è successivamente 
;■ 'i strofinata , e che la somma di continue azioni , benché piccole, può 
<; produrre un effetto immensamente grande ; trova in tale osservazio- 
ne una plausibile ragione del perchè si sviluppi tanto fluido elettrico. 

Premesse queste cose, il Prof. Orioli ritiene che non si possa pe- 
rò escludere anche l’ azione del semplice attrito ; poiché sapendosi 
che per sola pressione o scuotimento delle molecule de’ corpi si svi- 
luppa il calorico , la grande analogia che passa fra gl' impondera- 
bili ci porta a credere che vi possa essere anche- svolgimento di elet- 
tricità. 

Tenuto quindi per probabile che l'elettricità si produca per azione 
mista meccanico-chimica , passa a considerare se l’effetto principale 
è dovuto al sistema de' gnaneialelti o del disco. Attribuisce egli un’a- 
zione cosi delta sccemenle a’ guancialetti e un’ azione condensante 
al disco , fondandosi sulf ipotesi di una tal quale elettricità che dai 
guancialetti sia indotta nel disco , la quale col girar del medesimo 
venga a ritirarsi dalla presenza del guancialetto, dando cosi luogo a 
svilupparsi nuova e maggior quantità di fluido- elettrico ; e a questo 
proposito richiama alcuni sperimenti che tendono a comprovare la 
di lui supposizione di un’ induzione elettrica nel vetro. 

Aperta la discussione , e risposto ad alcuni dubbi mossi dal Prof. 
Pacinotti sulla realtà di questa induzione elettrica ne’ fenomeni de- 
scritti dal Prof. Orioli e della pretesa azione chimica , il Presidente 
aggiunge alcune riflessioni intorno agli effetti comparativi di cletlriz- 
zamenlo a motivo o delle diverse amalgamo , o de’ diversi vetri sot- 
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1 riposti a sfregamento , conchiudendo che egli inclina all'ipotesi del 
Prof. Orioli che poi si rifonde in quella de" Fisici , i quali alla chi- 
mica azione attribuiscono ben anco ogni elettrico sviluppo per sem- 
plice contatto. Fa quindi avvertire che il Volta scopritore della elet- 
tromotricilà , da lui cosi detta , qual indagatore di nuovi fatti, solo 
come espressione immediata de* medesimi , insegnava del pari po- 
tersi riferire i fenomeni di elettricità per sfregamento alla stessa cau- 
sa cui si avrebbero ad attribuire quelli di semplice contatto. Osserva 
però che sotto la generale espressione di chimica azione talvolta si 
comprendono fenomeni che d'ordinario diconsi di semplice aderen- 
za , perchè in essi la vera chimica azione di composizione, o decom- 
posizione de’ corpi, quantunque possibile , pure riesce a' nostri mezzi 
insensibile. 

In ultimo il Prof. Bollo fa avvertire esso pure che nel disequilibrio 
molecolare promosso dalla confricazione , non si può escludere an- 
che un disequilibrio di fluido elettrico. 

Finalmente il Doli. Valentino Amici legge una memoria sopra la 
figura del disco solare. Descrive egli da prima il Telescopio . mu- 
nito di micrometro di nuova costruzione e a separazione d’ immagi- 
ne , che ha servito al di lui padre Prof. Giovan Ballista Amici per 
istituire fin dal 1 82 1 una serie di osservazioni de' diametri equato- 
riale c polare del sole , continuala per due aunì. Fra queste osser- 
vazioni scegliendone novanta di quelle falle nelle più favorevoli cir- 
costanze , sottoponendole a calcolo , ed effettuandovi le opportune 
correzioni , giunge alla determinazione della differenza de’ due no- 
minati diametri , c trova che il polare supera l’equatoriale di 0,868. 
L’ accordo notabile delle singole osservazioni che danno de’ risulta- 
menti parziali che si allontanano dal medio di soli o ,5 inspira gran 
fiducia che la desunta differenza sia conforme al vero. 

Fd essendo dopo ciò trascorso il termine assegnalo alla seduta , 
viene chiusa. 

» 0 . .... n ■ (Prof. Viscerzo Amici. 

1 Segretari della Sezione ; „ T n 

J ^I'rof. Luigi Paci rotti. 

Il Presidente Cav. CONFIGLIACHI. 



adunanza ottava 

dpi di 1 4 ottobre 1 83g 

Presidente li Cav. Prof. Pietro Co tifigli neh! | 

La lettura del processo verbale , colla quale si apre la seduta, dà 
occasione al Prof. Orioli di aggiungere qualche cosa sulle esposte c ? 
teorie della macchina elettrica , e di far rilevare contro ciò che ave- :■ 

'•il- .- stxfste i' 
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va detto il Prof. Configliaehi, che le enunciate dottrine non sono già ji 
quelle del Volta. Al clic replica il Professor Presidente non avere | 
egli inteso di dire che combinassero colle cose del Volta che sono ^ 
; stampate , ma con quelle che egli insegnava nell’età sua avanzata. 

^ Uopo di ciò viene approvato il processo , ed è invitato a leggere 
il Prof. Carlo Arcangeli. Il suo scritto si aggira sull'applicazione del- 
la Fisica terrestre alla Fisiologia ; ma per la ristrettezza del tempo 
non può esserne letta che quella parte, nella quale dopo aver l’Au- 
tore fatta breve parola del Globo terraqueo . e dell'atmosfera che lo 
circonda, accenna la'gravilazione universale, e parla de’ vantaggi del- 
la luce e del calorico e de’ loro effetti su’ corpi , facendosi strada a 
dire de’ fenomeni che si presentano nell'atmosfera . 

Il Segretario partecipa una lettera del Dolt. Gabrio Piola, diretta 
al Professor Venluroli , la quale contiene una teoria deli’efllusso del- 
l'acqua da’ vasi conici. Nella prima parte di questo scritto si propo- 
ne l # Autore di giungere a' medesimi risultamene che ottiene il Pro- 
fessor Venluroli , ma in modo tale dn porsi a coperto da ogni obie- 
zione ; e perciò parte dalle condizioni d’integrabilità del trinomio 
u dx-hv dg-hu’ dz, anziché da quelle del trinomio udx-*-vdy-±-wdz, 
perchè il primo , nel moto de' fluidi , deve sempre essere un diffe- 
5 renzialc esatto , c l’ altro pnò non esserlo. Nella seconda parte ac- 
^ cenna un suo nuovo metodo per determinare quella specie d’imbuto 
? che si forma nel vaso conico mentre si vuota , ed applica un proces- 
? so , insegnalo da Lagrange , all’ integrazione di un'equazione diffe- 
ó renzialc di sccond’ ordine non integrabile co’ modi ordinari , la qua- 
i le gli si affaccia negli sviluppi del calcolo. 

Il Prof. Vincenzo Amici dichiara di avere egli pure nella scuola, 
all’ occasione d’ insegnare queste dottrine , fatte le stesse avvertenze 
circa i trinomi rammentati , c di avere esposta una trasformazione 
della cosi detta equazione delle forze sollecitanti , mediante la quale 
si può semplicizzarc la condizione d'integrabiiilà dell'equazione me- 
desima. 

Prosegue il Prof. Giov. Alessandro Maiocchi con alcune conside- 
razioni sopra un apparato igrometrico da lui imaginsto . del quale 
presenta ihdisegno. L’ oggetto di questo è misurare l’umidità dell’a- 
ria atmosferica , o di un volume gazoso con uu principio differente 
da quelli finora usali in tali strumenti. Egli infatti non si fonda nè 
sugli effetti dell' assorbimento , nè sulla condensazione de’ vapori 
acquei , ma esplora soltanto la loro tensione , e chiama perciò igro- 
metro a tensione quel suo apparalo. Per determinare la tensione , 
che ha il vapore misto all'aria , cerca quanto la deve aumentare ac- 
, ciocché ella sia al maximum ; e conosciuta la tensione complemen- 
, tari* rileva quella preesistente , e per conseguenza la umidità del- 
l'aria esplorata. E poiché l'Autore , nel determinare i vantaggi del 
8 suo igrometro a confronto degli altri, e particolarmente di quello ac- 
s creditatissimo del Daniel detto a condensazione , rileva a quest’ ul- 



Digitized by Google 




■« 30 “■ 



timo alcuni difetti . il Canonico Angiolo Bellani sostiene la preferen- 
za dello strumento inglese ; e molto in lungo sarebbe andata la di- 
scussione alla quale avevano preso parte anche altri scienziati, se il 
Presidente non avesse consiglialo di comunicarsi reciprocamente le 
idee dopo la seduta , nella quale , essendo l’ ultima , molli altri sog- 
getti dovevano esser presi in considerazione. 

Tra questi è interessantissimo quello, che allora il Prof. Cav. Giov. 
Ballista Amici prende a trattare, relativo a due macchine ottiche che 
egli ha di recente inventate. Principia da una breve storia sopra i 
perfezionamenti che in diverse epoche ha fatti alla camera lucida, 
c descrive e mostra quella che ultimamente ha imaginata. 11 pez- 
zo principale di essa è un prisma di cristallo triangolare isoscele , la 
cui faccia disuguale è più larga delle altre , ed amalgamata a spec- 
chio ; ed i suoi pregi sono molta chiarezza nelle imagini, e notabile 
estensione nel campo di vista. Quindi presentando l’ Autore anche la 
Camera lucida del Wollaston fa rilevare come i notati vantaggi ren- 
dano la sua di gran lunga a questa preferibile. Seguita poi parlan- 
do dell’ altra sua invenzione , consistente in un oculare della forma 
di quelli che si chiamano positivi , che ha saputo rendere acromati- 
co coll' uso di duo vetri dotati di differente dispersione , mantenen- 
dolo capace di abbracciare un angolo visuale quasi doppio di quello 
che si ba negli oculari comuni. In questo la sparizione de' colori si 
procura con un eccesso cromatico della lente collocata presso l’ oc- 
chio , tale da compensare la dispersione inversa dell’altra lente che 
rimane alla parte dell’ obiettivo. 

L’ ora già avanzata non permette al Professore Giov. Battista A- 
mici di descrivere il suo nuovo Microscopio di polarizzazione ; nò a 
Tito Puliti di mostrare il Telegrafo magncto-elcttrico fallo costruire 
nell' I. e K. Museo Fisico di Firenze. Quindi avendo il Presidente 
annunziale queste macchine all’adunanza , fa sapere che l'ultima di 
esse potrà esser veduta dopo da' richiedenti ; e giacche erano state 
ne’ giorni precedenti riprodotte dal medesimo Puliti le apparenze 
fotogeniche di Dagliene , invila Attilio Cenedclla a fare su questo 
soggetto la partecipazione che ha preparata. 

I.cgge in conseguenza il Cenedclla una lettera già stampata ove 
il Del Bue dà una spiegazione del fenomeno ; in seguito della quale, 
aperta la discussione , vengono fatte a quella teoria diverse obiezio- 
ni da alcuni soci , c principalmente dal Prof. Orioli, e da Luigi Bo- 
naparte , le quali possono per lo meno renderla molto incerta. 

Nel giorno precedente erano state da’ Professori Francesco Pue- 
cinotti e Luigi Pacinotti ripetute nel Gabinetto Fisico le esperienze 
sulla corrente elettrica vitale negli animali a sangue caldo , da que- 
sti discoperta , c già annunziata nella passata adunanza.Si erano tro- 
vati presenti a quelle , siccome fu stabilito , i componenti la Com- 
missione eletta tra i Fisici , ed i Prof. Cav. Bufalini , Cav. Giusep- 
pe Frank , e Carlo Arcangeli formanti l’altra Commissione della se- 
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di Medicina ; ed inoltre erano state onorate quell' esperienze 
ugusta presenza di S. A. I. e R. Leopoldo II Granduca di To- 
scana. Lunghe discussioni tra i Professori intervenuti avevano avuto 
luogo su quel soggetto, e sull’esame de' fatti sperimentati: ed il 
Prof. Giuseppe Belli era stato incaricato di referiro i risullamenli 
alla nostra adunanza. Egli perciò ne legge il seguente rapporto. 

» 1 nostri Commissari insieme con quelli della sezione Medica si 
1 sono jeri riuniti nel Gabinetto Fisico di questa I. e R. Università 
» per assistere alle belle sperienze de’ Professori Puccinotti e Paci- 

> notti sopra le correnti elettriche manifestantesi negli animali vivi, 

> e per tentarne delle nuove. Si eseguirono queste sperienze inuner- 

> gendo contemporaneamente 1* una nel cervello , e l'altra in qual- 

> che muscolo due lancette di platino congiunte co’ capi di un filo 
» galvanometrico , e che servivano perciò nel tempo stesso a ferire 

> e irritare l’animale , e a condurre l’elettricità. E si riconobbe che 
1 veramente all'alto dell’ immersione di questi scandagli si eccitava 
) nel filo una corrente anche di io , o di i5 e più gradi del galva- 
» nomelro adoperatosi , dirigendosi essa corrente dentro esso filo dal 

> cervello al muscolo. Però si riconobbe che di simiglianti correnti 

> se ne eccitano altresì e pel medesimo verso , benché a dir vero 
ì notabilmente più deboli , anche nell’animale morto , ed anche al- 

> lorquando si cavava dall' animale una porzione di cervello ed una 

> di muscolo , e messe queste a vicendevole contatto si toccavano e 

> si premevano con le medesime lancette di platino. Perciò , quan- 

> tunqne la maggior grandezza degli elfetli nell’animale vivente dia 

> molta fiducia che sieno vere le deduzioni de’duc valenti sperimen- 
s latori , rimane però ancora il dubbio , che questi elfetti possano 
t forse anche esser dovuti alle sole azioni fisiche e chimiche delle 

> parti materiali interessate , e che la differenza de' detti effetti dal- 
1 lo stato di vita a quello di morte e di separazione delle parti sia 

> per avventura dipendente dalle mutate condizioni delle parli ma- 

> feriali suddette , p. e. dalla mutala temperatura , dalla cangiata 
i qualità e quantità degli umori ec. Il qual dubbio però non toglie 

> punto la probabilità delle conseguenze che i due sperimentatori 
s credono disturne ; ma soltanto mostra la convenienza di ulteriori 

> sperienze. Conchiude adunque la Commissione coll' invitare i be- 

> Demeriti Professori a continuare coraggiosamente le loro belle in- 
i dagini , a variarle in tuli' i modi possibili , e a farle di pubblica 
i ragione , alfine di porre finalmente la questione in pienissima lu- 

> ce, essendo l'oggetto importantissimo , rd essendo un grandissimo 

> passo nella scienza quello che essi farebbero , quando giungessero 

> a stabilire pienamente la verità delle loro deduzioni. 

Nell' adunanza passata crasi pure stabilita altra Commissione per 
visitare le pitture a fresco del celebre Camposanto di Pisa , e refe- 
rire sopra i saggi che sono stati fatti , c che potrebbero farsi in se- 
guito ad oggetto di conservarle ; la quale , associando a se il chimi- 
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co Gaspero Mori , ed il pittore Prof. Bisca rr.i , aveva eseguito l'in- 
carico , ed eletto a suo relatore il Canonico Angiolo Bedani. Quindi 
questi espone : essere stati i componenti di diverso sentimento : al- 
cuni dopo avere osservato che i tentativi fatti finora col latte privato 
di buliro e allungato non riuscivano del tutto inefficaci , pensare 
doversi sugli altri quadri ripetere il metodo del Prof. Giuseppe Bran- 
chi : altri , c fra questi il Bellani , opinare esser più utile adoprare 
il latte non allungato per avere maggior effetto, non potendosi a lor 
giudizio tenere l'accartocciamento dell’intonaco : pensare all'incon- 
tro Luigi Bonaparte che convenisse tralasciare qualunque operazio- 
ne sulle pitture , giacché non sapevasi se maggior danno o vantag- 
gio avrebbe essa recalo , c che fosse miglior partito arrestare il gua- 
sto chiudendo con cristalli le aperture del loggiato ; o nel caso che 
qualche operazione sulle pitture si dovesse eseguire, fosse più conve- 
niente invece del latte usare l’albumina estratta dal sangue, la quale 
pure preserva dall’ umidità : essere finalmente anche il Prof. Biscar- 
ra di sentimento di non toccare le pitture , e difenderle con cristalli, 
ma posti a gran vicinanza ad esse perchè sonovi molti luoghi ove 
f intonaco si distacca , e si riduce in polvere. 

Prende la parola il Prof. Giuseppe Branchi e si oppone all' uso 
dell'albumina ; dal che nasce una questione tra questi e Luigi Bo- 
na porte sul contenersi o no lo zolfo nell'albumina del sangue, e per- 
ciò sull' utile o danno che questa sostanza può recare a’ bei dipinti. 
Insiste per lo metodo del Prof. Branchi il farmacista Gaspero Mori , 
ed in generale per l'uso delle sostanze non azotate , tra Ir quali pro- 
pone la destrina , o una leggera soluzione d’ amido. U Prof. Orioli 
si oppone all’ uso del latte, uon sembrandogli felicissimo il saggio di 
già eseguito ; e rammenta che gli Antichi usavano la cera punica , 
e che converrebbe con analoghe composizioni fare de' tentativi su 
pitture meno interessanti. Consiglia il Prof. Targioni a prender di 
mira prima di lutto la causa del deperimento , la quale consiste nel 
salnitro che distrugge il cemento , e ne’ venti di libeccio che vi tra- 
sportano il sai marino. Onde è portato il Presidente ad aggiungere 
come sia ottima cosa', quando fa località lo permette , tor I’ umido 
col disfare l’ arricciatura per due o tre decimetri al di sotto del suo- 
lo , c darvi più inani di zolfo o d’altre sostanze che impediscano l'u- 
midità ; e detto ciò egli conclude doversi con i diffranti metodi pro- 
posti eseguire qualche saggio in piccolo sulle parti già ridotte in cat- 
tivo stato. 

A nuovo argomento richiama il Prof Lorenzo Casari leggendo 
sopra alcuni difetti dell’ organo della vista. Considera le macchie e 
i fiocchi che si presentano nell' occhio ad alcuni individui , c il lo- 
ro variare di forma , e di intensità : dice che tali apparenze sono 
date da un insieme di piccoli ghibellini natanti neB’uuiore del Mor- 
gagni , e però si presentano mobili , e più sensibili a luce viva : e 
conclude coll' invitare i Fisici a prendere in esame questa malattia 
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che è sì comune ; e a determinare se i raggi più o meno lucidi , o 
più o meno calorifici , e la loro azione chimica possa contribuire ad 
aumentarla ; c se per conseguenza sia utile far uso in tal caso di ve- 
tri colorati , e quali fra questi debbano preferirsi. 

Aperta la discussione, il Canonico Angiolo Bollani dice, che egli è 
di sentimento non doversi usare alcun rimedio per tal difetto. Ma il 
Prof. Orioli distingue in più specie le macchie che si presentano 
nell’ organo della vista , da riportarsi a cagioni differenti ; e sog- 
giunge il Prof. Giov. Battista Amici che talvolta provengono da inie- 
zioni di vasellini che sono nell’ umor vitreo ; altre volte , per senti- 
mento del Prof. Configliachi , il vizio è nelle membrane che invol- 
gono gli umori ; altre volle la cagione si ha da ripetere dal sistema 
nervoso , come accenna il Prof, llufalini. E cosi molte e diverse o- 
pinioni vengono affacciate , non però completamente esjmste o di- 
scusse per esser trascorsa l’ora. 

Onde è costretto il Presidente a chiudere l’adunanza, e ciò fa con 
un discorso , nella prima parte del quale rende noli molti lavori già 
presentali , e che restano senza 1* opportuno sfogo per la mancanza 
del tempo. Fra questi sono da rammentarsi una memoria del Dott. 
Basevi sulla conducibilità elettrica del vetro ; la storia dell’ Accade- 
& mia Valdarncse con alcune memorie di scienze naturali , della qua- 
le ha regalale il Dott. Corinaldi diverse copie da distribuirsi a’ soci; 
<• o un problema proposto dall’ Accademia di Torino sul calorico speci- 
llo Beo de’ gaz , di cui vengono dispensati i programmi ; un lavoro del 
Peltier sulle pile termo-elettriche , e sopra i galvauometri a moltipli- 
catore ; un analisi eseguita dal Prof. Giuseppe Branchi d’ un nuovo 
combustibile fossile solido salino e volatile , che trovasi in una spe- 
cie di lignite della Toscana , e che il Prof. Paolo Savi ha chiamato 
Bronchite ; ed uno di Macedonio Melloni sulla diatermansia o co- 
lore apparente de’ raggi calorofici , già pubblicato , e inviato alla 
Sezione dall’ Autore , del qual lavoro viene anche dato un succinto 
ragguaglio. Nella seconda parte del discorso il Presidente invila i 
cultori della Fisica a fare sulla elettricità ricerche analoghe a quel- 
le , che il Melloni ha con tanto vantaggio della scienza istituite sul 
calorico raggiante , e quindi con affettuose parole di congedo diret- 
te a’ soci scioglie l’ ultima adunanza. 

re , • j », e • (Prof. Luigi Pacinotti, 
ISegrelan delta Seuonc | p , U)F v „ CENZO Amic( . 

Il Presidente Cav. CONFLGLLACHI. 
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PROCESSI VERBALI 

AniKAMA PRIMA 

drl di 4 oUuliv iSSg 

Prpsldonle II Prof. Angelo *ismomlu 



ISm5<5l Presidente apre radunanza con un breve discorso in cui dopo 
Ij5| | 0aver accennato quale sia veramente lo scopo della presente Isti- 
jOgO-tuzione . invita ciascun membro a dare subito la nota delle me- 
morie da leggere , c de’lavori o notizie da comunicare. Propone an- 
che alla Sezione di occuparsi di un Progetto per una nomenclatura 
gcologico-mineralogica italiana , che giovi a togliere fattuale confu- 
sione , e l’impiego sovraltutlo di più nomi per indicare il medesimo 
oggetto. Per anelli che s’occupano della descrizione e delle Carte 
geologiche dell’ Italia . gioverà ancora l’accordarsi sopra un sistema 
uniforme di colorazione delle mentovale carte. 

Il Professore di Storia Naturale , e Direttore del Musco di Pisa , 
Paolo Savi , fa una esposizione della struttura geologica del Monte 
Pisano, cioè di quel gruppo di monti posto fra il Seiehio e l' Arno, 
c le due pianure di Lucca c di Pisa. La Carla geologica di questo 
gruppo fatta dal Prof. Savi , e le Rocce più importanti sono messe 
sotto gli occhi della Sezione. Il terreno più antico del Monte Pisano 
è un insieme di Rocce che il Professor Savi ha indicato da qualche 
tempo sotto il nome di Fornicano. Questo o si trova poco alterato 
dalle Rocce ignee, c probabilmente dalle injczioni metalliche, ed c 
allora un’arenaria per la massima parte silicea e di colore gialliccio- 
ferrigno , o una pudinga a cemento quarzoso , ed a grossi noccioli 
di quarzo ; ovvero si trova molto alterato, eh’ è il caso più frequen- 
$ te , cd è allora convertito in uno Steaschisto più o meno quarzoso, fi g 
§ Gli strati del Ferravano si trovano tutti sconvolti e sollevati come fi § 

+$ 33 + 
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« s intorno ad mi centro, che sarebbe nella Tallo di Calci. Sopra il Ver- 8 § 
8 ;■ cuculio si osserva , nell' occidentale e meridionale parte del Monte fi r \ 
£ .2 Pisano, un calcare bigio che in generale è mancante di resti organi- p 
j 1 ci , ma che per alcune analogie si potrebbe ciononostante riferire alla 
' formazione del Zina > . A questo calcare succedo il terreno cretaceo F 
degli A pen nini , composto di strati calcarei al basso, e di strati are- 
nacei , chiamati Macigno , superiormente. In mezzo agli strati del- 
I’ una e dell'altra di queste rocce si trovano delle argille schistose. 

Il Micigno propriamente detto che forma tanta parte della catena 
Apenuiiia , non si mostra che per brevi tratti del Monte Pisano, cioè 
presso Ripafratta e Cerasomma nel territorio Lucchese. In alcuni 
luoghi 1' azione plutoniana ha alterato il calcare del Lias , c questa 
alterazione si estese qua e là anche al calcare della formazione del 
Macigno (Bagni di S .Giuliano). Il Macigno poi ch’è immediatamente 
al contatto col calcare del Lias si trova fortemente alterato , di mo- 
do che gli strali schisiosi sono in alcuni luoghi convcrtiti in Galestro, 
in altri in Diaspro , ed altrove ancora in una sorta di Schisto lu- 
cente Grandi masse di calcare cavernoso analogo alla Corniola tro- 
vansi qua e là in questo gruppo di monti, c sembrano esse pure una 

Ì particolare alterazione dei calcare. 

Il Prof. Savi , sia considerando la direzione generale degli strati A 
del Monte Pisano , sia i materiali ed il modo con cui sono formate 
le colline Lucchesi , ritiene come dimostrato che il sollevamento del «3 
Monte Pisano e le alterazioni delle sue Hocco siano accaduti dopo 
il sollevamento della prossima catena Apenuina , e dopo la deposi- S" » 
SS zione del terreno terziario subapennino. za; 

Richiesto il Prof. Savi dal Pasini se credesse di poter riportare il 
terreno del V errucano a qualcheduno de’ terreni già riscontrati nel- 
le Alpi , come per esempio all’ Arenaria rossa, ovvero all’ Arkose 
de’ Francesi , risponde che per ora non gli sembra potersi istituire 
alcuna certa relazione di questo terreno con quelli di altre località. 

Kgli crede altresi che gli Schisti silicei e le Lavagne del Gcnovesato 
si debbano ascrivere al terreno cretaceo ed al Macigno , e non a 
quello del Verrucano. Il Presidente Sismonda il quale ha di recente 
viaggiato per que’ monti , dichiara che ciò si accorda intieramente 
con le sue osservazioni. 

11 Pasini fa osservare, che fra le interessanti Rocce del Monte Pi- 
sano poste dal Prof. Savi sotto gli occhi della Sezione , alcune va- 
rietà di y errucano alterate e convertite in Schisto . somigliano per- 
fettamente ad alcune Rocce dello Alpi Lombardo- Venete , poste in 
, , circostanze affatto analoghe, e dovute, come quelle del Monte Pisa- 
y no , ad una metamorfosi delle antiche arenarle. I saggi di queste ^ 

I Riportando questo calcare al Lias non è già che si voglia accennare 
£ una perfetta rassomiglianza di questa roccia col Lias dell’ Inghilterra, della >' 

: Normandia ec., ma si vuol solo indicare una formazione equivalente, che il fi & 
v Professor Savi chiami in altri suoi scritti Lias apeneinico. 
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Rocce delle Alpi saranno in altro giorno soUoposli all’ esame 
Sezione. 

Il Presidente propone che sotto la direzione del Prof. Savi 
eia, io uno de’ consecutivi giorni , una corsa geologica al Monte Pi- 
sano , per visitarne i punti più interessanti. 

In fine si legge una lettera del Segretario perpetuo dell' Accade- 
mia Valdarnese del Poggio, con cui ella manda in dono alla Sezio- 
ne di Geologia, Mineralogia e Geografia i due tomi finora pubblicati 
delle sue Memorie, ed annunzia di aver delegalo tre de' suoi Mem- 
bri, come Deputali, ad assistere al Consesso scientifico. La Sezione 
vota ringraziamenti all* Accademia ^ aldamesc. 

Il Segretario della Sezione Lodovico Pasini 
Il Presidiate Prof. ANGELO SISMO INDA. 

ADUNANZA SECONDA 
del di 5 ottobre iFSij 

Presidente 11 Prof, incelo Slsmonda 

Il Segretario legge il processo verbale dell’ adunanza preceden- 
te , che resta approvato. 

Il I*rof. Paolo Savi fa una esposizione delle condizioni geologiche 
in cui trovansi i combustibili fossili finora scoperti nella Toscana , e 
fa conoscere la somma improbabilità di poter trovare in questo paese 
degli strati di vero Litantrace , mancandovi il terreno carbonifero , 
e non essendovi stata riscontrata alcuna formazione più antica del 
Lias , e del Ferrucano. Egli crede che se fosse anche possibile di 
spingere le indagini al di sotto del Ferrucano , non si avrebbe pro- 
babilmente miglior risuitamento , attese le alterazioni a cui dev'es- 
sere stato soggetto ogni terreno inferiore, por l'azione delle Rocco 
ignee , del calore centrale ec. Tulle le Rocce e i fossili della Tosca- 
na, relativi a questo argomento, furono posti dal Prof. Savi sotto gli 
occhi della Sezione , ed eziandio i fossili analoghi di altri paesi, per 
gii opportuni coufronti. 

In Toscana pertanto fra il terreno arenaceo schistoso della forma- 
zione cretacea, si trovano alcuni slraterelli di Stipite , i quali se fos- 
sero meno sottili e più abbondanti , meriterebbero , per la qualità 
del combustibile , qualche considerazione. Tutti gli altri combusti- 
bili fossili finora scoperti nella Toscana si debbono riferire alla Li- 
gnite , e si trovano in mezzo al terreno terziario medio e superiore, 
che giace , con discordanza degli strati , sopra il terreno cretaceo c 
del macigno. Queste Ligniti non hanno mai luti' i caratteri mine- 
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ralogici del vero Carbon fossile o Litantrace ; nè i resti di piante | 
fossili che le accompagnano, somigliano a quelli del Litantrace , 5 
ma sono di piante dicotiledoni arboree , analoghe al Castagno , al 5 
Salcio , al Pioppo , all* Olmo ec. , e proprie ovunque de’ terreni ter- 
ziari. Anche le piccole conchiglie finora ravvisate in queste Ligniti, 
dimostrano la loro appartenenza al terreno terziario. 

Il Pasini espone brevemente le condizioni geologiche delle Alpi 
meridionali , fra il Lago maggiore e la Carnia , sotto il rapporto 
de* combustibili fossili. Se in Toscana è vana cosa il cercare il Li- 
tantrace per la mancanza del terreno carbonifero . o di un suo equi- 
valente . nelle Alpi suddette è invece assai improbabile di trovarne 
importanti depositi , per esservi il vero terreno carbonifero rappre- 
sentato forse da alcuni strati arenacei , contenenti qualche traccia o 
straterello di Litantrace. Ma codesto terreno carbonifero delle Alpi 
è così sottile , che paragonato coll’ analogo terreno della Francia e 
dell’ Inghilterra , può dirsi insignificante : giacche depositi conside- 
revoli di Litantrace nè vi furono mai ritrovati ( benché siano state 
fatte in più tempi molte ricerche ) , nè vi è ormai grande speranza 
di ritrovarli ; poiché tutta la massa del terreno arenaceo fu esplorata 
nel doppio senso dell’ estensione e della profondità, essendo qucs'o 
terreno facilmente accessibile, c trovandosi sovente solcato dalle val- 
li, e posto a nudo per tutta l’ampiezza de’ suoi strali. Questo è quanto 
si può asserire , almeno per lo terreno arenaceo antico, emerso nel 
Vicentino , nel Tirolo meridionale , nel Bresciano , nell’ Agordino 
ec. , c solo resta da esaminar meglio il terreno arenaceo della Car- 
nia alla sinistra del Tagliamelo , dove si mostra assai più potente, 
ed assume nuovi caratteri mineralogici , e dove furono trovati pa- 
recchi indizi di Litantrace. E forse per altro possibile che tutto il ter- 
reno arenaceo antico abbia un’ assai maggiore grossezza c vada più 
abbondantemente fornito di Litantrace a maggior distanza dalle cime 
centrali della catena , ma ad una tale profondità sotto la pianura su- 
balpina , che non possa farvisi alcuna ricerca. 

Il Prof. Sismonda osserva a questo proposito , che forse il terre- 
no arenaceo delle Alpi Lombardo- Venete non rappresenta nè il ter- 
reno carbonifero nè le antiche arenarie secondarie ; ma che potreb- 
be invece appartenere agli strali inferiori del Lias , come accade 
nella Savoja , c nelle Alpi Piemontesi , dove il Lias si appoggia alle 
rocce cristalline ; e dove fu nulladimeno riconosciuto , che alcune 
piante fossili proprie della formazione carbonifera , si trovano insie- 
me colle Belcmnili in alcuni strati inferiori , i quali appartengono 
appunto al Lias. 

Il Pasini risponde che il terreno secondario calcareo-areuaceo del 
Vicentino, del Tirolo , dell’ Agordino ec. è troppo bene caratteriz- 
zato dalla presenza del Litantrace , dall’ Arenaria variegata ( Gres 
ùigarré ) con gesso , e da) Muschelkalk con conchiglie ad esso pro- 
prie , perchè la proposta classificazione non si debba mantenere. 
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Tuli’ i combustibili fossili attualmente escavati in molti punti , fra 
’ Adige e la Piave , appartengono alla Lignite , meno quelli di al- 
cuni luoghi del Tiralo meridionale , che il Curioni ha riferito alla 
Stipite , e che si trovano rinchiusi nella calcarea giurassica. 

Alle Ligniti pertanto si debbono rivolgere le ricerche, perchè sono 
desse abbondanti ne’ terreni terziari , e talvolta di cosi buona qua- 
lità , da supplire per parecchi usi al Litantrace. I pochi lavori intra- 
presi nelle antiche arenarie, ove si mostrano segni di Litantrace, non 
sono di alcuna importanza. 

A questo medesimo proposito finalmente , il Prof. Sismonda co- 
munica de’ cenni sommari sulle condizioni geologiche del Regno 
Sardo , in rapporto a’ combustibili fossili , c metto sotto gli occhi 
della Sezione la sua Carta geologica di quel Regno , condotta quasi 
a termine , perchè si possano seguire sopra di essa le date indica- 
zioni. Dall’ esame pertanto della nominata carta, e dalle spiegazioni 
del Professore risulta , che la più antica formazione riconoscibile 
nel Piemonte sia il Lias , adagiato sopra le rocce cristalline , pro- 
dotte sovente dalla metamorfosi di rocce più antiche, che adesso più 
non si potrebbero riconoscere. Vi mancherebbero le altre formazio- 
ni intermedie , e quella specialmente del Litantrace. Sembra dun- 
que che non vi sia fondata speranza di trovare neppure nel Piemonte 
questo tanto desiderato combustibile , e che là pure le ricerche si 
debbano rivolgere alle Ligniti de’ terreni terziari , che abbondano 
specialmente nella Savoja , ed all’Antracite , che è poco abbondante 
nel Lias propriamente detto , ma assai più in alcuni strati ad esso 
superiori , i quali il ProL Sismonda riferisce all’ Oxford clay. 

Quest’ adunanza fu onorata dalla presenza di S. A. I. e Reale il 
Gra nocca. 

Il Segretario delia Sezione Lodovico r asini. 

Il Presidente Paor. ANGELO SISMONDA. 



ADUNANZA TERZA 



dei di 7 ollobrc i83g 

Presidente il Prof. Angelo Sismonda 

li Segretario legge il processo verbale dell’ adunanza precedente, 
cbe viene dalla Sezione approvato. 

Il Prof. Giuli chiede la parola per far conoscere , a proposito dei 
combustibili fossili della Toscana , di avere già sottoposto alla distil- 
lazione , secondo i noti metodi , i combustibili fossili di questo pae- 
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se, tolti da sedici differenti località, collo scopo di ottenerne con la di- 
stillazione i sali nitrici e specialmente il Nitrato di Naftalina , prodot- 
to che caratterizza il Litantrace , e non si ottiene dalle Ligniti. Al 
~K Prof. Giuli non è riuscito di avere alcuna traccia di Naftalina, ed in 
W conseguenza ritiene che tuli’ i combustibili fossili che egli assoggettò 
a questa sorta di analisi , siano da riferirsi alla Lignite. 

Il Doti. O. Scortcgagna legge una memoria sopra la formazione 
calcarea del Monte Bali a nel Veronese , e sopra gl’ Ittioliti che essa 
contiene. Rammemora come questa formazione appartenga al terre' 
no terziario , e gli strali vi siano inclinati da !io a 35 gradi , effetto 
probabile di un sollevamento operato dalle Rocce ignee , delle quali 
parecchie masse si osservano nelle vicinanze. Fra ì vari Ittioliti del 
Monte Bolca , il Doli. Scortcgagna prende a considerare uno sche- 
letro di pesce , di cui presenta la figura e la descrizione. Aggiunge 
alcune idee sulle cause probabili per cui alcuni pesci sono ben con- 
servati , ed altri invece mutilati e mancanti di multe parti. 

Il Doti. Attilio Zurcagni Orlandini legge una nolageografico-geo- 
logica , contenente alcune sue osservazioni sul punto di distacco del- 
l’ A pennino dalle Alpi. Riferite le opinioni di parecchi Autori , sulla 
origine della denominazione Apetmino , e quelle ancora assai con- 
t radinone de’ Geografi sul vero punto in cui si possa credere che 
abbia principio la catena apennina , egli dall' esame si della configu- 
razione geografica de’ monti , clic delia loro natura mineralogica , è 
condotto a collocare il vero punto di distacco degli Apennini dalle 
Alpi , in qne’ monti che si alzano fra la Bormida ed il Tanaro. I 
Graniti ed i Calcarei della valle del Tanaro non proseguono nelle 
contigue montagne poste verso levante ; il suolo de’ monti che cin- 
gono quella valle è del tutto diverso da quello delie due rive della 
Bormida , ed in vicinanza di ter a discopresi manifestamente un 
sensibilissimo distacco negli alti gioghi della gran catena. Le Rocce 
analoghe a quelle delle ultime sommità alpine ricompariscono sol- 
tanto nel Golfo della Spezia, e nelle Alpi Apuane. Laonde secon- 
do l'opinione di questo Geografo, il Monte Lineo sarebbe la prima 
rima dell' Apennino : dalle sue pendici volte a mezzogiorno scende 
il torrente Tra , che bagna le mura di Finale, l’er testimonianza 
poi di Flavio Vopisco , fin là si estendevano gl’ Ingoimi , abitatori 
dell' estremo lembo delle Alpi marittime : cosi che questa opinione 
dello Znccagni si troverebbe d’ accordo con un documento dell’ an- 
tica storia. 

Il Segretario legge una memoria cho Girolamo Guidoni di Massa 
mandò alla Sezione , dolente di non poter intervenire personalmen- 
te al Consesso. Questa memoria tratta della Geologia generale dello 
Alpi Apuane , e delle miniere metalliche del Vicariato di Pietra- 
santa. figli rammemora i diversi studi intrapresi più volte su quel- 
le montagne dal Prof. Savi , dal La Bcche , dal Prof, lioffmaon e 
da lui medesimo , c fa vedere come non appartengano ai sistema del- 
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1* A penili no , ma a quello che il Prof. Savi iodico sotto il uorae di 
Sistema metallifero della Toscana- Essendo stali riattivali o volendo- 
si ora riattivare in quelle montagne parecchi scavi minerali, Fauto- 
re manifesta il desiderio , che pel buon successo di queste imprese 
vi siano impiegati tnlf i capitali necessari , e i lavori siano affidati 
alla direzione di persone intelligenti , ed atte ad avvantaggiarsi di 
tutti que’ lumi che può somministrare la scienza. 

Jacopo lleywood comunica alla Sezione una sua Carla geologica 
del distretto del Carbon fossile del Lancashire meridionale, e vi ag- 
giunge alcune verbali spiegazioni. Colà un vasto deposito di Carbon 
fossile , o Litantrace , covre più di quattrocento miglia quadrate di 
superficie : è circoscritto nella parte settentrionale da monti composti 
di un’ Arenaria a grossi grani ( Gritstone ) , e nella parte meridio- 
nale dall’ Arenaria rossa (Hedsandstone). Gli strati del Carbon fos- 
sile del Lancashire furono in varie guise dislocati : le principali li- 
nee di dislocamento corrono verso il N. N. 0. e conservano fra loro 
un parallelismo singolare. 

\ ito Procaccini Ricci di Sinigaglia comunica alla Sezione una se- 
rie interessantissima di disegni di Pilliti, ed altri resti organici , tro- 
vati nelle gessaje di Sanlangelo e di San Gaudenzio presso Siniga- 
glia. Il Procaccini pubblicò già per lo passalo qualche parziale illu- 
strazione di questi oggetti , e continuando le ricerche, potò sempre 
più accrescere la sua raccolta , e preparare i materiali di un vasto 
lavoro, il quale sarebbe utile per la scienza geologica , che fosse con- 
dotto a fine. 1 disegni ora presentati comprendono un migliajo circa 
di oggetti , de* quali novecento almeno sono di Pillili. La racolta poi 
del Procaccini è di circa ottomila pezzi. Tra le Pilliti ed altri resti 
vegetabili, si distinguono con precisione le foglie di Giuko.di Acero, 
di Quercia , di Salcio, di Pruno, e le frulla di alcune specie , come 
Samare d’Acero e legumi di Citiso. Vi sono alcuni piccoli pesci di ac- 
qua dolce , rane, ossa e penne di uccelli , ed insetti neurotteri ed 
orotteri , come Nepe , Cimici , ali di Libellule , e A scalali. 11 Pro- 
caccini dà alcuni schiarimenti sulla giacitura di questi resti fossili , 
che si trovano non solo nelle due colline summenzionate, ma anche 
lungo una zona dello stesso terreno di Marna e Gesso , che si esten- 
de da quel Iato al piede dell’ Apennino. Nelle Marne alle quali sta 
subordinato il Gesso , è abbondantissimo lo Zolfo. Le impronte so- 
no sempre meglio conservate nelle Marne che nel Gesso. Non vi ha 
dubbio che questi depositi non siano da ascriversi al terreno terzia- 
rio medio 

11 Prof. Sismonda osserva che nel Piemonte si trova questo me- 
desimo terreno di Marna e Gesso , con impronte di piante ed altri 
corpi organici , a Strade Ila , Guarene , Piobesi , Moncucco , La - 
morra , il qual terreno secondo le ricerche finora da lui istituii.? , 
gli sembra appartenere al terreno terziario medio. Anche il Prof. Sa- 
vi fa osservare che le impronte organiche del Sinigagliese sono af- 
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fatto simili ft quelle che si trovano in Toscana nel terreno ternario 
medio con Lignite , del Volterrano e del Massetano. 

Il Segretario della Sezione Lodovico Pasini. 

Il Presidente Prof. ANGELO S1SM0NDA . 



ADUNANZA QUARTA 

del di g ottobre 18S9 

Precidente 11 Prof. Angelo Slcmonda 

Il Segretario legge il processo verbale della precedente adu nan- 
fa , che viene approvalo. Ma a proposito della memoria del Guido- 
ni letta in quell' adunanza sulle Alpi Apuane , e sulle miniere me- 
talliche del Vicariato di Pietrasanta , l'Ingegnere delle miniere Bal- 
dracco chiede la parola e dichiara , che a lui sembra non fondato 
l’ asserto del Guidoni , cioè che per difetto di sufficienti cognizioni 
i lavori della miniera di Piombo argentifero del Bottino , nel Vica- 
rialo di Pielrasanta , non abbiano ancora potuto prosperare ; e pure 
non fondata sia la taccia d* inerzia da esso data all' industria nazio- 
nale nella coltura delle miniere. Il Guidoni dovea fare qualche cen- 
no di una memoria del detto Baldracco intorno la miniera del Bot- 
tino , stampata nel i833 , dalla'Compagnia Mineralogica che la col- 
tiva. In quella memoria sono indicati i difetti che potevano presen- 
tare i lavori preliminari , c vi è suggerito un piano di coltivazione, 
tuttora seguito con alacrità. In quanto alla taccia che l'industria me- 
tallurgica sia poco attiva , il detto Ingegnere fa riflettere , che anzi 
in Toscana ove si ravvisarono tracce di antiche escavazioni , o indizi 
di sostanze metalliche, furono da intelligenti speculatori impresi molti 
lavori , e che nel breve giro di pochi anni si fondarono le Compa- 
gnie Carboti fossile, quella Mineralogica et industria minerale, e 

1 nella di Porte , ed altre più recenti per 1* attivazione della cava di 
dgnite di Cani parola, d elle miniere di Piombo argentifero del Bot- 
tino , di Fai di Castello , di Mon fieri e di Campiglio , e di quelle 
di Baine di Monte- Catini , M. Castello , di Rocca Tederigki , di 
M. Vaso , e di Massa marittima. Egli può far testimonianza dcl- 
1 ’ attività metallurgica ora spiegatisi , anche per le varie incomben- 
ze avute da molte di quelle Compagnie , per le quali stese parecchi 
rapporti , ed uno specialmente intorno alle Miniere della Toscana 
inferiore, contenuto in un manoscritto rassegnato nel 1 83 7 , alla Com- 

n aia Porte , ed a quella d' Industria minerale. 

I Prof. Cav. Gaspero Mazzi legge una breve notizia su i terreni : 
terziari del bacino dell Ombrone , e mette sotto gli occhi della Se- 
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rione i saggi delle Rocce c de* Tossili ivi raccolti. Siccome fra alcuni 
membri insorge una questione sulla classificazione geologica di que- 
sii terreni , il Prof. Mazzi si offre di presentare in altra adunanza 
nuovi saggi di Rocce e di fossili , Che valgano a rischiarare la que* 
stione : ed egli medesimo si propone di fare in quel giorno uuove 
comunicazioni. 

Il Conte Niccolò Da Rio legge una memoria intitolata Monogra- 
fia orittologica del Monte Venda. È questo monte la cima più alta 
c centrale degli Euganei , ed il Conte Da Rio nc porge una detta- 

f i i. 'ita descrizione topografica , ed accenna le principali varietà di 
rachite , della qual Roccia è quel monte quasi intieramente com- 
posto Il Calcare si trova qua c là a fianco della Trachite , e f Au- 
tore si mostra inclinato ad ammettere l’emersione dellaTrachite dopo 
che il Calcare era stalo fonuato. Gli sembra nulladimeno che i di- 
rupi ed i ciglioni verticali o inclinatissimi di Trachite , che si scor- 
gono qua e là negli Euganei , c de’ quali egli presenta due vedute, 
altro non siano che masse trachilichc uu tempo più profonde, e sol- 
levale di poi all’ altezza attuale dalla forza de’ fuochi interni. 

Il Segretario Pasini non reputa ammissibile questa opinione , ed 
osserva prima di tutto clic negli Euganei la Trachite si sollevò, tanto 
nel Calcare cretaceo ( Scaglta ) quanto nel sovrapposto terreno ter- 
£2 ziario ( formato di marna , tufo , e calcare a Nuuunuliti ) , ed in 
| s questi stessi terreni s’ iniettò in filoni. Le muraglie o scogliere tra- 
chitiche degli Euganei souo grandi filoni di questa Roccia , incas- 
sali ne’ terreni di sedimento e talvolta ne* conglomerati trachilici , e 
la loro forma singolare proviene dalfesserc restati essi isolali , dopo 
lo sfaldamento e la distruzione della Rocciache li racchiudeva. Que- 
sto sfaldamento progredisce ancora a’ piedi di alcune fra queste sco- 
gliere trachilichc , e si può osservare al Monte delle Forche ed a 
Bajamonte. 

II Prof. Paolo Savi dal modo con cui alcune Rocce analoghe si 
comportarono nella Toscana, ammette egli pure che la Trachite Eu- 
ganea sia da reputarsi posteriore alla deposizione de’terrcni terziari , 
avendo osservato a Monte Catini c ad Orciatico nel Volterrano, che 
le argille terziarie contenenti fossili sono state sollevate ed alterale 
dalla Trachite, non restando delle conchiglie altroché le forme vuo- 
te , o riempite da Calce carbonata fetida. 

Il Conte Domenico Paoli legge una Nota sul sollevamento ed av- 
vallamento de terreni , nella quale alle tante illustrazioni da lui 
già pubblicate su questo importante argomento, aggiunge nuovi fatti 
concernenti la maggior parte d’Italia , e quello particolarmente del- 
l’avere egli osservato presso Fano un fondo marino riferibile ad epo- 
che storiche , il quale trovasi ora elevato metri 7,55 sopra il livello 
del mare. Cosi vedonsi al Capo Circeo ed al Promontorio di Gaeta J 
i fori de’ Mitili a considerabili altezze ve. ; dalle quali cose tutte , < 
come da altri fatti geologici , si può credere ora dimostrato che i sol- £ 
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levamenti ed avvallamenti della scoria terrestre, non solo siano ac- 
caduti su grandi proporzioni ai formarsi delle catene di montagne , 
ma continuino tuttora sur una scala minore, e facciano in molti luo- 
ghi variare il livello respettivo delle spiagge e del mare. 

Il Prof. Savi cita a questo stesso proposito un’ osservazione che 
egli fece presso Ansedonia al Promontorio Argentario. Ivi per un 
certo tratto gli scogli calcarei forati da'Mitili si trovano presentemente 
a un metro circa di altezza sopra il massimo livello a cui giunge la 
marca. Sopra questi scogli calcarei era fondata la città etnisca di 
Cosa : in altri punti non molto distanti dì questa stessa spiaggia , vi 
sono chiarissimi indizi di abbassamento del suolo , avvenuto dopo i 
tempi storici- 

li Conte Paoli manifesta 1’ opinione che nelle Maremme Pontine, 
alcuni tratti del suolo siano , fin dagli antichi tempi , in lento ina 
progressivo stato di abbassamento. 

Emanuele Repetti fa dono a’ membri della Sezione degli articoli 
Livorno e Grosseto , estratti dal Dizionario geografico fisico sto- 
rico della Toscana , che egli sta pubblicando , c trae motivo dalla 
nota precedente del Conte Paoli , per proporre alcuni quesiti, il cui 
scioglimento sarebbe interessante per la storia fisica della terra. Ri- 
guardano questi quesiti gl’ interramenti causati da’ fiumi , dalle ma- 
rce , e lutti gli altri vari accidenti che possono produrre qualche va- 
riazione nel livello o nella forma delle spiagge e del mare. Un’esatta 
c progressiva osservazione , descrizione , e misurazione di queste 
variazioni fatte con segnali ben collocati intorno a luti’ i litiorali , 6 
quanto il Repetti raccomanda a' Geologi ed a’ Fisici. Altri quesiti 
riguardano particolarmente il suolo Pisano , c so no i seguenti. 

i .“ Qual fosse il livello del suolo in Pisa a’ tempi in cui la bocca 
dell’ Arno, per asserto di Strabono , non era più che due miglia to- 
scane lungi dalla stessa città ; o quando almeno fu edificalo sotto gli 
Antonini il Tempio pagano, di cui restano in posto le parti superiori 
di due colonne con i capitelli , alla parete esterna della chiesa di 
San Felice , lungo la strada che porta alla piazza de’ Cavalieri. 

9 .° Quale rialzamento sia accaduto , ed in qual proporzione dcl- 
1’ alveo dell' Arno, deutro la città di Pisa , dalle preaccennate due 
epoche fino ad oggi. 

3. ° Quali indagini si potrebbero istituire col concorso del Governo 
per rintracciare , senza equivoco , l’ andamento antico del Screbio , 
fra Ripafratta e Pisa , fino a clic confluì costà nel fiume Arno. 

4. " A qual epoca precisa , e per opera di chi fosse aperto al fiu- 
me Serchio nella sezione pisana un alveo suo proprio per riboccare 
direttamente nel mare, ed a qual epoca cessò di mantenersi in quello 
stato per condursi , con un nuovo cammino , nell’alveo che tuttora 
conserva fra Fioreggio e Pisa. 

Il Presidente raccomanda a' Geologi ed a’ Fisici lo studio di tutti ] 
questi quesiti. 
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Il Prof. Giuseppe Balsamo Crivelli di Milano manda in dono alla 
Sezioue parecchi esemplari della sua descrizione di un nuovo Rettila 
fossile , della famiglia de’ Paleosauri, e di due Pesci trovati nel Cal- 
care nero sopra Varenna sul Lago di Como. Questi interessanti 
fossili furono scoperti dal Nobile Lodovico Trotti di Milano , nella 
Val £ Usino , sopra Vareima. Il Prof. Balsamo accompagna la sua 
memoria con la figura del Palcosauro , clic egli reputa di un genere 
nuovo , alfine al Plesiosauro. Tanto per 1’ esistenza di questo sin- 
golare rettile , che de’ due Pesci , il Calcare nero di Varenna sem- 
bra al Prof. Balsamo che debba essere riferito al gruppo Oolilico, co- 
me al gruppo Oolotico ed al Lias in particolare egli crede di dover ri- 
ferire , d’ accordo in ciò col Collegno , quel conglomerato rosso che 
sul lago di Como è sottoposto a questo Calcare. 

Il Presidente determina elle una Commissione composta de’ Pro- 
fessori Ncsti , Paolo Savi , Mazzi, Conte Da Rio , e Barelli , oltre il 
Presidente ed il Segretario, si occupi del progetto di una nomencla- 
tura geologico-mincralogica italiana , e stabilisca , avanti il termine 
dell' adunanze , le norme secondo le quali dev’ esser condotto que- 
sto lavoro. 

Si fissa il giorno i3 ottobre perla gita geologica da farsi al Monte 
Pisano , sotto la direzione del Prof. Savi , alla quale potranno pren- 
der parte luti’ i membri della Sezione , e gli studiosi che s ’ iscrive- 
ranno nell’ apposito registro. 

Il Segretario della Sezione Lodovico Pasini. 

Il Pbisioeitte Prof. ANGELO S1SM0NDA. 

«MiMmttiimnHMiMtomutiiiiuuHHnHtHtMmnuHiiHHUHt 
ADUNANZA quinta 

del di lO'Ottobrc i83g 

Presidente II Prof. Angelo Slsmonda 



Il Segretario legge il processo verbale della precedente adunanza, 
che resta approvato. 

Il Prof. Paolo Savi comunica una notizia sopra una sostanza com- 
bustibile fossile, trovala a Monte Vaso in Toscana, nel mezzo della 
Lignite. Egli la reputa una nuova specie di minerale , e propone di 
chiamarla Bronchite in onore del Doti. Giuseppe Branchi , Profes- 
sore di Chimica in Pisa , che nc fece a sua inchiesta 1* analisi. E 
una sostanza ialina , trasparentissima , grafGabilc coir unghie , di 
frattura scabra , e di aspetto c tatto untuoso , di nessuno odore c 
nessun sapere, fusibile da' 60 a (il) gradi di Kcauin. Dopo la fusione 
c 1 * cbullizionc diviene di color giallo , ed è più fusibile. E volatile £' 
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ed infiammabile senza residuo , mandando un fumo ed un leggero 
odore. È elettrica per soffregameoto ; il suo peso specifico eguaglia 
quasi quello dell' acqua. E solubile nell' alcool a freddo ed a caldo, 
e sciolta in questo liquido cristallizza , per raffreddamento , in lun- 
ghe c sottilissime lamine. E solubile anche negli oli fissi e negli oli 
volatili. Il solo cristallo ben espresso di questa sostanza che siasi fi- 
nora trovato , è un prisma romboidale , modificato sugli spigoli. 

Le sostanze che hanno qualche analogia col combustibile ora sco- 
perto dal Prof. Savi , sarebbero la Seheirerile di Stromeyer e la 
Cera di mare del Thompson ; ma la prima si Tonde ad una più bas- 
sa temperatura , cioè a 36°, ed a differenza del nuovo combustibile 
ha uu odore empireumalico , e cristallizza per raffreddamento dopo 
la fusione ; e la Cera di mare del Thompson , essendo stata trovata 
in altra giacitura , si può credere che sia diversa : oltre a che non è 
molto conosciuta mineralogicamente. Per tutte queste ragioni il Prof. 
Savi crede di dover dare un nome nuovo e scientifico alla sostanza 
or ora ritrovala in Toscana. 

La Sezione osserva alcuni saggi di questo minerale , il quale si 
trova in piccole vene nella Lignite, e vi sta insieme con la Calccdonia 
e colle Piriti di ferro. Si fanno poi alcuni esperimenti sulla sua fusi- 
bilità, volatilità ec. Il Prof. Domoaudos che ebbe occasione di studia- 
re la Cera /ostile della Moldavia , con la quale si fanno anche delle 
candele , assicura che la nuova sostanza scoperta dal Prof. Savi non 
ha alcuna somiglianza colla detta cera fossile, e ne c certamente ben 
diversa. 

Il Doli. Zuccagni Orlandini legge una nota sopra alcuni combu- 
stibili ed altri minerali della valle del Taro , c mette sotto gli occhi 
della Sezione alcuni saggi di queste sostanze. Comincia col dare una 
descrizione geografica de’ monti ove ha principio la valle del Taro, 
c da’ quali scende la Val di Magra nell’ opposta pendice dcll’Apen- 
niuo. Poco al disotto di Borgotaro, capoluogo di quella valle , ve- 
desi discendere nel Taro dallo pendici meridionali del Monte Sor- 

C 'ìo , il torrente Tarodine , il quale in faccia alla sua foce , itti- 
ca nell’ opposta sinistra riva un fiumicello di minor corso , chia- 
mato il Canale di Pona. Questo rio prende origine presso le cime 
del Ca/fdreccio , uno de’ monti che s interpongono tra le valli del 
Ceno e del Taro : la vallicclla, che esso traversa ed irriga, ha circa 
quattro miglia quadrate di superficie , ed ivi appunto si scopersero, 
cinque anni fa , le tracce di un combustibile fossile , sul quale si fe- 
cero alcuni esperimenti , per riconoscere se fosse vantaggioso d’ in- 
traprenderne l’cscavazione. Varie furono le opinioni emesse su que- 
sta sostanza , che alcuni hanno creduto di poter riportare al Litan- 
< trace , riferendo gli strati di arenaria c di argilla schistosa , ove sta 
■’ racchiusa , alla vera formazione carbonifera. 11 Doti. Zuccagni re- 
; sta incerto a qual partito debba appigliarsi , e perciò sottopone al- 
; 1’ esame della Sezione i saggi del combustibile , e le Rocce di quella 
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località. Rammenta nel tempo stesso che presso l’ arenaria racchiu- 
dente il combustibile, si trova uno schislo bituminoso , e non molto 
1 linei da questo ri sono degl' indisi di Petroleo. 

Il Prof. Sari chiede la parola, e fa osservare che in una precedente 
adunanza , e prima ancora in alcune sue memorie già stampate, egli 
aveva indicalo trovarsi qua e la nell’arenaria degli Apennini , chia- 
mata Macigno , alcune tracce di Stipite combustibile di buona quali- 
tà , del quale peraltro non si è trovato finora niun rilevante deposito, 
ma soltanto de’lcggeri indizi. L’esame de’ saggi recati dal Doti. Zuc- 
cagni , fa riconoscere come il combustibile della Val di Taro sia ap- 
puntouna Stipile, similissima a quella trovala nella Toscana, e le Roc- 
ce concomitanti siano quelle stesse arenarie , che sogliono formare in 
tutto 1’ A pennino il terreno del Macigno. Non vi sarebbe adunque 
neppure nella Val di Taro la formazione del Carbon fossile , come 
piacque a taluno di credere. In tutto ciò che fu detto su quella valle , 
il Prof. Savi non sa vedere alcun fatto che differisca da quanto egli 
espose sulla costituzione geologica degli Apennini toscani , relativa- 
mente a’ combustìbili fossili , e si rimette perciò alle sue precedenti 
dichiarazioni. 

L’ Ingegnere delle miniere Baldracco legge una sua memoria inti- 
tolata Nozioni intorno a parecchi filoni auriferi , di recente sco- 
perti negli A 'pennini liguri. Egli pervenne al ritrovamento di questi 
fdoni dall’ aver preso ad esaminare alcuni terreni di alluvione , più 
o meno auriferi della valle del Corsente nella Provincia di Novi , 
dove da tempi assai remoti sogliono i villici ottenere , colle lavature, 
de’ grandinìi e delle pagliuole d’ oro. La valle del Corsente , dalla 
sua origine presso la gola della Bocchetta fino al Lago delle Tine , 
è ovunque scavata fra un terreno oliolitico ; ma da questo punto li- 
noni Torrente Piotascom in gran parte attraverso un conglomerato, 
composto di ciottoli e massi di Serpentina , di Amfibolite , di Eufoti- 
de , di Clorite , e di schisli micacei c talcosi , il quale forma la base 
de’ vicini terreni terziari, yueslo conglomerato stendesi inoltre , per 
qualche chilometro ■ sulle sponde della Piota , ed è poi seguito da 
una Marna ceruleo-biancastra , che vi è addossata , con una leggera 
inclinazione al N. O. 

Il tratto , nel letto del Corsente e della Piota, in cui trovansì prin- 
cipalmente le sabbie aurifere , corre dal Lago delle Tine al sito detto 
le Rocche , e vien giudicalo dal medesimo Ingegnere di liooo metri 
circa di estensione. In molti punti di questo tratto egli fece eseguire 
delle lavature, e potè convincersichedappcrlutto questo sedimento of- 
fre delle pagliuzze c granulimi d’ oro. 

I monti che si trovano fra la Palle del Corsente e quella di Stura 
sono frequentemente ricoperti da un terreno diluviale assai favorevole 
all' agricoltura il quale si stende sopra montagne di Ofiolite , e con- 
tiene sovente frantumidiquesta Roccia. D’ordinario la sua grossezza 
non sorpassa un metro. Non è desso generalmente aurifero, che anzi 
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| v talvolta per molte e molte miglia non dà traccia d’oro di sorta alcuna; ■: 
j". \ ma non è cosi quando si esplorano le sue masse addossale al Ganco è 
sinistro della V alle del Corrente, o uè’ valloni che da quel lato sono | . 
5 J con essa in comunicazione. In que’ luoghi l’Ingegnere Baldrnrco trovò % 
W vari tratti di terreno diluviale aurifero , cioè nel Fallane di Celia , a ' I 
Penellaja, nel Fallane della Tana, alla Fossa di Cucco, a’ Diac- 
ci, a Maglia- Ferrajo ec. Anche il terreno vegetabile della Falle del 
Consente ne’ siti ove si allarga alquanto , offre qualche traccia di Oro 
come quello delle campagne laterali alla Piota , dopo la sua unione 
col Corsente. Ogni indizio di questo metallo scomparisce più oltre 
avanzandosi fra i colli terziari , ove il terreno alluviale è composto di 
altri materiali. 

Osservando che l’oro delle alluvioni della Falle del Corsente va 
accompagnato non solodall’arena ferrifera, ma da ciottolctti di Quar- 
zo più o meno ocraceo , il Baldracco si mise alla ricerca de’ filoni 



auriferi nelle masse serpentinose poste in vicinanza de’ sopraddetti 
depositi alluviali auriferi. Trovò pertanto nel Fallane di Cella, a Pe- 
nellaja, ne\ F aliane della Breccia, al Colle del Corno, a ’ Diacci ec. 



Ì de’filoni di Quarzo cellulare ocraceo che ridotto in polvere sommi- | 
mstrò del ferro ossidulato, c qualche granellino d’oro. A Penellaja j 
osservò ancora molti filoni di Ossidrato di ferro selcioso, da cui ol- i 
tenne de’ grauellini d’oro; e nel Follone delta Tana uno smisura- § 
to filone di più di 4o metri di grossezza composto di dorile , di ! 
Quarzo ocraceo , di Ossidrato di lerro, e di altre sostanze minerali ; 
che alternano insieme fra loro parecchie volte. L’Ossidralo di ferro g. 
selcioso forma una considerevole parte di questo filone, ed è proba- £ 
bile che contenga dell' Oro, quantunque non sia stato ancora saggia- 
to colle lavature: ma se ne trovarono indizi in un grande ammasso 
di Rocce affatto consimili, che sta in mezzo all’Ofiolitc presso Alo- 
glia-Ferrajo, e che sembra riunirsi , o essere una dipendenza del 
gran filone della Tana. 

Tutti questi filoni che talvolta contengono de’ piccoli frammenti di 
Ofiolite, sembrano appartenere ad un solo sistema, e sarebbero stati 
formali dopo il consolidamento delle masse ofiolitiche , da una me- 
desima causa che avrebbe agito presso a poco nella direzione del S. 

S. E. al N. N. 0. , attraverso la catena dell'Apennino, in monta- 
gne tutte coperte di Ofiolite, e secondo una linea che partirebbe dal 
villaggio di Casalegg o, presso i colli subapennini, per giungere a 
Sestri di Ponente, in riva al mare. 

Il Baldracco opina che la comparsa di questi filoni sia stala con- 
temporanea al sollevamento delle Alpi occidentali , e che taluni di 

Ì essi potrebbero essere lavorati con vantaggio. , 

Il l'rof. Domnandos fa vedere le Rocce principali Ac\\' Isola di ì 
Santorini , sulla quale ha letto una memoria nell Adunanza generale % 
§> X. dell’ 8 ottobre. Egli visitò quest’ isola nella passala estate , in eom- 
è 1 paguia del Con». Russegger, ed ebbe a convincersi che è dessa un | 
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vero Cratere di sollevamento , secondo la teoria de’ De Buch e Beau- 
mont. La descrizione che egli ne porge non differisce gran fatto da 
quella pubblicata da’ Geologi francesi della Spedizione della Morea, 
ma le conclusioni a cui egli viene condotto sono ben diverse. Si ve- 
de a primo aspetto che Santorini, Aspronisi e Therasia formava- 
no un tempo una stessa massa, e che la loro separazione non fu che 
la conseguenza necessaria di un unico sollevamento. La superficie 
sollevata si è squarciata in diverse direzioni , e le vestigio di questo 
squarciamento sono gl'ingressi attuali del Golfo, come pure varie 
fessure del cratere, posteriormente otturate. 

Quando lo spettatore si trova in mezzo del vasto cratere, il suo 
sguardo non incontra da ogni parte che enormi dirupi tormentali in 
variatissimi modi, talvolta inclinali più di 60 gradi , e spesso verti- 
cali : ma giunto alla vetta, egli scorge con sorpresa davanti a se un 
piano appena declive, che si stende verso il mare, e ch’è tutto co- 
perto di vigne di prosperosa vegetazione. Questo piano, insensibil- 
roento inclinalo verso oriente, resta solo interrotto tutto ad un tratto 
dal calcare del Monte di S. Elia. 

Nel porto dell’ Isola, malgrado gli scoscendimenti che sembrano 
essere di sovente accaduti, si può dire che non esiste alcuna Scala 
e che le Rocce s’immergono tutto ad un tratto nel mare: questo c 
poi ivi talmente profondo, che i vascelli non vi possono gettar l’an- 
cora , e lo scandaglio trova a pochi metri dalla terra fio ad So brac- 
cia, c un po' più lontano fino a 200 c 3 oo braccia. Questa circostan- 
za prova che le pareti del cratere si sprofondano sotto il mare , più 
assai che non si ergano sopra di esso, ciò che non accadercbbe al 
certo, se il corpo dell’isola fosse l’opera di successive eruzioni. 

La Trachite sotto tutt’ i suoi vari aspetti , sempre più o meno al- 
terata, c giammai nel suo stato normale , è la Roccia che compone 
Therasia, Aspronisi e Santorini, eccetto la parte S. K. di questui- 
lima isola da Pyraos sino ad Emporion , che è tutta composta di Cal- 
care granulare, Roccia comune a diverse altre isole , e luoghi della 
Grecia. Lo stesso calcare apparisce di nuovo all’Est dell’isola nel 
luogo chiamato Slonolithos. 

li Prof. Domnandos mostra in seguito le multiformi alterazioni 
sofferte dalla Trachite, c fa conoscere l’ultimo strato superiore di 
conglomerato bianco, che costituisce con ammirabile uniformità il 
suolo delle tre isole, ed ha alcune volte una grossezza ili più di 3 o 
metri. Nella stratificazione delle varie materie incoerenti che lo com- 
pongono ebbe parte, a suo credere, I’ acqua del mare. 

L’esame delia massa calcarea dei M. di S. Elia fa supporre, che 
X il sollevamento e l’ inclinazione de’ suoi strati, e le sue alterazioni al 
,2 contatto delle Pomici , siano accadute al formarsi del Cratere di sol- 
SX levamento. Sarebbe altrimenti difficile il rendere ragione delle tuol- 
m i tipiici, e curiose apparenze che otfre la massa calcarea. 

, à: Le tre isole Neokameni, Microkameni , e Paleokameni , situate 










verso il centro del Golfo, sono composte di masse (rachitiche nere, f 
di Ossidiane c di scorie sollevate a diverse epoche, c che svelano il » 
vero punto ove la natura rinnova i suoi tentativi per {stabilirvi un o 
Cratere di erosione; ma finora non vi riuscì: vi si vette bensì un' a- * 
pertura a Microkameni , e quattro altre più piccole a Neokameni ; 
da nessuna però di queste sembra che siano stale vomitate delie cor- 
renti, ma ebe siano soltanto usciti de’ gas e delle materie incoerenti. 
Tutte le Rocce che vi si vedono nel più gran disordine, devono la 
loro apparizione alla sola forza del sollevamento, come prova la sto- 
ria de'recenti fenomeni di quest'isola: nessuno mai ha fatto parola 
di correnti, delle quali si sarebbero d'altronde riscontrate le vestigia. 

Cotest’isole pertanto sono emerse tutte fatte, se è lecito di così espri- 
mersi, dopo forti scotimenti accompagnati da fiamme, da ejezioni 
incoerenti e da tutto ciò che precede le eruzioni de’ vulcani attuali. 

Non è dunque che a’fenomeni precursori dì r ere eruzioni, che 
quest’ isole debbono la loro emersione. Un'altra prova se ne ha dal 
vedere che di tempo in tempo degli scogli nuovi vanno comparendo, 
e si uniscono a’ primi per una specie di apposizione. 

Ancor oggi si veggono fra Neokameni c Microkameni delle ema- 
nazioni garose sorgere di continuo dal mare sotto forma di piccole 
bolle; gli abitanti hanno assicurato il Prof. Domnandos, che uno 
scoglio s’innalza insensibilmente fra Neokameni ed il porto di San- 
tonni, ciò che confermano pure gli scandagli (atti dall' Ammiraglio 
Lalande e dal Colonnello Boy de Saint- Vincent. Ecco dunque che la 
natura produce sempre gli stessi fenomeni, benché con minore in- 
tensità. 

Non resta pertanto al Prof. Domnandos dubbio alcuno che Ylsola 
di Santorini non. sia, come hanno detto il De Buch e De Beaumont, 
un vero Cratere di sollevamento. Le Rocce di questa classica locali- 
tà sono mano a mano esaminate da’ membri, e lasciate poi in dono 
dal Prof. Domnandos al Musco di Pisa. 



Il Segretario della Sezione Lodovico Pasini. 
Il Pkesidexte Paov. ANGELO SISMONDA. 



ADUNANZA SESTA 



del dì il ottobfa i83g 

Presidente II Prof. Angela Slsmonda 



Si legge il processo verbale dell'adunanza precedente, che resta 
approvato; ma a proposito della nuova sostanza combustibile trovata 
a Monte Naso dal Prof. Savi, e che egli ha proposto di chiamare 
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Bronchite , il Prof. Nesti fa osservare, che si trovano nel Museo mi- 
neralogico Hi Firenze, Ha lui yresedulo , alcuni saggi Hi Scheireri - 
/<?, e clic questo minerale Hilferisce seni* alcun' dubbio dalla uuova 
sostanza trovata nra in Toscana. 

il Segretario legge una memoria He! Geologo Leopoldo Pilla di 
Napoli, che serve d r il lustrazione a due spaccati geologici degli Apcn- 
nini, presi nelle due estremità settentrionale e meridionale del Re- 
gno di Napoli. In una Carta lopograiica del detto Regno sono, per 
maggior chiarezza, indicate con colori le linee seguile dagli spaccati. 

Lo spaccato settentrionale va dalla foce del Garighano a quella del 
Tronto per una linea tortuosa , che passa per / enojro , Castello- 
ne , Castel di Sangro, il Piano di cinque miglia , il Lago Fucino , 
Aquila, il M. Como , il Pizzo di Sito, Tottea ed il Monte dclC A- 
scensione. Secondo Pilla l’asse cd il corpo principale dell’ Apenui- 
no è formato lungo questa linea di Calcare giurassico , ossia di un 
Calcare compatto banchiccio, che molto assomiglia a quello del Giu- 
ra, e fu da molti Geologi rilento a questa formazione. Si credeva 
in generale che fossero assai rari e scarsi i fossili in esso racchiusi ; 
ma al Pilla è riuscito di rilrovarvene di parecchi generi , die però 
si staccano dalla Roccia con difficoltà. Questo calcare non ha strati 
marnosi o argillosi subordinati, e però è difficile il distinguere i suoi 
dili eremi banchi, e solo spera il Pilla di riuscirvi in seguito collo stu- 
dio de’ petrefatti. In alcuni luoghi vi sono stali scoperti rari Ammoni- 
ti ( nel Gran Sasso negli Abruzzi, Monte Gargano nelle Puglie ) ; 
in altri trovò molte specie di N'erinee ( cinque almeno ), alcune Vo- 
lute c qualche Turrilella: le prime e le seconde abbondano talmen- 
te in qualche luo^o che la Roccia ne e impastata', con questi fossili vi 
sono ancora deglTppuriti {Monte Cattino , Monte di Caserta , liupe 
di Gaeta in Terra di Lavoro): in altri luoghi auesto Calcare somiglia 
alla creta indurita, c contiene Pettini, Ostriche c Nummuliti, e (or- 
se appartiene alla creta o almeno al terreno giurassico supcriore 
( vicinanze di Cajazzo in Terra di Lavoro, di Sulmona negli Abruz- 
zi). V’ha de’ luoghi ove contiene copiosi luiolili ( Pielraroja , Castel- 
lammare , GiJTuni ) Come il terreno giurassico alpino racchiude va- 
sti depositi di Dolomite (montagne del Matese monte di Castellamma- 
re ec. ) Suole essere ancora bit umi ni fero, la sua struttura è massiccia 
il più delle volle, e la sua stratificazione di rado è regolare, ma scon- 
volta più di sovente con varie direzioni cd inclinazioni degli strati. 
Forma montagne di gran mole, ed arriva nel Monte Como fino al- 
l’ atterza di 8996 piedi sopra il livello del mare. 

Il terreno giurassico è il più antico terreno di sedimento che com- 
parisca in quelle montagne: non si vede in alcun luogo il terreno sul 
quale riposa. ^ 

All’Est del Monte Como dal solo lato del Mare Adriatico, sue- ? 
cede al calcare giurassico il terreno cretaceo, che fa parte del Gres 9 ‘ 
«pennino o carpatico , cd appartiene perciò al terreno cretaceo della li o 
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zona mediterranea. Esso consta di macigno e di argilla insieme al- 
ternanti e strali iìcati con molla regolarità: non contiene fossili ani- 
mali, ma solo qualche Elicoide, ed in qualche luogo delle foglie di 
dicotiledoni. Racchiude ancora ammassi di Eleanlrace e di Lignite 
non molto abbondanti ( Aòbruzzo Ultra i°). Abbassandosi a mano 
a mano verso l'Adriatico, il macigno scomparisce, le argille diven- 
tano predominanti, e così passa insensibilmente alle argille terzia- 
rie. Forma parecchie alte montagne, ed è notabile che laddove que- 
sto terreno si avvicina all' asse giurassico isuoi strati sono quasi uni- 
versalmente orizzontali ( Pizzo di Sivo , Tottea ) , c dal lato delle 
argille snbapennine si mostrano in gran disordine c talvolta verticali. 

Le argille snbapennine formano de' bassi colli, e non sono in al- 
cun luogo coperte dalle sabbie: racclnudono in alcuni punti Gesso, 
Bitume, c Slronziann solfata; i fossili vi sono rari, ed appartengono 
alle specie descritte dal Brocchi. 

In questa parte d’Italia le argille snbapennine ri trovano, come il 
macigno, soltanto dal lato del Mare Adriatico, e mancauo dalla par- 
te del Mare Tirreno. 

In una valle molto irregolare dell' A pennino giurassico, laddove 
ha la sua sorgente il V otturilo, si osserva un deposito locale di Tra- 
vertino , che al paese di Castellone ha più di 4 <*o piedi di gros- 
sezza, e costituisce un altopiano Havvi un simile deposito ad discoli 
in riva al Tronto , dove forma parecchie masse isolate che ricoprono 
il terreno cretaceo. La più considerevole è quella posta alla som- 
mità del Monte dell Ascensione \ che secondo r Orsini ri eleva 3 678 
piedi sopra il livello del mare: ed un’altra pure che merita osserva- 
zione è quella posta in cima al monte di S. Marco presso la città di 
discoli. Il Pilla inclina a risguardare questo Travertino come un ter- 
rena terziario superiore di acqua dolce. 

Il vulcano estinto di Rocca Motifina posto in mezzo a diramazio- 
ni dell’ A pennino giurassico, c un gran vulcano centrale circondalo 
da coni vulcanici parassiti. La sola metà occidentale del gran cratere 
centrale sussiste tuttora , 1’ altra è stata sconvolta cd abbattuta come 
nel Monte Somma. E fatto di lave anfigeniche alternanti con letti di 
conglomerati vulcanici. Nell’ ombilico del cratere centrale sorge un 
monte conico il quale si eleva 860 piedi sopra il piano del cratere , 
ed è intieramente di Tracbrte terrosa in massa. Per queste ed altre 
apparenze il Pilla ritiene che il cratere centrale della Rocca Monji- 
na sia un cratere di sollevamento. 

In molte valli poste nel cuore degli Apcnnini ed assai elevate ( Pia- 
no di cinque miglia , F alle di Fucino , dell’ Aquila oc. ) si trovano 
depositi di Pozzolane con Anfigeno, Pirosseno ec. E piuttosto di Ur- 
ei le il detenni nare da quai luoghi quelle sostanze vulcaniche riano 
derivate. JFg 

Una linea che comincia presso X Isola di Dino nel Marc Tirreno, j:, ^ 
passa dav vicino a S. Basilio , Castrar illari , Saracena , Fur opali, g 
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e termina alla foce del Crosti nel Marc Jonio , è quella che divide 
1’ Apennino secondario giurassico dall’ Apennino più meridionale , 
f° r,nato di Granito-gneis. Presso questa linea da Castrovillari fino a 
zg Lungro in Calabria Citra , si trova un immenso deposito di Sai Gem- 
W ma , del quale non si può distinguere con chiarezza la giacitura. Ha 
d’ intorno delle masse di Fillade e de’ conglomerati terziari riferiti 
dal Pilla alla più recente formazione subapennina, con la quale egli 
reputa legato anche il Sai Gemma. 

Lo spaccalo meridionale presentato dal Pilla va dal Capo Fatica- 
no nel Mare Tirreno alla punta di Stilo in Calabria, e passa per Tro- 
pea , Nicotera , M. Poro , Monte leone , Soriano , Serra , M. della 
Colla , Monte di Stilo , e Monosterace. L’asse centrale dell’ Apen- 
nino in questa parte del Regno di Napoli , cioè nelle Calabrie, è fatto 
di Granito, che passa alcune volte allo Gneis. Queste Rocce si presen- 
tano sotto vari aspetti mineralogici ; vi è la Pegmatite a Tropea , e 
la Selagite con granali al Monteleone , ec. Lo Gneis deve prolun- 
garsi sotto il mare fino al VI sole Eolie , dove il Pilla ne trovò de’ fram- 
menti rigettati dal vulcano di Stromboli. L’ isololto di Basila zzo vi- 
cino a Panaria è fatto di una Roccia che ha tutte le sembianze di 
uno Gneis in parte fuso e sollevato dalla forza vulcanica. 

Dal punto culminante dcirApennino granitico ( Monte della Col- 
la ) scendendo verso il Jonio s’ incontra sopra il Granito un terreno 
schistoso fatto di una specie di Afanite schistosa di color bigiccio , 
che passa alla Fillade. Ad ambedue sono subordinati grossi letti di 
Diorite verde tenacissima : questo terreno si distende per lungo trat- 
to , e ad esso è sovrapposto un calcare massiccio , non mai stratifi- 
cato , di color biancastro o bianco rossiccio , e lamelloso. Non con- 
tiene fossili di sorta alcuna , e si estende lungo 1' Apennino fino al- 
V estrema punta di Calabria. Assomigliando questo calcare a quello 
di Tonnina nella prossima costa della Sicilia in cui furono trovate 
molte Ammoniti e Belemniti , il Pilla crede di doverlo riferire alla 
formazione giurassica. 

Laddove la Fillade si congiunge col calcare è frapposto con mi- 
rabile continuità un grosso letto di ferro idrato , che è la più ricca 
miniera metallica del Napoletano , e che ha fatto sorgere in Cala- 
bria i due grandi stabilimenti metallurgici di Mongiana e della Fer- 
dinamica . Sopra il calcare giurassico summentovato si adagia un 
terreno cretaceo di macigno e di argille affatto simili a quello dello 
spaccato settentrionale. Havvi in esso qualche scarso indizio di Eie- 
antrace , ma a qualche distanza da questo luogo , cioè presso Ge - 
race , se ne trovano alquanti strati di buona qualità , de’ quali si 
cerca ora d’ intraprendere 1’ escavazione. In questo terreno di Ma- 
cigno trovò il Pilla due specie di conchiglie , V Amphxdesma rubi- 
v ginosa e la Psammobia Gari 1 e qualche avanzo vegetabile. In que- 
® sto ultimo luogo il terreno cretaceo poggia sul Granito e sul Calcare 
giurassico , ma fu tutto sconvolto per effetto di sollevamento seguito 
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dopo la sua deposizione ; e qui pure il terreno cretaceo mostrasi solo < 
dal lato del Mare Jonio e manca dal lato del Mare Tirreno. 

Dopo il terreno cretaceo , abbassandosi verso il Jonio , s’ incon- , 
tra un terreno di sabbie ed argille manifestamente terziarie. Un me- 
desimo tecreno terziario si trova a maggiore altezza nella vallata del 
Mesima , fra Monteieone e Soriano , dove racchiude un gran nu- 
mero di fossili sub-apennini. Sopra i monti di Tropea si osservano 
a varie altezze grossi banchi di sabbia granitica che racchiude gran- 
dissimo numero di fossili , che è affatto identica a quella che si tro- 
va in vicinanza di Reggio , e che appartiene alla formazione suba- 
pcnnina supcriore. 

E osservabile che laddove nello spaccato settentrionale il terreno 
cretaceo passa insensìbilmente alle argille subapennine , nel meri- 
dionale ciò non si osserva ; le sabbie terziarie in questa parte del re- 
gno sono sovrapposte al terreno cretaceo in giacitura discordante , 
la quale osservazione si può fare alla Fiumara di S. Agata , o di 
Valanidi presso Reggio. 

Conchiude il Pilla col dire , che le osservazioni da lui fatte nel- 
l’ Apennino Napoletano concordano appieno con l’ opinione d’ Elie 
De Beaumont intorno all' epoca del sollevamento degli Apennini in 
generale ; i quali al certo furono sollevati nel periodo di tempo, che 
trascorse fra il deposito cretaceo ed il terziario , e contemporanea- 
mente a’ Pirenei. Infatti il terreno cretaceo appare dappertutto di- 
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slocalo nel Regno di Napoli , ed il terreno terziario nella sua natu- 
rale positura. Questo fatto meglio che altrove si osserva nello vici- 
S i nanze di Reggio , nel qual luogo trovasi il terreno cretaceo raddriz- 
zato, c sopra il qual terreno è posto i! terziario in giacimento discor- 
dante. Ecco pertanto che l’epoca del sollevamento dell’ Apennino , 
che ilDeBeaumonl avea dedotta principalmente dal parallelismo del- 
la sua direzione con quella de’ Pirenei, viene ancora dimostrato dalla 
differenza delle giaciture. Potrebbe accadere che oltre questa linea 
principale di sollevamento altre ancora a questa subordinate si os- 
servassero nell’ Apennino Napoletano. Cosi nella parte occidentale 
della provincia di Cosenza vi sono alcune masse serpenlinose , l’ e- 
mersione delle quali avrà potuto occasionare qualche particolare di- 
rezione di sollevamento. Il Pilla ha qualche sospetto di ciò, ma non 
potò ancora fare so questo argomento alcuna ricerca particolare, t 
Dalla lettura della precedente memoria il Prof. Savi prende mo- 
tivo-di far osservare , come la struttura geologica degli Apennini 
di Napoli corrisponda in ogni parte o con lievi differenze , a quella 
degli Apennini Toscani. Nel terreno di Fillade e Diorite , indicato 
2 dal Pilla , ravvisa il Prof. Savi il Ferrucano , ed in quel calcare 
giurassico il Lia» apenninico. Il terreno cretaceo odi Macigno è 
? affatto identico ne’ due paesi , e solo il Pilla non avrebbe connesso 
% g con il Macigno Napoletano quegli strati calcarei che formano ordi- 
ni | nanamente la sua parte inferiore. Nell’ Eleantrace trovato dal Pilla 
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j § nel Macigno , ravvisa il Geologo pisano la Stipite della Toscana e 
> 4 della valle del Taro , di cui si trattò in un’ adunanza precedente ; e > 
foig conviene in conseguenza col Pilla , che geologicamente non possa J 
! più riferirsi al terreno carbonoso ed al Litantrace quel combustibile 
del Regno di Napoli. 

Il passaggio del Macigno alle argille terziarie sub-apennine , ci- 
tato dal Pilla nel suo spaccato settentrionale , sembra indicare piut- 
tosto la presenza anche colà , come in Toscana , di un terreno ter- 
ziario medio , del quale alcuni strali simulano talvolta il Macigno , 
e che non è sempre molto facile di separare dalla più recente forma- 
zione sub-apennina. In quanto al sollevamento degli A pennini Na- 
poletani , sembra al Prof. Savi che possa essere accaduto come in 
Toscana , in varie epoche , e che le più recenti si potranno forse ri- 
scontrare più chiaramente quando saranno bene esaminate le mas- 
se serpentinose , delle quali il Pilla ne indica alcune presso Co- 
senza. 

Il Segretario Pasini manifesta Y opinione che il calcare indicato 
dal Pilla in molti punti dello spaccato settentrionale , come ricco di 
Nerinee , di Volute , di Turritelle , d’ Ippuriti ec. , sia più recente 
del calcare giurassico ed appartenga piuttosto alla parte inferiore del 

I terreno cretaceo , come quello che contienei Nummulili. 

Si legge dal Segretario una memoria inviala alla Sezione dal Cav. 
Griiberg d'Hemso, intitolata Sunto degli ultimi progressi della Geo- 
grafia. L’ Autore vi passa in rivista le principali opere geografiche, 
le Carte pubblicate in questi ultimi anni , e gli studi e viaggi di sco- 
perta stali intrapresi nelle diverse parli del mondo, per lo perfezio- 
namento delle scienze geografiche. Rammenta particolarmente i la- 
vori fatti nel Messico e nella California dal Cav. Piccolomini , e fi- 
nisce manifestando il desiderio che anche in Italia sia fondala una 
Società geografica , ad esempio degli altri paesi , acciocché questo 
genere di studi vi sia coltivato con più zelo ed alacrità. 

Il Presidente Sismonda comunica alcune sue memorie sulla geo- 
logia delle Alpi Piemontesi, che saranno stampate in seguito a quelle 
già fatte di pubblica ragione. Vanno congiunte alla Carla geologica 
del Regno Sardo continentale, ch’egli ha quasi ornai condotta a fine, 
e debbono servire ad essa d’illustrazione. Dalle molte particolari os- 
servazioni contenute in queste memorie risulta quanto segue. 

Que’ terreni sedimentari delle Alpi Piemontesi , che il Prof. Si- 
smonda avea indicato ne’suoi precedenti lavori sotto il nome di ter- 
reno Giurassico, e poi di terreno Giurassico inferiore e superiore , 
ora egli, appoggialo a nuove osservazioni fatte in recenti viaggi , 

& trova di dover dividere e classificare dal basso all’alto come segue. 

$ A. In Lia* inferiore , composto al basso di un’arenaria modilica- 
ta , poi di un calcare schistoso cristallino, di schisli argillosi con Be- 
; < lemniti, Entrochi, ed impronte di piante, che furono giudicate pro- 
& prie del terreno carbonifero. Questo Lias contiene in vari luoghi del- 
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; l’ Antracite, e può «sere osservalo specialmente ne' monti di Petti- 
j coettr al Col tlu Boufiomme ec. nella Taranlasia. 

|| B. In Lias superiore che si distingue dal precedente più di tutto 
pe‘ caratteri mineralogici, e consta di Pitdinga calcarea e quarzosa, 
alternante con un calcare schistoso cristallino e con uno schisto argil- 
loso. Si vede a Moutiers,s\ Col du Bonhomme ec. ncllaTarantasia. 

C. In Oolite inferiore , composta di una breccia calcarea con Be- 
lemniti , di calcare cristallino , schisti ed arenarie modificate. Si os- 
serva nella Falle di Aosta superiore, a Filìel nella Taranlasia, nella 
.Fortuna , nella Falle della Dora ec. Questo banco si sarchile anche 
potuto unire al Lias-, ma per la presenza in esso di alcuni fossili par- 
ticolari , per la sua costanza e per esservi spesso unito del ferro pe- 
rossidalo , fu dal Lias disgiunto e considerato come equivalente al- 
1’ Oolite inferiore dell’Inghilterra. Spesso il calcare di questa Ooli- 
te inferiore si trova metamorfosato in Gesso. 

D. In Argilla di Oxford ( Oxford Clay , e Terreno antracitoso ) 
composto di Calcare schistoso , Arenaria , Psammili insieme alter- 
nanti , considerevoli depositi di Antracite. Si trova nella Falle di 
Aosta , dell' / sera , e del Duron nella Taranlasia, nella Moriana , 
nelle valli della Dora , della Stura, del Tanaro ec. Alcune di que- 
ste Rocce si trovano talvolta rimpiazzate dalla l’udinga quarzosa ros- 
siccia , e verdognola modificata. Alcune impronte di piante trovate 
in questo terreno sono diverso da quelle esistenti negò strali sovrac- 
ceonali del Lias, 

£. In Argilla terrosa con coralli ( Coralrag , Argilla di Kim- 
meridge , Oolite di Portland ). È questo un grosso banco compo- 
sto di calcare ora cristallino , ora compatto , di color bigio più o 
meno oscuro , con resti di zoofiti ed altre spoglie organiche indeter- 
minabili , il quale rappresenterebbe i Ire sopra indicati terreni del- 
B Inghilterra , cc. Si vede al Monte Taior , ne’ contorni di Brian- 
con , al Collo di Lauzanier ( Pouriac ) , des Monges , ec. 

Le metamorfosi e gli altri straoi accidenti di sollevamento e di 
contorsioni degli strati , a cui furono soggette le Rocce delle Alpi 
Piemontesi, porgono occasione al Prof. Sisinooda di entrare in molle 
particolarità , che intessano tanto la geologia speciale dell’ Italia , 
quanto la scienza in generale. La Sezione manifesta il vivo deside- 
rio che queste sue memorie e la Carta geologica siano quanto prima 
fatte di pubblica ragione. 

Il Pro!. Mazzi mette sotto gli occhi della Sezione tuia nuova se- 
rie di Rocce e di fossili della Falle delf Omòfone nel Sanese , e 
porge alcune spiegazioni verbali sulla loro giacitura. Si riscontra es- 
servi in questa parte della Toscana una bella successione di sedimenti 
terziari , dal terreno terziario medio al Subapennino superiore, nel 
qual ultimo si trovano intercalati numerosi strali aconchiglie fluviatili ’ 
e terrestri. Ricercatore indefesso de’ prodotti naturali di queTuoghi , s 
il Prof. Mazzi vi fece ampia raccolta di conchiglie fossili, ed anche | 
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di quelle microscopiche figurate nella grand’ opera del Padre Solda- 
ni. Egli fa vedere alla Sezione molle siogolari specie di questi mi- 
nutissimi esseri. 

Le due sezioni di Geologia e di Fisica si uniscono nell’ Anfitea- 
tro Chimico , dove il Prof. Orioli espone una sua nuova ipotesi sul 
calore centrale della terra , argomento che interessa egualmente i 
Fisici ed i Geologi II Prof. Orioli , rammemorata le varie ipotesi o 
teorie finora proposte su questo argomento , e persuaso che i calcoli 
dell’ Ampère e del Poisson , abbiano dimostrato l’ impossibilità che 
esista ancora nell’ interno della terra un forte calore iniziale, ed uno 
stalo di fusione ignea , suppone per spiegare e la causa de’ terre- 
moti , e quella della crescente temperatura della terra dall’ esterno 
all’interno, che vi sieno nelle sotterranee regioni certi composti chimi- 
ci, da’quali tali effetti si producano. Questi composti, secondo il Prof. 
Orioli , sarebbero stati formati nelle viscere della terra anticamente, 
sotto particolari condizioni , cioè di alta pressione e di alta tempera- 
tura ; i quali composti non potrebbero conservarsi quali sono alla su- 
perficie della terra stessa , e sarebbero poi soggetti a decomporsi e a 
sviluppare in conseguenza calore e sostanze gazose, tutte le volle che 
dalla superficie terrestre arrivassero fino ad essi o 1’ aria o t’acqua. 
Da ciò, secondo il Prof. Orioli , la causa de' Vulcani, de' Terremoti, 
e della temperatura della terra crescente dall’esterno all’ interno. 

Questa ipotesi del Prof. Orioli sembra al Pasini insufficiente onde 
spiegare luti’ i fenomeni geologici , e poco in armonia con altri fatti 
generali di cosmologia. Il Pasini fa osservare come i calcoli del Pois- 
son abbiano tutt’ altro che rovesciata la teoria del calore centrale ed 
iniziale della terra, e come anzi con la nuova ipotesi, che il Poisson 
ha voluto sostituirvi , si giungerebbe di necessità ad una conclusio- 
ne , che i più avverati principi della scienza rendono inammissibile. 
Secondo questa ipotesi per elfetto di un condensamento prodotto dal- 
la pressione de’ fluidi elastici , il raffreddamento e consolidamento 
del Globo terrestre avrebbe avuto principio al centro , e si sarebbe 
inoltrato grado a grado fino alla superficie. Ora uon solo molti falli 
geologici dimostrano che la superficie della terra si è consolidata pri- 
ma delle parti sottoposte , dalle quali si sollevarono poi delle masse 
fuse che 1 hanno sconvolta ed attraversata in più direzioni ; ma col- 
l’ ipotesi stessa del Poisson , anche ammettendo che sia stato il cen- 
tro della terra il primo a consolidarsi . si deve insieme ammettere 
ebe alcune zone fluide abbiano in qualche tempo esistito al disotto 
della superficie terrestre già consolidala ; perchè l’eflblto della pres- 
sione , sempre minore quanto più lontano dal centro, dovette essere 
ad un certo punto bilanciato e poi superato dalle altre cause , che 
tendevano a raffreddare la superficie terrestre ; fra le quali cause si 
deve assegnare il primo posto al calorico raggiante. Può dunque es- 
servi ancora nell’ interno della terra un resto di calore proprio ed 
iniziale , che sia la causa di molti fenomeni geologici. 
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Altre coso aggiunse su questo argomento il Pasini , ed altre il g 
Prof. Orioli , ciascuno in appoggio delle proprie ipotesi : alcune con- | g 
siderazioni furono anche fatte dal Canonico Bellaoi e dal Prof. Bot- ' ' 
to , ma la discussione per mancanza di tempo rimase indecisa. 

ì 

II Segretario della Sezione Lodovico Pasini. 

Il Presidenti Pbop. ANGELO SISMONDA. 



ADUNANZA SETTIMA 

del di it ottobre iSSg 

Presidente 11 Prof. Angelo Slsmonda 

Il Segretario legge il processo verbale della precedente adunanza, 
che resta approvalo. 

Il Dott. Attilio Zuccagni Orlandini mette sotto gli occhi della Se- 
zione tutte le parti già pubblicale della sua Corografia deli Italia, 
e le raccolta de’ documenti originali che hanno servilo , e serviran- 
no per la compilazione del suo gran lavoro. Due volumi di testo , e 
più di cento tavole sono già escile alla luce. 

Il Dott. Zuccagni indica il piano che ha seguito dapprima in que- 
st’ opera , le modificazioni che dipoi ha creduto conveniente di adot- 
tare , e fa particolare menzione degli ajuti che ebbe dalle Ammini- 
strazioni pubbliche e da’ privati , per adunare tanti materiali ; la Se- 
zione eccita lo Zuccagni a condurre a fine il suo lavoro sollecita- 
mente. 

Il Pasini presenta alla Sezione una raccolta delle principali Rocce 
delle Alpi Lombardo-Veneto da esso deposta nel Museo di Pisa, e dà 
il sunto di un suo quadro geologico delle Alpi meridionali, dal Friuli 
al Lago Maggiore. 

Un terreno di Micaschisto serve di base in queste montagne alle 
formazioni secondarie : certamente è questo Micaschisto il prodotto 
di Rocce sedimentarie più antiche metamorfosate ; ma questa alte- 
razione o metamorfosi fu prodotta avanti il deposito delle formazioni 
secondarie. Ciò si può vedere con chiarezza nella Fai Trompia nel 
Vicentino , nella Valmgana ncll’Agordino ec. dove la linea di se- 
parazione fra il Micaschisto e l’ Arenarie che gli stanno sovrapposte 
è distintissima , e dove queste Arenarie sono |>cr lo più inalterate , 
e [ormate in gran parte di frammenti del medesimo Micaschisto e di 
Quarzo. 

È chiaro che questa aulica alterazione del Micaschisto non si può 
distinguere con facilità in que’ luoghi dove nuove alterazioni hanno 
subito tanto gli antichi che i moderni terreni , come su’ Laghi di 
Lugano e di Como , nella Falle Soriana , nella V alle Camonica 
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ec. , e in generale lungo tutto l’asse centrale cristallino delle Alpi ; 
ma si rileva benissimo in altre località , e in quelle specialmente do- 
ve il Micaschisto fondamentale fu con le posteriori formazioni solle- 
vaio per brevi tratti , senza die un corrispondente sollevamento sia 
J avvenuto nella massa calcarea che lo circonda. In queste masse iso- 
late di Micaschisto (Fai Trompia , Ficenlino . Agordo ) emerse 
nel mezzo della gran zona calcarea , la Roccia fondamentale non 
sembra aver subito alcuna nuova alterazione : forse ciò si collega 
con la causa stessa del sollevamento, che sembra essere stata mollo 
meno energica in questi punti isolati , e dovuta solo a qualche cje- 
zione di Porfido nero , mentre lungo 1* asse centrale fu certamente 
piu violenta, e prodotta probabilmente dall’apparizione di altre Roc- 
ce ignee. 

Gli antichi terreni secondari delle Alpi meridionali , che servono 
di base alla gran massa calcarea secondaria , sono da studiarsi in 
que f luoghi dove la Roccia fondamentale non ha subito nuove poste- 
riori alterazioni ; e dove per conseguenza anche gli antichi terreni 
secondari si conservano in gran parte inalterati , o si può almeno 
studiarne la natura e la successione con chiarezza. Su 'Laghi di 
Lugano e di Corno , nella Falle Seviana , nella F alle Camonica 
oc. non si può determinare con precisione questo terreno secondario 
antico delle Alpi , o metterlo in parallelo co* terreni analoghi degli 
altri paesi : si possono invece colà studiare le sue alterazioni, e de- 
durre dalle sue varie metamorfosi quelle forme originarie , che si 
sono meglio conservale negli altri punti della catena. 

Il Pasini annovera in dettaglio i vari membri del terreno calcareo 
arenaceo antico , e crede che gli strati arenacei inferiori non solo 
rappresentino l’Arenaria rossa , ma possano anche ritenersi per i 
rappresentanti dell’Arenaria carbonifera , la quale avrebbe qui avu- 
to . c specialmente verso l’asse della catena , un piccolo sviluppo. 
Egli non crede che si possa trovare un’ esalta corrispondenza fra 
questi banchi cnlcarco-arenacei delle Alpi, egli anticiii terreni se- 
condari della Germania , tanto più che gli sembrano essere in com- 
plesso una sola c grande formazione di Arenarie e Calcarie insieme 
alternanti , in cui le Arenarie siano predominanti al basso e le Cal- 
cane superiormente. Crede però che per facilitarne lo studio si pos- 
sano adottare alcuni rapporti fra queste formazioni e quelle del Nord, 
se dessi specialmente siano appoggiati in caratteri che rimangano co- 
stanti in molti punti della catena. Trova perciò che il Calcare rosso 
colitico riferibile all’Arenaria variegata, si riproduce in tutte le valli 
del Tirolo e delle Provincie Venete , nelle quali apparisce la massa 
calcarco-arcnacea secondaria : c così pure ha egli osservato in tutti 
questi luoghi quel calcare couchiglifero riferibile al Muschelkaik , 
che è bene caratterizzato dalla presenza di alcuno conchiglie. 

§ Gli strati inferiori di questo sistema Calcareo-arenaceo , i quali so- 
x no al basso molto quarzosi . di colore grigio bianco , con frequenti 
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| | benché leggeri indizi di Litantrace c con piante Tossili proprie della g $ 

§ formazione carbonifera, e nella parte superiore quasi costantemente £ \ 
fc.l argillosi , schisiosi e di color rosso , con marna subordinata , egli -jj 
*£? crede che debbano essere i rappresentanti dell’ Arenaria rossa e del jg 
V Terreno carbonifero ; questi terreni si assottigliano da uno all’ al- W 
tro paese , ma non sempre afTatto spariscono. 

Osserva dopo il Pasini che il sistema Arcnacco-calcareo delle Alpi 
meridionali va gradatamente ingrossandosi procedendo da’ Laghi 
Milanesi verso la Carni a, nel quale ultimo paese, com'egli fece già 
osservare in altra adunanza , assume caratteri differenti e meglio de- 
terminati ; cosicché si può quasi credere senza alcun dubbio che rap- 
presenti un terreno più antico dell* A renaria rossa. Nella Gamia que- 
ste antiche arenarie hauno una potenza quasi doppia che nel Vicen- 
tino , c molto maggiore di quella del corrispondente terreno de' La- 
ghi Milanesi. 

Siccome il terreno calcareo-arcnaceo antico s’ ingrossa proceden- 
do dall’ Ovest all' Est, crede il Pasini che possa assumere una mag- 
giore potenza anche discostandosi dall'asse centrale della catena. Di 
ciò ne sarebbero un indizio anche i depositi della Val Trompia e 

è del Vicentino , emersi a qualche distanza dal detto asse centrale : 
in questo caso potreblx'ro esistere a grande profondità , sotto la pia- ® 

? 5 nura lombarda , que’ terreni de' quali si ravvisa ora soltanto un do 
bolo prolungamento lungo l’asse della catena. 
gj| Sopra il sistema Calcareo-arenaceo antico giace la grande massa o-'o 
calcarea delle Alpi meridionali che viene dal Pasini divisa in più V : ] 
banchi , i quali sia per Pelfetto di qualche metamorfosi , sia per dif- 
' ferenza originaria di forme , non si corrispondono in tuli’ i loro ca- 
ratteri da un punto all’ altro della catena. Dal Lago (f Iseo fino alla 
Carnia egli annovera dal basso all’ allo : 

i.° Un Calcare sovente cristallini) e cavernoso, di colore or bian- 
co, or bigio, or rosso languido, nel quale si distingue a stento la 
stratificazione. Contiene del carbonato di Magnesia e somiglia sotto 
certi rapporti alla Dolomite: vi si trovano impronte di conchiglie 
de’generi Pecten, Trochns , Turritclla ec. , il Cardium triquetrum, 
un Cydarites, de' Zoofiti ec. È mollo potente, ed alterna uclla 
sua parte supcriore con un Calcare compatto a frattura liscia. 

a.° Un Calcare oolitico che alterna inferiormente col precedente 
Calcare compatto a frattura liscia , è superiormente con alcuni strati 
di Calcare compatto conchiglifero , con una Breccia calcarea , con 
Lumachelle ec. 

3.* Un Calcare con Ippuritì , Sfenditi , Volute, Nummnliti o 
A Zoofiti che alterna con un Calcare compatto a frattura liscia , ed ha 
■2 talvolta inferiormente un Calcare a frammenti conch igliacei ed un 
* Calcare a frattura concoidea, macchiato di rosso e di verde. Si tro- * 
'■& vano pure talvolta iu questo banco degli strati di Marna e di Are- $ 

£ $ naria gialliccia. g | 
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4*° Un Calcare costantemente rosso ed argilloso , con Ammoniti , 
Tereòratule , Aptycus lamellosns , ossa di Coccodrillo ec. 

5.° Un Calcare biancastro alquanto argilloso, a frattura liscia e 
concoidea, che si chiama volgarmente Biancone quando i suoi strati 
inferiori sono alquanto potenti; Scaglia allorquando i suoi strati di- 
ventano nella parte superiore più sottili e spezzati. In ambedue que- 
sti ultimi banchi si trova il Piromaco. 

Nelle montagne del Milanese , e specialmente sul Lago di Como 
e nella Falle Seriana i banchi inferiori della precedente massa cal- 
carea si presentano più di sovente di color nero , sono attraversati 
da frequenti vene di Spato calcareo , e sono anche talvolta bitumi- 
nosi : potrebbero forse essere anteriori alla formazione del Lias, co- 
me opina il Dottor De Filippi: s’incontra peraltro per grandi tratti 
delle montagne Lombarde il Calcare cristallino de) primo banco so- 
pra indicato , identico con quello delle Alpi Venete ; vi sono anco- 
ra gli strati oolitici , il Calcare rosso ammonitico, e la Scaglia. 

11 Pasini referiscc al Lias ed alla formazione oolitica i due primi 
banchi, il terzo, quarto e quinto alla formazione del Green sand e 
della Creta, coll’ avvertenza però che tutti questi terreni si trovano 
in generale cosi concatenati ed allacciati fra dr loro , che sarebbe ol- 
tremodo difficile il distinguere il confine assoluto dell’ uno o dell’al- 



tro. Accenna le differenti opinioni di altri geologi , e in particolare 
del Dott. De Filippi sulla classificazione di questa massa calcarea. 

Il terreno terziario medio ricopre la Scaglia nelle Provincie Ve- 



ncte, ed è quà e là susseguito dal terreno terziario subapennino. Di §§§ 
^ quest’ultimo il Pasini ne accenna una lunga zona, quasi non inter- $ f 
T rotta per quaranta miglia, dalle rive della Brenta fino al Friuli , la 
. quale è connessa quasi da per tutto col terreno terziario medio. 

Nel Milanese vi ha qualche traccia del terreno terziario subapen- 
nino, trovata dal Dott. De Filippi ne’ contorni di Forese. A Como , 
in vari punti della Brianza ed altrove, vi sono depositi del terreno 
terziario medio , e crede ora il Pasini che possano almeno in parte 
riferirsi a questo terreno , quelle Rocce Calcareo-psaromitichc del 
Lago d' Iseo, del Bergamasco ec. che hanno una grande rassomi- 
glianza mineralogica col Macigno degli' Apennini , ma che somi- 
gliano ancora a quel terreno terziario ofiolitico con strati di Pudinga 
e con Lignite , descritto dal Professor Savi , e che nella Toscana si 
trova fra il Macigno e le Marne subapennine. 

Il Pasini si riserva di far conoscere nella prossima adunanza la 
distribuzione geografica di questi terreni, e le Rocce ignee che li 
hanno sconvolti o alterati, col mostrare la Carta geologica del Rc- 
2 geo Lombardo- Veneto. t l 

Il Prof. Savi offro alla Sezione un suo lavoro sulle Rocce ofioli- 

r ‘v tichc della Toscana, la cui pubblicazione fu condotta a termine in 
> questi ultimi giorni. In detto lavoro , data un’idea della disposizione g ? 
geografica delie masse scrpenlinosc della Toscana, passa il Prof. Savi g 4 





a descriverne l'aspetto e la composizione mineralogica. La Diorilc, j 
l’Ofite, la Serpentina o Ofiolite, l’Eufotide, la Pirossenite e la Sie- i 
nite, sono le Rocce pluloniane che egli ha trovato insieme riunite , j 
e che in conseguenza riguarda come dipendenti le une dalle altre. 
Po’ fatti osservati nella Toscana, il Prof. Savi è slato condotto a sta- 
bilire che la comparsa di queste Rocce sia posteriore al deposito del 
terreno del Macigno, e anteriore a quella de’ terreni terziari, giac- 
ché trovansi questi ultimi terreni non alterati dalle masse serpenti- 
nosc, le quali hanno invece estremamente alterato e modificato quel- 
le porzioni de’lerreni del macigno che incontrarono nella loro com- 
parsa. Da’ vari gradi di alterazione di questi terreni, secondo il Prof. 
Savi si originarono alcune specie di Galestro c di Diaspro , e fu 
prodotto il Gabbro rosso. Con questo nome egli designa una Roc- 
cia , che potrebbe dirsi quasi I’ effetto di un generale rammollimen- 
to, se non di una fusione del terreno di Macigno; cosicché in que- 
sto, ov’è convertito in Gabbro rosso, oltre ad essere quasi intiera- 
mente sparito ogni indizio di stratificazione, vedonsi in molti luoghi 
indizi di fusione, e colà la Roccia è divenuta sovente una Amigda- 
loide. Anzi ne’ vacui di una tal Roccia egli ha trovato una specie di 
minerale simile alla Leurnonite , ma che per alcuni essenziali carat- 
teri ne differisce; cosicché egli ha creduto di doverne fare una spe- 
cie nuora col nome di Caporcianite. 

Dopo aver dato un’idea delle masse serpentinose e delle altera- 
zioni che queste indussero ne’ terreni secondari, passa il detto Pro- 
fessore ad esaminare lo altre Rocce, e specie minerali che si trova- 



no in filoni dentro queste masse, le quali in conseguenza debbon 
considerarsi come colà introdotte o formate in epoca posteriore al 
consolidamento della massa stessa. I filoni che egli annovera come 



propri alle Ofioliti toscane sono Granitici, Opalini, Calcedoniosi, 
Feldispatici, Silicccrcalcarei, Miemmitici, c Cupriferi. 1 Graniti- 
ci e gli Opalini li ha trovati nelle Serpentine di S. Pietro in campo 
udì’ Isola dell’ Elba ; i Calcedoniosi nel Volteranno a M. Ru foli ; i 
Feldispatici a M. Vaso , e M. Castelli nel Volteranno, all’Impru- 
ncla presso Firenze ; i Siliceo-culcarci a M. Castelli ; i Miemmitici 
nel Volterrano presso M ramno: i Cupriferi poi sono frequenti nelle 
masse serpentinose Toscane, e su questi specialmente egli si fermò, 
giacché interessano non solo la Geologia, ma anche l'industria na- 
zionale, essendosi in essi intraprese ultimamente varie utili escava- 
zioni di minerale di Rame. 1 filoni di Monte Castelli, di M. V aso, 
di Rocca Tederighi, di M. Catini, sono quelli che specialmente pre- 
se in esame, e su’ quali fece varie deduzioni. Cosi dall’ osservare 
che alcuni filoni cupriferi non solo si estendono nella masssa olioliti- 
ca , ma penetrano e traversano ancora le Rocce secondarie modifi- 
cate , che loro sopra incombono ; e dall'esame della struttura de' filo- 
ni medesimi: egli ne dedusse che la comparsa de' detti filoni sia ac- 
caduta dopo la perfetta consolidazione delle masse ofiolitiche. Lo sta- 
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to poi delle malerie contenute in que’ filoni, gl’ indizi di stritolamen- 
to, la consumazione degli angoli, graffiatura e lustratura della su- 
perficie, gli diedero motivo di stabilire che le pareti de’filoni abbia- 
no sofferto un movimento dopo la loro formazione: c siccome d’al- 
tronde Tesarne de’ terreni stratificali sovrapposti a queste Rocce igni- 
gene, gli aveva somministrato argomento di determinare che le mas- 
se di tali ultime Rocce dopo la loro consolidazione fossero state sol- 
levate e rotte ; credè di poter dedurre da quanto gli mostrano i filo- 
ni, una nuova prova di un simile posterior sollevamento. 

In conseguenza di tutto ciò, secondo il parere del Prof. Savi le 
masse ofiolilicke della Toscana, dopo la loro comparsa furono prima 
un poco mosse ed alterate dalle injezioni de’filoni, e posteriormente 
da un altro movimento, che non solo modificò meccanicamente i fi- 
loni medesimi, ma spaccò le intere montagne che da quelle Rocce 
son formate, e sollevò non solo tutt’i i depositi secondari e terziari so- 
vrapposti, ma ancora i Plutoni cu toni ani. Suppone il Professor Savi, 
che quest’ultimo sollevamento possa essere stato contemporaneo o 
dipendente dalla comparsa delle Rocce Trachitichc e di Selagite. 

Il Prof. Savi finalmente comprova le sue asserzioni sottoponendo 
all’esame della Sezione la numerosa raccolta delle relative Rocce da 
lui formata, e conservata nel Museo Pisano. 

Il Segretario comunica un Quadro figurato della struttura mine- 
rale del Globo , del Geologo parigino I\ereo Boubée che T Autore ha 
mandato al Consesso scientifico, per far conoscere alcune sue nuove 
idee sul modo con cui si formarono gli strati. Ogniqualvolta si osser- 
vano parecchi strati di materiali differenti sovrapposti gli uni agli al- 
tri, non è sempre vero, secondo il Boubée, che siano prima stati de- 
posti gli strati inferiori, e mano a mano sopra di questi gli strati su- 

C riori, ma possono essere stati formati lutti contemporaneamente . 

! alluvioni portate da’fiumi nel mare, sono da’ movimenti delle on- 
de marine distribuite con una certa regola sopra le spiaggie. I ciotto- 
li e i frammenti più grossi sono rigettati sulla spiaggia e sospinti fino 
al punto ove arrivano le più alte marce: le sabbie vengono in parte di- 
stribuite più sotto , all’altezza delle maree ordinarie, ed in parte sono 
trascinate da’ venti entro terra. Inferiormente alle sabbie si dispon- 



gono le Argille sabbiose, poi le Argille marnose, e finalmente più 
a basso c più discosto dalla spiaggia la fanghiglia più tenue ed i pre- 
cipitati chimici. Tutti questi vari depositi di Ciottoli, Arene, Argille, 



ec. continuando a ricevere un aumento progressivo, possono dare 
origine ad una serie di strati parallelli fra loro , e sovrapposti gli uni 
egli altri, ma nulladimeno contemporanei; ed ogni singolo strato re- 
sultante dalle varie sopraindicate materie sarebbe invece prodotto in 
epoche differenti; il più antico sarebbe quello che tocca la spiaggia, 
ed il più recente quello che si estende verso il mare. 

Queste idee del Boubée sul modo con cui si possono formare gli 
strati, non sembra a parecchi membri della Sezione che siano appiì- 
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cahili alla spiegazione della formazione degli strati quali ai osserva- 
no nelle montagne, 11 Prof Savi fa anche osservare, che nella sup- 
posizione stessa del Boubée , non si otterrebbe una serie di strati in- 
dividualmente omogenei, estendentisi orizontalmenlc verso il mare, 
bensì una serie di strati inclinati parallelamente alla spiaggia, i qua- 
li in un punto sarebbero formati ai ciottoli, e in altri di sabbie, di ar- 
gille ec. 

Il Prof.Savi comincia la lettura di alcune sue Considerazioni sul- 
la Cattivarla delle Maremme Toscane, che per mancanza di tempo 
resta interrotta, e viene rimessa al giorno i4~ 

Quest’adunanza fu onorata dalia presenza di S. A. I. e R. 
il Gnasovc a. 

Il Segretario delle Sezione Lodovico Pasini, 
li Presidente Pbof. ANGELO SISMONDA. 



ESCUSSIONE GEOLOGICA 

IL MOSTI PISANO 

PATTA IL GIORNO l3 OTTOBRE l83l) 

A quest’escursione, fatta sotto la scorta del Prof. Paolo Savi, 
prendono parte l’Ingegnere delle Miniere Baldracco, il Cav. Borar- 
di, l’ingegnere Ridolfo Castinclli, il Professor Domnandos, G. llcy- 
wood. Prof. Ktoedeu, Prof. Linck, Jonas, Console Malthiessen, 
Cav. Prof Mazzi, Prof. Oken , Orsini, Puliti Leto, Dottor Tito Pu- 
liti , Repelli, Rovis , il Prof. Sismonda Presidente, ed il Pasini 
Segretario; alcuni dilettanti si uniscono in olire a' precedenti. 

La comitiva si dirige da prima a’ Bagni di S. Giuliano, ed alle 
vicine Cave di pietra da Calcina forte, ove osserva un Calcare di 
color bigio a strati inclinatissimi , nel quale si vedono segni evidenti 
di una forte alterazione. Alcuni filoncini e stratcrelli ed anche arnio- 
ni di una sostanza bianca , talvolta quarzosa, talvolta polverulenta, 
che lo intersecano quasi sempre parallellamentc agli strati, sembrano 
a taluni resti di Piromaco molto alteralo. Il Professor Savi non rigetta 
questa opinione, che fu anche un tempo la sua, ed aggiunge che nel 
gruppo delle Panie presso Monzone ed Afola , si rivede in consimile 
giacitura questa medesima sostanza, dove però sembra essere colle- 
gata colle Rocce ignee. L’Ingegnere delle Miniere Baldracco osserva 
in questi medesimi filoni del quarzo, talora confusamente cristallizza- 
to, del Braunspulh. 

Alla base delle masse calcaree, dove esse sorgono dalla pianura, 
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| § la comitiva osserva le sorgenti delle acque termali elle alimentano i 
| *5 Bagni di S. Giuliano- 

' J Da questo luogo fino alla Falle di Calci si passa a fianco di 
£ ran( ' 1 masse alterate della suddetta Calcarea , la quale presenta in 
qualche tratto ( Bagno della Duchessa ) una singolare pseudo-slrati- 
licazioue , che peraltro si può ben riconoscere per le vere divisioni 
degli strati che chiaramente veggonsi correre in senso opposto. 

Gli strati superiori delle masse calcaree da ambo i lati de' Bagni 
di S. Giuliano, sembra ad alcuni che possano essere riferiti al terre- 
no cretaceo, come avea già supposto il Prof. Savi, però senza che 
il limite dc’due terreni si possa distinguere con chiarezza. 

Più avanti, nella Falle cT Asciano , si vede il terreno del Ferru- 
cano colle sue moltiplici varietà di Rocce più o meno alterate, dal 
mezzo delle quali, presso il villaggio d’ Asciano, scaturiscono quelle 
eccellenti acque potabili, che vengono condotte a Pisa. Finalmente 
al M. d’ Olicelo la comitiva potè osservare , ne’ grandi e pittoreschi 
tagli praticati nella rupe , un Calcare cristallino e talvolta di aspet- 
to frammentare, nelle cui fenditure si trova la celebre Breccia ossi- 
fera. 

Prima però di arrivare al M. d' Olicelo, si osservano fra Asciano 
ed A guano, alla base di alcune masse calcaree, formate in gran par- 
te di Calcare cavernoso, le varie sorgenti di Acqua acìdula che 
scaturiscono dal terreno alluviale, vicinissimo alla Roccia in posto. 

Ritornando per la Falle di Calci, seno la Certosa , si esamina la 
disposizione generale delle masse del Verrucano, ed il singolarissi- 
mo aspetto sotto cui si presentano in que’ dintorni, e specialmente 
nel M della Ferruca , sopra il Convento di Nicosia. Considerato 
in grande il Calcare dei M. d" Oliveta apparisce adagiato sopra il 
Verrucano , c tutte poi queste masse mostrano di essere state vio- 
lentemente sollevate. 

11 Prof. Savi si riporta per la classificazione geologica di queste 
Rocce a’Iavori da lui pubblicali , ed all’esposizione già fatta in al- 
tra adunanza, della Geologia del Monte Pisano. 

Il Prof. Sismonda, anche dietro l’esame delle Rocce conservate 
nel Museo Pisano, e riguardanti altre località della Toscana, crede- 
rebbe di ravvisare nel F trincano il Terreno anlraciloso , l’ Oxford 
Clay delle Alpi Piemontesi; e nel Calcare sovrapposto al Ferrucano, 
l' Argilla terrosa con coralli. Che se sotto il Ferrucano si riscontras- 
sero altri strati calcarei, gli sembra eh’ essi potrebbero essere rag- 
guagliati M’ Oolite inferiore. Il Pasini ritiene invece che il Calcare 
del ÀI. d'oli veto come quello delle Alpi Apuane, corrisponda al ban- 
co inferiore della gran massa calcarea delle Alpi Lombardo- Fcnete , 
cioè al Calcare cristallino e cavernoso, o all’ultimo e più basso mem- 
bro del Lias. H Verrucano sarebbe in conseguenza più antico di 
questa formazione. Ma nuovi esami e confronti delle Rocce, chiari- 
i meglio se si possa ammettere alcuna analogia fra questo ter- 
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reno della Toscana e (pelli delle Alpi , o se queste carie catene di 
! presentino ciascuna una ni 




fisonomia cosi distinta da non 
ammetter fra loro nessuna fondala corrispondenza. 

Per giovare intanto a questi studi della Geologia d’Italia, ' 
vra indicali membri della Sezione avrebbero compilato, dopo l’odier- 
na conferenza , un Quadro sinottico delle formazioni delle varie 
parti d’Italia, desunto dalle loro proprie osservazioni, e da quello 
pubblicate fino a questo giorno da altri geologi : il quale sottoposto 
poi all’esame de’ cultori di questi studi, essi sperano che, ove il bi- 
zno lo richieda, saranno proposte le convenienti rettificazioni. 
Verso sera la comitiva ritorna a Pisa. 



so^io 



Il Segretario della Sezione Lodovico Pasini. 

Il Presidente Prop. ANGELO SISMONDA. 

*** ********** ***** ************** 

ADUNANZA OTTAVA 
del di i 4 ottobre 1839 

Presidente il Prof. Angelo Sismonda 

Il Segretario legge il processo verbale della precedente adunanza 
e della escursione geologica al Monte Pisano , che viene approvato. 

II Prof. Paolo Savi finisce la lettura delle sue Considerazioni sulla 
Catliv’ aria delle Maremme Toscane. In questa memoria in primo 
luogo egli cerca di mostrare con fatti , tolti specialmente dalle basse 
vallale del Volterrano , composte di Mattajone e dalle Salmastrajc 
delle provincia marittime , i che non solo l’aria cattiva è prodotta 
dalle acque stagnanti , ma ancora dall’ azione delle piogge e delle 
acque straripate sopra alcune qualità di terreni, dopo che furono nella 
state esposti per lungo tempo all’ azione del sole ; in secondo luogo 
che le acque minerali sono anch’ esse spesso sorgenti di miasmi , la 
quale opinione egli appoggia in specie su quanto osservò nel Lago 
di Simigliano ; in terzo luogo che gli ammassi d’ Aliga , bagnati 
dall’ acqua dolce , producono essi pure emanazioni insalubri , come 
accade a Vada , a Piombino ed in altre consimili località. Annunzia 
finalmente di credere, che anche il Gas idrogeno solforato possa avere 
una parte attiva ne’ moitiplici effetti dell’ aria maremmana. Su tutti 
questi punti egli richiama l’attenzione degl’indagatori delle cose na- 
turali. per suggerire al caso nuovi mezzi di salubrità, e perchè siano 
coronati da sempre migliore successo que’ grandiosi lavori, che la 
Munificenza del Principe fece intraprendere pel risanamento e boni- 
ficazione delle Maremme Toscane. 

In appoggio della precedente supposizione del Savi sulla possibilità 
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che la mal’ aria s’ingeneri talvolta per l’azione delle acque straripate >> ^ 
o di pioggia, su certi terreni esposti prima per lungo tempo nlfazio- £ ^ 
ne del sole estivo , il Segretario Pasini ricorda , clic in alcuni punti § 
della pianura Veneta sogliono appunto ingenerarsi le febbri al cadere 
delle prime piogge dopo lunga siccità , iti terreni di natura non pa- 
ludosa ; e il Conte Da Rio e il Cav. Balbi confermano con esempi , 
tolti da altri luoghi , questo medesimo fatto. 

fi Segretario rende conto di un libro mandato in dono dal Dott. 

Gio. Domenico Nardo di Venezia, e intitolato: Discorsolo Program- 
ma per la formazione di una completa storia naturale dello Stato 
Veneto , ossia dt una Jiaccolta centrale de suoi prodotti in Ve- 
nezia. 

Il Prof. Leonhard di Eidelkcrga manifesta in una sua lettera il 
desiderio che sia fatta conoscere al Consesso la sua Geologia popo- 
lare , della quale si sta ora stampando una traduzione in lingua 
francese. 

Il Dott. Orazio Scortegagna fa dono a tuli* i membri della Sezione 
della sua Memoria geologica sulle ossa fossili di Coccodrillo trovate 
nel Colle della Favorita , provincia di \ icenza. 

11 Dott. Jacob Corinaldi Conservatore dell’ Accademia Vahlarne- 
se , manda in dono, per essere dispensate a tutt’ i membri della Se- 
zione , le Notizie storiche sulla detta Accademia , e quelle relativo 
alta storia naturale che si contengono negli Atti della medesima fi- 
nora pubblicati. 

Il Presidente dell’ Accademia d’ Arezzo manda in dono alla Se- 
zione le quattro annate finora pubblicate dell’ Almanacco Aretino. 

Il Dott. Gio. Rampinelli presenta un saggio di Slallatiite di ferro 
dell’Isola dell’ Elba. 

II Conte Giovanni Scopoli di Verona manda alla Sezione alcuni 
saggi di Lignite del Vicentino e del Veronese , con una memoria ad 
essi relativa , che non si può leggere per mancanza di tempo. 

11 Segretario rende conto alla Sezione di quanto ha fatto la Com- 
missione nominata per compitare un Progetto di nomenclatura geolo- 
gico-mineralogica Italiana. Tutt* i membri, secondo le basi d’accor- 
do convenute , prepareranno i materiali di questo lavoro per comu- 
nicarseli vicendevolmente e poi assoggettarli alla sezione di Geologia 
nella futura Riunione di Torino. I Geologi che avessero comunica- 
zioni o osservazioni da fArc su questo argomento , potranno diriger- 
le , secondo il luogo della respetti va dimora, al Presidente Prof. Si- 
smnnda in Torino , Prof. Paolo Savi in Pisa , ed al Segretario Pa- 
sini in Schio presso Vicenza. 

Il Segretario annunzia pure come alcuni membri della Sezione si 
siano fra di lor o concertati per impiegare nelle loro Carte geologiche 
un sistema uniforme di colorazione e di segni convenzionali: i lavori 
che intraprenderanno , tornati alle loro case , saranno condotti con 
un piano uniforme e regolare , e diretti a procurarci , il più solleci- 
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tamenle possibile, una descrizione ed una Carta geologica dell’ Italia. 
Il Prof. Savi ha di già levato la Carta geologica di parecchie parti 
della Toscana , il Marchese Pareto della Liguria , il Cav. La Mar- 
morei della Sardegna , il Prof. Sismonda di lutto il Regno Sardo coifc- 
tinentale, ed il Pasiui di molte porzioni del Regno Lombardo- Veneto; 
altri in altre parti della penisola si occupano di questi lavori. Possia- 
mo dunque sperare di avere in breve una Carla geologica dell’Italia 
settentrionale e centrale , la quale si unirà da un lato alla gran Carta 
geologica della Francia che sarà in breve pubblicata , e dall’ altro ai 
molti e bei lavori di questo genere, già compili o intrapresi ncgliStali 
della Germania. 

Antonio Orsini fa vedere alla Sezione alcuni saggi di Rocce e di 
fossili da esso raccolti uc’ contorni di Ascoli , nel M. Como , e in al- 
tri puah degli Apennini. Si riscontra che una parte almeno dellA massa 
calcarea di il l. Corno è composta di calcare con Ippuriti. I depositi di 
acque dolci che si vedono nelle vicinanze d’ Ascoli sarebbero di solo 
Travertino , cioè del terreno Nettuno-plutoniano del Savi. 

Il Segretario Pasini mostra alla Sezione la sua Carta geologica del 
Regno Lombardo- Veneto , e paesi adiacenti , non ancora condotta a 
fine , ma nella quale egli riportò tuli’ i rilievi geologici che ha fatto 
fino a questo momento, e quelli di alcune parli delle Alpi già pubbli- 
cati da altri geologi. Fa vedere l’estensione geografica delle diverse 
Rocce, e i differenti punti della catena ove si trova il Micaschisto fon- 
damentale ed il terreno arenaceo-calcareo secondario antico. Indica 
la distribuzione generalo de’ depositi cretacei verso la parte esterna 
della catena , mentre talvolta si trovano anche adagiati negli altipiani 
c nelle vallate interne. 1 terreni terziari formano a’ piedi delle Alpi 
una serie quasi continua di depositi dal Friuli fin presso il Lago di 
Garda , dove solfrono una forte interruzione , osi trovano almeno 
sepolti sotto grandi ammassi di ghiaje. Parecchi depositi terziari sono 
poi disposti nell’ interno delle montagoe secondarie, come quelli del- 
P Alpago, di Belluno , di Feltri, di Alano , della Falsugana , di Ro- 
ver e do, di Arco ec. Il terreno terziario subapeuuino non si trova che 
in cinque o sci punii isolati dal Veronese fino alla Brenta , mentre 
all'Est di questo fiume forma , a ridosso del terreno terziario medio, 
delle zone assai lunghe. Nel Milanese si vedono qua e là de' tratti di 
terreno terziario medio , ben determinalo , e qualche traccia del ter- 
reno subapennino, ma alcune Rocce arenacee del Bergamasco restano 
ancora indeterminate. 

Il Pasini fa ‘osservare le varie masse di Rocce porGricho sorte in 
varie epoche nelle Alpi Lombardo- Fette te e nel Tirolo , e quelle 
specialmente del Tirolo meridionale, del Ficentino , della Vaisuga- 
na , del Lago tf Idro , della Fai Trompia , della F al Camonica , 
della Fai Seriana , e dei Laghi Milanesi : mostra anche le numerose 
masse basaltiche del Rovcretano e della zona subalpina posta fra l 'A- 
dige e la Brenta. 
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In quanto a* sollevamenti delle Alpi Lombardo-Venete , ritiene il 
Pasini che siano accaduti in varie epoche, antiche e recentissime, ma 
che siano pure sempre accaduti inegualmente nelle varie parti della 
catena, e in modo che non solo per tutta la sua lungezza, ma neppure 
per tratti alquanto estesi , si possa ammettere una medesima serie di 
epoche di sollevamento. Avanti il deposito del sistema calcareo-arena- 
ceo antico, il Micaschisto fondamentale era stato alterato e sollevato: 
degli evidenti sollevamenti si scorgono durante il depos ito delle anti- 
che arenarie , e nuovi e più forti , dopo il deposito della Calcarea 
oolitica, e de’terreni cretacei. In alcuni siti il terreno cretaceo ed coli- 
tico non fu più sollevato dopo il deposito delle attigue formazioni ter- 
ziarie , ma in altri , e non molto discosti , si trova sollevato il terreno 
terziario medio , il terreno subapenuino , e forse anche il terreno di- 
luviale. I sollevamenti , specialmente ne’ Monti Trevigiani e del 
Friuli , non sembrano in rapporto collo sbocco di Rocce ignee. Non 
si può dire che la catena delle Alpi Lombardo* Venete sia emersa do- 
po la Creta odopo i terreni terziari ; essa era già sorta ad una qual- 
che altezza da epoche più antiche , ed ha acquistato la sua forma ed 
elevatezza presente con una lunga serie di parziali sollevamenti , 
incominciata nelle più antiche epoche geologiche , e continuata pro- 
babilmente fin dopo la deposizione del terreno alluvialc. 

Il Pasini richiama specialmente l'attenzione de* membri sulle grandi 
e strettissime spaccature della massa calcarea, lunghe talvolta venti e 
più miglia, come quelle in cui scorrono X Adige, la Brenta ed il Cor- 
devote, e perpendicolari alla direzione della catena. Nel punto dove 
queste spaccature sboccano verso la pianura , si osserva sempre una 
singolare contorsione c disposizione oegli strati oolitici e cretacei. Fa 
anche osservare i rapporti che hanno la direzione e la profondità dei 
laghi , colla direzione ed altezza delle circostanti montagne. 

Finalmente il Pasini comunica alcune osservazioni geologiehè che 
ha fatte nelle valli del Baite e del Cordevole (Provincia di Belluno). 
Nella prima di queste valli il sistema calcareo-arcnaceo secondario an- 
tico olire per vasti tratti un* arenaria talvolta argillosa, talvolta com- 
patta di color nericcio che simula da lontano le Rocce poriìdicbe , e 
che fu da qualche geologo presa per Porfido pirossenico ( Giornale 
di Treviso Decembre 1828, Biblioteca Italiana Marzo i838 , p. 
354)) ma che nulladimeno lascia distinguere benissimo la sua strati- 
ficazione, la sua alternazione colle Rocce argillose e calcaree , e vi si 
trovano in qualche luogo ( Rù della Spondei , presso San Floria- 
no) delle conchiglie. 

La Pietra verde del Peajo e di altri luoghi del Bellunese, descritta 
dal Prof. Catullo è una marna induratissima del detto sistema calca- 
reo-arenaceo , la quale passa tanto all’ arenaria che al calcare : una 
simil Roccia si trovaanchc nella Falcamonica. Non vi ha in tuttala 
V alle del Baite alcuna massa di Porfido pirossenico o di Rocce di 
analoga natura. 
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In Agordo non esiste certamente lo Schisto coronante sopra il mi- 
caschisto fondamentale, come supponeva il Conte Marzari , e sup- 
posero dopo di lui altri geologi ( Biblioteca Italiana loco cit.) Un’im- 
mensa massa di Pirite cuprifera sembra essere stala la Roccia che 
ha sollevato ed alterato non solo il calcare del AI. Impenna , ma le 
Arenarie ancora ed il Micaschisto. Si trovano colà evidenti indizi 
delle metamorfosi delle Arenarie quarzose in Gneis , ec. 

A’ piedi del AI. Serva nel Bellunese non vi ha alcuna sorta di 
Schisto siliceo ( Bib. Ita l. loc. cit. Annali di Star . Natur. di Bo- 
logna 1829. T. I.), giacché sarebbe questa una sede poi anche troppo 
lontana da qnella che ragionevolmente dovrebbe avere , ma vi si 
osserva solo un terreno calcareo-crctaceo , con Piromaco. 

Emanuele Repelli legge una Notizia geografico-statistica sulla Val 
cf Elsa e sull’Istituto agrario fondalo in Meleto dal Marchese Ridol- 
fi , la qual notizia contiene alcuni cenni sullo principali varietà di 
Rocce terziarie che si riscontrano in quella valle. 

Il Prof. Domnandos comunica alcune sue osservazioni sulla gia- 
citura geologica dello Smeriglio nell’ Isola di Naxos , una delle 
più grandi e fertili isole dell’ Arcipelago Greco. E dessa attraversata 
dal Nord al Sud da una catena di montagne , le quali sono compo- 
ste verso 1 * Ovest di Granito e di Prcgmatite schistosa , che passa 
al Quarz-rock ossia alla Quarzite. Sopra il Granilo si trova il Cal- 
care saccaroide in cui si annidano filoni di grande spessezza ed am- 
massi di Smeriglio. Non è questo minerale il Corindone de’ mine- 
ralogisti , ma piuttosto Corindone e ferrooligisto combinati assieme. 
L’annua escavazionc che ne vien fatta ammonta a 12,000 quintali, 
ma se ne potrebbe ottenere assai più. I filoni di Smeriglio tagliano 
gli strati calcarei , e vi sembrano introdotti come per sublimazione, 
tanto sono essi immedesimati colla massa calcarea. Il sollevamento 
di queste montagne non sembra che sia stato prodotto dallo Smeri- 
glio , ma bensì che sia avvenuto in altra epoca. L’inclinazione degli 
strali non arriva a’ 4.0 gradi , come vicn riferito nell’ opera intitolata 
Expedition Scienti jìque de Morèe ec., ma solo a* 3 o o da ; questi fi- 
loni vanno dal Nord al Sud. 

Il Prof. Domnandos ricorda come il ferro oligisto s’incontri di so- 
vente nella Grecia. In quel solo tratto di paese , che si stende dal 
Laurio al Capo Sunnio , egli ha potuto osservare le tracce di oltre 
trecento «scavazioni del detto ferro , intraprese dagli antichi Greci. 

L* ingegnere delle miniere Baldracco legge alcune notizie intorno 
alla fabbricazione del ferro , e riferisce i risultali di alcune sue espe- 
rienze sulla riduzione del ferro ossidulalo della miniera di Azzane 
iu Sardegna, fatte in una delle fucine Catalano-Liguri, attualmente 
in lavoro nel Genovcsato. Si usava fondere la vena di ferro oligisto 
coll’ addizione -J- circa di ferraccia , ma il detto Ingegnere ottenne 
miglior successo , impiegando la pura vena nella proporzione di -J- 
in frantumi cd ~ in polvere , col qual metodo ebbe il Hi) per -J- 
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di ferro, riconosciuto in Torino di eccellente qualità. Un simile espe- 
rimento istituito anche sul ferro Oligislo della Miniera di Rio del- 
f Isola dell Elba , gli diede ìb egual modo per risultamelo più che 
un lio per di ferro di ottima qualità , mentre col metodo comune 
di mescolarvi la ferraccia , non se ne ottiene che un 43 o 44 per 
di mediocre qualità. In fine l’ Ingegnere Baldracco consiglia quelli 
che in Italia si occupano delia fabbricazione del ferro , ad introdurre 
nelle loro officine que’ miglioramenti die hanno fatto tanto progre- 
dire in altre parti di Europa questa industria , come sarebbe l'impie- 
go della fiamma che inutilmente svolgcsi dalle bocche de’ forni fu- 
sori, e de' fuochi in generale, non solo pel riscaldamento dell'aria, 
ma por la preparazione a un tempo del combustibile , vale a dire della 
legna torrefatta da sostituirsi con gran vantaggio al carbone ordina- 
rio ; la concentrazione col mezzo di volte sferiche del calore stesso 
della fiamma de’ forni fusori e delle fucine; l'impiego della fiamma 
delle raffinerie pel riscaldamento della ferraccia destinata alla fabbri- 
cazione del ferro , ec. 

Dopo la lettura di questa memoria il Presidente dichiara che i la- 
vori della Sezione sono ultimati. 

Anche quest’ ultima adunanza fu onorata dalla presenza di S. A. 
I. e II. il CinzNDv.cc. 



Il Segretario della Sezione Lodovico Pausi. 
li Puesidunte Phof. ANGELO SISMOIS'DA. 
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DI 
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PROCESSI VERBALI 

ADUNANZA PRIMA 

del d) 4 ottobre i8!tg 

Previdente II Prof. Cav. (iaelnno Savi 



©ss; il Presidente principio alla sessione col ringraziare la Prov- 
0 O^vidcnza d’avergli concesso di vivere tanlo , da veder introdot- 
OOO u ‘ in Italia le Riunioni scentificho: esterna la sua riconoscen- 
za a’ Soci per V onore compartitogli eleggendolo Presidente, onore 
che dice riconoscere di molto supcriore al suo merito , e di voler con- 
siderare come un semplice omaggio graziosamente reso alla sua Oc- 
cidental qualità di Decano de' Botanici Italiani. Fa quindi T enume- 
razione dell’ opere botaniche stampale in Italia , dopo la pubblicazio- 
ne della sua Flora Pisana , cioè in poco più d’ un mezzo secolo : 
e dall’ esser desse in numero assai maggiore di quelle che iu eguali 
spazi di tempo , prima di quest’ epoca , eran comparse alla luce , 
ne arguisce che il genio degritaliaui Irò va vasi adesso favorevolmen- 
te disposto per la Botanica , onde con tutta ragione potevasi sperare 
ebe i di lei progressi fossero per esser sempre maggiori, tanto più 
che potentemente ci avrebbe coadjuvato il reciproco incoraggiamen- 
to prodotto dalla riunione di tanti studiosi di questa e delle altre parti 
della Storia Naturale , e che consolato da tali favorevoli auspici , 
invitava i Soci a dar principio alle letture. 

Il Prof. De \ isiani trovandosi ad avere in ordine ta Flora Dal- 
matica , clic quanto prima sarà stampata a Lipsia , trattiene l’udienza 
con la lettura della Prefazione premessa alla detta opera , ch’è scritta 
iu lingua latina. Fa notare P importanza che hanno per la scienza 
le piante della Dalmazia . nel cui territorio , quantunque di piccola 
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estensione , giacché non eccede le dugcnloquaranta leghe quadrate, 
confluiscono le piante della Flora Ungarica , della Flora isicula , e 
della Flora Greca. Fa conoscere la Topografia della Dalmazia ; cui 
unisce molte osservazioni generali relative alla vegetazione che vi è 
propria, ed enumera i Botanici che han parlato delle piante Dalma- 
te. Circa il metodo da lui tenuto nell’ esposizione delle specie , di- 
chiara d’averle disposte in ordini naturali , aggruppati in classi sì- 
mili a quelle del Bartling , con alcune modificazioni bensì che gli 
eran parute necessarie : di aver rinnovate le frasi generiche e spe- 
cifiche, traendone i caratteri dalle piante da lui descritte : di essersi 
attenuto alla sinonimia solo di quelli autori che delle piante di Dal- 
mazia trattarono , e di aver citale quelle sole figure che avea tro- 
vato rappresentar fedelmente le piante di cui si occupava : di aver 
conservati que' nomi che dagli autori erano stati originariamente 
dati alle specie , quando non gli aveva trovati assolutamente erro- 
nei ; e di avere ad ogni specie aggiunto il nome vernacolo , ed in- 
dicate l' epoche della fioritura e fruttificazione , e la durata loro ; e 
d’avere in fine indicati gli usi medici ed economici. Dichiara di 
aver considerate come Dalmate le sole piante che esso avea trovate 
vive colà o avea vedute negli Erbari da lui diligentemente esami- 
nali , di tutti que’ Botanici che la Dalmazia percorsero , escluden- 
done tutte le altre come dubbiose , o come falsamente attribuite a 
quel paese. Questa Flora , resultante da circa duemilaquattrocenlo 
specie , è accompagnata da molte figure che rappresentano specie 
nuove , o non mai figurate , o illustrano specie dubbie , e una ven- 
tina di (avole son sottoposte all’ esame dell’ adunanza , che le trova 
di buon disegno e bene incise. 

Il Prof. Moretti espone all’ ispezione de’ Soci una pianta di Va- 
leriana dioica , nella quale due cauli si eran saldali insieme , ed 
avevan formata sotto la metà della loro lunghezza una dilatazione 
infundibutiforme, passata la quale i cauli proseguivano subcilindrici, 
e le foglie in essi non erano più opposte ma distribuite in spira. Que- 
sta mostruosità dava luogo a vari ingegnosi discorsi , tendenti a ren- 
der ragione delle cause che potevano averla prodotta, la discussione 
de' quali fu aggiornata ad altro tempo , per dar luogo ad una lettura 
ebe aveva annunziata il Dottor Giuseppe Meneghini. 

Questo Socio che si occupa in particolar modo dello studio del- 
I’ Alghe , presentava al Consesso la collezione delle specie di que- 
sta famiglia da lui raccolte ne' monti Euganei , fra le quali specie 
molte vi son delle nuove , e presentava pure il manoscritto conte- 
nente le loro descrizioni , quali si proponeva di render quanto pri- 
ma di pubblico diritto. Invitava quelli che a preferenza si son dati 
allo studio di questa parte di Crittogamia a voler esaminare il piano 
■ del suo lavoro , osservare gli esemplari autentici su' quali è re- 
; datlo , verificare la novità e la bontà delle specie, e contribuire in 
' tal modo ad avvicinarlo sempre più alla perfezione. E per dare un 
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saggio del modo da lui tenuto nell' illustrare queste piante , tanto 
diffìcili a determinarsi e a descriversi con chiarezza, esponeva una 
dozzina di specie o nuove o meritevoli d’ illustrazione , le quali , 
quantunque non facenti parte delle Alghe Euganee, pure erano da 
lui con lo stesso amore descritte, ed egregiamente figurale in dodici 
tavole colorite, quali offriva all'esame degli scienziati quivi raccolti. 
Tali specie erano 




Ri v ularia Biasofeitì una . 
» /tarma tites. 

» marnili osa. 

» Conta reni. 

Caloihrix ambigua. 

Bau già latissima. 



Prasiola cespitosa. 
Percursaria fucicola . 
Dasyclatlus cylindricus. 
Laminaria uni cala. 

Ita ilio ariana punicea. 
Microcys tis Parai intana . 



E passando in seguito a qualche osservazione organograiìca e fisio- 
logica intorno a tali specie , parlava della struttura c delle affinità 
della Rirularifl , mostrando come questo genere sia da collocarsi, 
nella serie naturale , più da vicino alle Ly acute ve che alle Nosto- 
cjiikeae , fra le quali finora è ascritto ; e come altri generi sempre 
ù riguardati dagli autori come spettanti alle ISostociupckae, per la pre- 
senza del muco che avvolge e racchiude i loro fili, siano invece per 
la struttura e le condizioni fisiologiche di questi medesimi fili, molto 
v ’ affini ad altri ordini più elevati di Alghe. Parlando della Caloihrix 
che proponeva come nuova , faceva un quadro comparativo de’ ca- 
ratteri che fra loro distinguono i generi delle Lykgbyeae, mostrando 
come malgrado una somma ragguardevole di note differenziali , nes- 
suna ne esiste di assolutamente costante. La nuova specie di Bangio 
gli dava occasione di trattare della struttura propria a quel genere , 
la quale dimostra 1' affinità di esso colle Ulveae , c in particolare 
col genere Prasiola *, cui riconduce alcune specie finora controver- 
se. La Percursaria fucicola , di cui descriveva la parlicolar maniera 
di fruttificare, illustra e definisce quel genere proposto dal Bory de 
Saint- Vincent , e dagli autori più recenti rigettato. 11 Dasycladus 
cylindricus lo mostrava come di grande importanza , perchè una 
sola specie di quel genere finora si conosceva , e questa nuova 
specie meglio si presta a schiarare l'affinilà di esso colle Sipiioneae, 
cui t* aveva già inserito il I)elle-Chiaje. La Laminaria uncinata è 
distinta dalle congeneri pe* caratteri della vegetazione e della frut- 
tificazione , e giustifica lo smembramento di quel genere dalle Cuo.v 
drieve dell’ Agardh. La Baillouviana punicea , benché non ancor 
trovata dall* Autore in fruttificazione, mostra forme e caratteri così 
distinti, da meritar certamente Tanalisi esposta nella tavola decima. 
Finalmente la Microcystis Paroliniana presenta alcune dello 
interessanti modificazioni offerte dal tipo di organizzazione propria 
a questo genere , stabilito dal Kiilzing entro limili un poco 
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estesi , e che il Doti. Meneghini propone di restringere, a ciò persua- 
dendolo leconsidcrazioni orgauografiche e fisiologiche da lui esposte 

Il Segretario della Sezione D. B. Buso letto. 

In Presidente Prop. Cav. G. SAVI. 



ADUNANZA SECONDA 

de) di 5 ottobre 18S9 

Presidente li Prof. Cip. Gaetano Savi 

Letto cd approvato il processo verbale dell’adunanza del di \ ot- 
tobre, il Presidente invila a parlare Angiolo Comi il quale faceva 
istanza alla Sezione , acciò ella prendesse in esame diversi esemplari 
di piante da lui presentali , alcuni compressi per esser disposti negli 
erbari , altri in mazzi ritenenti le loro forme naturali , per esser que- 
sti tenuti in vasi ad ornamento di stanze , preparati , gli uni e gli al- 
tri , con metodo suo particolare , che tenne segreto : metodo che do- 
veva conservare, per lunghissimo tempo, a’ fiori e alle foglie le fi- 
gure e i colori che hanno in stalo di freschezza, e desiderava che 
la Sezione dichiarasse se tali preparazioni potessero favorire i pro- 
gressi della Botanica. Il Presidente incarica i Professori Giuseppe 
Moretti , Antonio Targioni Tozzelti , e Ruberto de Visiani di esami- 
nare e referire. 

Luigi Calamai fa vedere alcuni Funghi modellati in cera con molta 
naturalezza ed eleganza, facenti parte d’ una più copiosa collezione 
da lui eseguita duo al numero di centoventi specie: fa vedere anche 
de’ modelli di frutti parimente in cera , e rende conto di alcuni lavori 
da lui fatti , e di altri da farsi , di pezzi tendenti a illustrare la teoria 
della Botanica e della Fisiologia vegetabile. 

Il Prof. Giuseppe Moretti , all’ occasione di parlarc d’ un vecchis- 
simo individuo femineo della C’ycas revoluta , che gli è fiorito nel- 
I’ Orlo Botanico di Pavia , di cui è Direttore , esponeva i suoi dub- 
bi circa al posto che nella serie naturale deve occupare la famiglia 
delle Cicadee, e mostrava propendere a collocarla accanto alle Pal- 
me. Il Prof. Pietro Savi prende allora la parola per far osservare le 
appresso notabili differenze fra le Palme e le Cicadee: i .° Che le 
Palme hanno annuale 1’ accesso della vegetazione , e le Cicadee , 
almeno in Italia, l’hanno bisaunuale; a. Che le Palme hanno le 
foglie intieramente distese , e nelle Cicadee , almeno per la massima 
parte, la fogliazione è arricciata , carattere per cui una volta si col- 
locavano fra le Felci; 3.° Che nelle Palme le foglie delle gemme 
si sviluppano successivamente Cuna dopo l’altra , mentre nelle Cica- 
dee si sviluppano tutte contemporaneamente. 
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In quanto agli organi riproduttori , il Pror. Moretti dimostrava I 
che le Cicadee non potevansi tenere per piante di semi nudi , quali z 
da vari Botanici son credute , ma esser desse dotate di veri frutti , g 
che stanno attaccali a’ margini delle squame, le quali non come 
pericarpi aperti , ma quali brattee legnose sono (da considerarsi : 
considerazione che gli faceva nascere u dubbio se piu alle Conlfere 
che alle Palme fossero affini. 

Fu ripresa la discussione sull* individuo mostruoso di Valeriana 
dioica , ch'era stata messa in campo nella seduta precedente. Il 
Prof. Moretti esponeva in succinto le opinioni che erano stale in vi- 
gore per la spiegazione di tal mostruosità , quella cioè che la fa- 
ceva dipendente dall 1 essere stata obbligata la pianta, nel momento 
del suo sviluppo, a passare per una stretta apertura, f altra che la 
vuole effetto II’ una di quelle saldature che son frequenti fra gli or- 
gani de’ vegetabili ; alla quale dichiarò che aderiva. In tale occasione 
il Prof Narducci parlò d'un Opuscolo da lui tempo addietro pubbli- 
cato, su d’un individuo di Brassica oleracea affetto da simil mostruo- 
sità, e nc mostrò la tavola clic lo rappresentava , facendo osservare 
che nel largo e compresso caule si scorgevano tante strie longitudi- 
nali subdiafane , alternanti con altre perfettamente opache , munite a 
luoghi a luoghi di foglie , aventi all’ ascella un rudimento di gemma , 
le quali foglie ascendendo andavano a diminuire in grandezza , onde 
chiaro appariva le strie opache essere i rami , c le subdiafane il tessu- 
to cellulare , che si efa espanso e venuto cosi a saldargli insieme , e 
che era una conferma della saldatura la tendenza de’ rami a dissal- 
darsi lungo le strie diafane. Su tal proposito dà alcuni de’ Soci, come 



darsi lungo le strie diafane. Su tal proposito dà alcuni de’ Soci, come 
Luigi Calamai , Luigi Masi , Prof. Pietro Savi , si proponevano dello 
ingegnose ipotesi per spiegare come polesser le fibre acquistare la di- 
sposizione spirale , che riscontravasi nella V alcriana dioica , e di 
frequente osservasi nc’rami di Ginestra e di Frassino; e si esamina- 
va se la sola pletora a ciò bastasse, o c’influissero ancora le pun- 
ture cagionate da insetti. 

Pervenuti all’ora prefissa, il Presidente annunziò che restava sciol- 
ta la seduta , ed invitò i Soci a voler profittare della vacanza del gior- 
no seguente per portarsi a fare un’escursione botanica, guidati a que- 
sta dal Prof. Pietro Savi. 

Il Segretario della Sezione D. B. Biasoketto. 

Il Presidente Prof. Cav. G. SAVI . 



A ESCURSIONE BOTANICA 

FATTA NEL DI 6 OTTOBRE l839 

| ? L’ invito fatto dal Presidente nell’adunanza passata , per un’erbo- 
£ rizzazione , fu ben accolto , c quelli fra' Soci cui il disimpegno d’ altri 
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incarichi non poneva ostacolo , fra* quali contavansi i Professori De 
Visioni , Jan , Pietro Savi , Pasquali ; i Dotlori Meneghini , Ani idei , 
Riboli , Carlo Porro , Orsini , Durando , ed altri studiosi , la mattina 
del 6 Ottobre si misero in campagna , c scelsero per le loro ricerche 
le falde meridionali del Monte Pisano , quelle in specie che si esten- 
dono fra Nicosia e i Bagni di San Giuliano. Se la troppo inoltrata 
stagioni; non permise loro di fare una ricca messe, furono nonostante 
ricompensate le loro fatiche dall’ aver potuto osservare e raccogliere 
varie specie assai interessanti , come sarebbero : Scaccio erraiicus , 

T Arine in tuberosa , Bellis sylvestris , Centaurea solstitialis , Ga- 
lactites tomentosa , Festuca serotino, Milittm coerulescens , Tri- 
folium Bocconi , Pterogonium Smit/iii , Pterogoniwn sciuroides , 

Ti e c Aera heteromalla , Shapagnum capillijoliiun , Polytrichwn ria- 
nimi, Evcalypta rulyaris , Grimmia apocarpa , Lyvopodium den- 
tici! Intuir. , Grammi! is leplophylla , Lilium bulbiferum , Genista 
pi/osa, Erica scoparia , Phyllirea angustifolia, iXeottia spirali s, 
Conornit.ium Jillianwn , Bocce/la phycopsis , Bocce Ila fucifor- 
mis , Eurialina fastigiata , Endocarpon miniatimi , Gyrop fiora 
postulata , Pannelia aquila , Parmclia periata , Tary ionia hypo- 
p/iylla , Sahinia nalans , Trapa natane. 

Si trattennero nella loro gita ad esaminare le copiose sorgenti d'ac- f _ 
qua acidu iato-carbonica, che scaturiscono dalla piauura alla base del ° ; 
Monte d\ Ignano , ed ivi poterono raccogliere delle Oscillane , e fra 
le altre YC se . labyrinth iformis, che in larghe falde galleggianti copre 
quelle acque. Poterono osservare i caratteri della vegetazione perti- 
nente al U rreno Calcareo , c quelli della propria al Verrucano ; poi- 
ché sul pri mo, di cui soli formati i Monti (Tignano c de Bagni, scor- 
sero copiai i i Cisltis incanus, Cistus salvi Jolius, Cislus monspelien- 
sis, Mi/rti s commuti is , Pistacia lentiscus , Euphorbia spinosa , 
Euphorbia characius , Satureja juliana, Salureja montana, O- 
suris alba', mentre che sul Verrucano del quale soli formati il Monte 
a Asciano e quelli clic dalla Verruca dipartendosi col divergersi a 
settentrione abbracciano tutta la vallata di Calci , trovarmi copiosa 
J’ Erica serpa ria , Genista pilosa, Daphne Gnidium , / Jieracium 
praeaJtum . Pinus pinastcr , Phyllirea media , Phyllirea anyusti- 
Jolia. 

Finalmente a* Bagni di S. Giuliano , ove fu il termine della gita 
scientifica , si trattennero ad osservare quelle magnifiche Terme , e 
trovarono anche nell'acqua di quelle di che arricchire la loro colle- 
zione di Alghe; ma attesa la piccolezza di questi esseri novellamente 
acquistali, non poterono per lo momento determinare il posto clic loro 
si spetta udii serie degli esseri viventi. 

Quest’escursione oltre l'aver dato occasione a’ rammentati Bota- 
nici d’acqiiif lare un' idea della Flora di questa parte della Toscana , 
olfri loro imi comune consorzio occasioni per trattenersi sopra sog- 
getti di scicuu!, e riunì i! vantaggio di servir di ricreazione agli spi- 
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riti itegli scienziati in quel giorno festivo , e «li porger loro molivi di 
: nuova istruzione. 

Il Segretario della Sezione D. B. Biasoletto. 

It Pbesideste Paor Cav. G. SAVI. 



ADUNANZA TERZA 

del dì 7 ottobre iS3y 

Presidente II Prof. Cav. ««urlano Savi 

Letto il processo verbale della sessione precedente od approvalo, 
apertasi dal Presidente la sessione , il Prof. Cav. Gio. Battista Amici 
comincia con la lettura d’una memoria sul processo col quale gli ovuli 
vegetabili ricevono Y azione fecondante del polline : memoria ricca 
per la copia de’ falli da lui osservali , che volle esporre coll’ordine 
de’ tempi in cui le osservazioni furono eseguite , onde stabilire il di- 
ritto d’anzianità che a lui si perviene in questa interessantissima se- 
rie di scoperte. 

Rammentava come nel 1821 egli avea veduto un granello di pol- 
line della Portulaca olcracea caduto in cima a uno degli stimmi , 
scoppiare a un tratto e mandar fuori una specie di budello assai tra- 
sparente , che si distese sullo stimma e vi aderì lateralmente : che 
questo budello era uu semplice tubo , composto d’ una sottilissima 
membrana, 0 pieno di minutissimi corpiccioli , de’ quali una parte 
csciva dal granello pollinico e l’altra ci entrava, dopo aver fatto il 
giro lungo il budello , e che un movimento confuso di corpiccioli an- 
che nell’ interno del granello si riscontrava, c che verificò la costanza 
dell’egresso del budello da qualunque altro globulo di polline della 
Portulaca , e la circolazione de’ corpiccioli contenutivi , sempre che 
rinnovate fossero le condizioni fisiologiche dei polline , relativamen- 
te all'epoca della fecondazione della pianta. 

Diceva come in seguito , Adolfo Brongniart , ripetendo le stesse 
osservazioni , giunse a vedere nel 1826 l’esito de’ budelli pollinici, 
cioè il loro ingresso nello stimma , e da questo nel tessuto o dutto 
conduttore dello stilo , nel qual tessuto gli parve vedere, che aper- 
tisi nella cima , da essi budelli escissero i granellini . i quali , per 
un movimento in loro insilo , progredendo per i meati traccll ulari, 
giungessero per la placenta fino agli ovuli. 

Ricordava come quest’ ultima parte dell* osservazione del Bron* 
£ b gniart era stata da lui , Amici , contradetta con nuove ulteriori os- 
& | servazioni , esposte in una lettera al Prof. Mirhcl , scritta nel luglio 
g | j83o , ed inserita nel Tomo XXI degli Annali di Scienze Naturali, 
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n?lla quale rendeva conto : che da quanto aveva osservato nc’ fiori 
deil : Hiòiscus syriacus , e della Zucca ( Pepo macrocarpos ) re- 
stava provato ad evidenza , che il budello pollinico penetrato nel tes- 
suto conduttore continua ad allungarsi fin a dentro 1’ ovario , ove si 
abboccava coll’ esostomo degli ovuli , senza rompersi entro il tessuto 
conduttore ; e che era una riprova della conservazione del budello 
nella sua integrità , P osservarsi la retrocessione de* granellini per 

10 stesso budello , fino al grano di polline restato sullo stimma : che 
ad ogni ovulo giungeva un budello : e che siccome in diverse piante 
la distanza fra lo stimma e gli ovuli è assai grande , e non si può 
supporre che nel granello di polline vi sia contenuta una membrana 
sufficiente a dar origine a un budello di tal lunghezza , egli aveva 
opinato che il budello , una volta entrato nel dutlo conduttore, ri- 
cevesse da questo nutrimento e aumento di materia, capace di dar- 
gli tutta l’estensione requisita: che era osservazione purea lui do- 
vuta, non esser sempre unico il budello che esce da uno stesso gra- 
nello pollinico , ma escirne anche due e tre , e che questo numero 
estendesi qualche volta fino a venti e trenta. 

Diceva coinè V Osservato»* francese , il quale dapprima avea so- 
spettata la preesistenza di cellule tubulate nello stilo, prolungate fino 
agli ovuli , le quali avessero indotto V Amici in errore e portatolo a 
credere che fossero i budelli emessi da’ granelli di polline , era fi- 
nalmente convenuto dell’allungamento de’ detti budelli pollinici fino 
alla metà della lunghezza dello stilo , e qualche volta fin presso la 
cavità dell’ ovario : e come le sue osservazioni fossero state confer- 
mate da quelle del Brown. 

Riferiva come, secondo Treviranus, il supposto budello pollinico 
membranoso altro non sarebbe stato che un filamento mucoso escito 
dal granello , e contenente entro di se la materia fecondante : tal fila- 
mento non arrivare mai fino agli ovuli , ma la materia fccoudante 
amalgamarsi a de’ pacchetti di fibre , che dalle papille stimmatichc 
si estendono fino all’ ovario, le quali , al dir di Treviranus, avreb- 
bero illuso T Amici e portatolo a credere esser desse il budello. E 
qui faceva riflettere il nostro socio potersi abbattere di fatto l’obje- 
zione del Naturalista alemanno, col solo isolare un granello di pol- 
line della pianta medesima da Ini osservata, ed esaminarlo alquanto 
dopo di averlo messo nell’ acqua , nella qual circostanza , vedrassi 
allora l’egresso del budello ed il suo allungamento , senza pericolo 
d’ imbrogliarsi colle supposte fibre stilari. 

In quanto poi all* accennata ipotesi della preesistenza de’ tubi nel 
tessuto cellulare conduttore, originariamente trasparenti , e visibili 
soltanto quando nell’atto della fecondazione il polline v’abbia versato 

11 proprio liquido granelloso , diceva : che una tale opinione era 
stata motivata dal fenomeno, che talvolta presentano i budelli polli- 
nici di alcune specie; consistente nel distaccarsi essi budelli dal gra- 
nello nel posto ove su questo s’inserivano: nel qual caso detti budelli 
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| incassati nel tessuto conduttore per tutto il loro tratto , c abboccati j 
? nell’ estremo inferiore coll’ apertura dell’ ovulo , sembrano quasi > 
formare a questo un lungo collo , e possono da uno , non ben pra- ' 
tico in tali ricerche , esser creduti appartenenti al tessuto condutto- 
re suddetto. 

Riportava finalmente un’esperienza che distrugge adatto anche il 
dubbio che preesistano de’ tubi nel tessuto , e dimostra chiaramente 
l’andamento de’ budelli pollinici per cui giungono agli ovuli , qua- 
le esperienza i la seguente. Si tolgano uno o due lobi allo stim- 
ma d’ un fiore di zucca , non ancora perfettamente sbucciato , e pe- 
rò prima della fecondazione : è chiaro che con tale amputazione , 
so esistono i tubi , si vengono cosi a mutilare tutti gli appartenenti 
al lobo o lobi operati, o che gli ovuli corrispondenti a questi lobi non 
dovranno restar fecondati: eppure tutti lo souo, tutti passano allo stato 
di semi , che l’ Amici ha veduto germogliare , segno evidente che 
non per tubi spettanti al tessuto passa la materia fecondante , ma 
che i budelli pollinici dessi sono che la portano fino agli ovuli; e il 
Prof. Amici dichiarava aver veduti , in tal caso, i budelli pervenire 
agli ovuli facendo de’ giri tortuosi , sempre nell’ otricolar tessuto con- 
duttore, come se avessero cercate e trovate delle vie di compenso per 
supplire alle ordinarie , casualmente mancatiti. 

Manifestava il Prof. Amici il desiderio che tutti gli ascoltami po- 
tessero sincerarsi , osservando da loro medesimi al microscopio , del- 
la verità delle sue asserzioni ; ma atteso l’ esser dessi in numero trop- 
po grande, non potendosi ad una tale inspezionc ammettere che un 
limitato numero d’ osservatori , suppliva col mettere in vista un mo- 
dello in cera , superiormente eseguito dal prclodato Calamai , rap- 
presentante con tutta la verità un ramo con foglie e fiori di zucca ai 
naturale : le parli sessuali , più una sezione dell’ ovario della stessa 
pianta , della grandezza in cui si presentano veduti a un forte ingran- 
dimento del microscopio , preparazione che in conseguenza dava 
chiarissima idea de’ granelli del polline con i respettivi loro budelli, 
del viaggio che questi fanno per lo stilo , e che proseguono fino alla 
placenta , munita d' una porzione di tessuto conduttore , disposto iu 
vario lamine , fra le qnali i budelli passano per imboccarsi negli ovu- 
li ; ed in due pezzi a parte eseguiti con ingrandimento anche mag- 
giore , da’miaii si dimostrava: i.° una porzione di stimma con gra- 
nello di polline dal quale emerge in vari punti , in forma d’ernia , la 
membrana interna del granello dopo d’ aver sollevato il corrispon- 
dente operculo, che sulla sommità di ciascuna di detto ernie si osser- 
va: a." la parte apicilarc d’un ovulo con tutto il sacco embrionario, 
e coll’ estremità del budello pollinico in parte penetrato nel dutlo che 
conduce dall’csoslomo al sacco embrionario. 

Finita la lettura , il Principe di Musignano dimandava al Prof. ’ 
Amici se credesse di poter sostituire al termine budello altro termine ì 
più filosofico , c che potesse esser corrispondente a qualche teoria | 
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da abbracciarsi per spiegare la formazione dell* embrione nelle pian- 
te. Ad una tal dimanda rispose il Prof. Amici non avergli mai l’ os- 
serva/ione dimostralo qual cosa accada nell’ ovulo allorquando »’ è 
imboccalo nel budello , e non avere per conseguenza teoria alcuna 
da proporre , nè termine filosofico che le corrisponda ; ed aver pre- 
scelto quel vocabolo organografico attenendosi al solo aspetto dell’ or- 
gano , che è membranoso , cavo e flessibile nel tempo medesimo , 
proprietà che meglio non possono esprimersi che col detto termine 
budello , termine eh’ è stato adottato anche da’ Botanici francesi. — 
Altra dimanda aggiungeva il predetto Principe di Musignano , ed 
era , se il Prof. Amici dalle sue osservazioni potesse rilevare alcun 
che in appoggio dell’opinione di cui sono stali autori in Germania 
Schlcideu e Wydler: alla qual dimanda il Prof. Amici replicava di 
non poter abbracciare una tale opinione , perchè a lui non era mai 
riescilo distinguere il budello pollinico penetrare olire la metà del 
canaletto che dall’ esostomo conduce al sacco cmbrionario , c perchè 
credeva che onde poter verificare il fatto asserito , si richiedesse l’os- 
servazione replicata sullo stesso organo in due epoche digerenti , 
1’ una quando il budello pollinico fosse penetrato nel sacco cmbrio- 
nario , l’altra quando questo stesso budello pollinico fosse convcrtito 
in embrione : osservazioni le quali , a suo parere , non si posson ri- 
petere sullo stesso organo , atteso che al momento in cui questo sì pre- 
para viene a mortificarsi , e cessano in lui luti’ i fenomeni della vita. 

11 Prof. Giuseppe Domenico Botto leggeva un discorso sul movi- 
mento da lui osservato delle moleculc attive di Brown , esponendo 
che ne aveva prese in esame , tanto di sostanze inorganiche , che di 
emulsioni e sughi vegetabili , e che su queste aveva dirette partico- 
larmente le sue indagini microscopiche. 

Il Prof. Targioni Tozzetti presentava per parte di Eugenio Rc- 
boul , per esser dispensate a’ Soci presenti , varie copie d’ un opu- 
scolo da questi pubblicato nel 1822 col titolo Nonnullarum specie- 
rum Tuliparum in Agro Fiorentina sponte nascentium , propriae 
notae, unitevi due Appendici stampate in seguito , una nel 1823 , 
f altra nel i 838 . I Soci se ne mostrarono gratissimi. 

La sessione fu onorata dalla presenza di A. 1 . e R. il Grandi'- 
ca; c questo benefico Principe, sempre premuroso di favorir le scien- 
ze , esaminala avendo la nominala preparazione in cera , e convinto 
dell’ utilità della medesima in varie dimostrazioni di Fisiologia vege- 
tabile , fattone acquisto dall’ artefice Calamai , insieme con altre ire 
rappresentanti V Èrineum Vitis , V Uredo Rosae , e gli organi ma- 
schi della Marchontia polymorpha , preparale esse pure a un forte 
ingrandimento , ed eseguite sotto la direzione del Prof. Gio. Battista 
Amici , generosamente le donò al Musco per uso delle lezioni di Bo- 
tanica , e per tenersi in ostensione. 

Il Segretario della Sezione Prof. Filippo Nauducci. 

Il Presidente Prof. Cav. GAETANO SAVI. 
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ADUNANZA QUARTA 

del di g ottobre i83g 

Presidente il Prof. Cav. Gaetano Savi 



Letto ed approvato il processo verbale della sessione precedente, 

Luigi Calamai trattiene l'udienza coll' informarla delle qualità sen- 
sibili delle tre sorte di China che in commercio portano il nome di 
China Pytaya , China aranciata, c China rossa, delle quali ave- 
va già fatta conoscere al pubblico 1’ analisi chimica , eh’ è inserita 
nel n.° 17 del Giornale di Commercio di Firenze , aj* aprile 1839 
Dice dunque che si riscontra nelle scorze di 

China Pytaya. Figura più o meno accartocciata : volume medio : 
spessezza non maggiore di due o tre linee : superficie esterna incre- 
spata , o screpolala , con macchie irregolari : tatto non ruvido , ma 
cotonoso e farinoso : superficie interna unita : rottura fibrosa : co- 
lore gialloraucialo , al ai fuori più chiaro: sapore amaro-aromatico, 
alquanto stittico , ma piacevole : odore grato e fragrante. 

China rossa. Figura più o meno accartocciata : volume più che 
n medio : spessezza non maggiore di tre linee : superficie esterna in- 
crespata , o screpolata , spesso con macchie sinuose , scudiformi o 
^ rilevate: epidernide spessa: tatto morbido: superficie interna unita : £ ;> 
co frattura fibrosa : colore giallo-rancialo-scuro: sapore inolio amaro, i-. ’ì 
co e molto aromatico : odore gratissimo e fragrantissimo. 

\ China aranciata. Figura accartocciata , ma spessissimo piana : 
volume massimo: spessezza fino in cinque linee: superficie esterna ^ . 
molto increspata, talvolta screpolata, e sempre macchiata: tatto mor- 
bido : frattura fibrosissima : colore giallo-ranciato-pallido : sapore 
amarissimo ed assai stittico: odore non disgustoso: ed aggiunse cre- 
dere appartenere esse a tre piante diverse del genere Cinchona. Fe- 
ce parola anche della China Gu anco , che opinava provenire dalla 
Cinchona glandulifera di Kuitz. 

11 Prof. Targioni Tozzelti espone all’esame della Sezione due ra- 
metti d* una specie di Cinchona venuti d'America, muniti di foglie 
c fiori, ed alcuni frutti della medesima. Si giudica potessero appar- 
tenere alla Cinchona orata et var. foliis utrinque glaòris di Nees : 
esso gli dona all' Erbario dello stabilimento. 

Lo stesso Professore presenta un’ Oscillaria da lui raccolta nell'ac- 
que d eì Bagni di Vignone , e narra d’ aver coll’analisi chimica tro- 
vato il ferro fra i componenti òc\V Oscillaria ^ mentre di questo prin- 
, cipio neppur un atomo avea potuto trovare nell’acqua in cui ella na- fi 
ùì sce , vegeta , e muore , saggiata con i reagenti i più sensibili ; nar- 
v razione che dà motivo a discussioni , ed a varie ipotesi fra i Soci , 

S; per assegnar la causa di questa differenza di componenti. Alcuni peu- ^ 

savauo che il ferro fosse contenuto nell’ acqua in quantità così infi- .• 
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F c5 nitamente piccola <la sfuggire all' analisi la più scrupolosa , e che ciò y, \ 
g non escludesse la possibilità che il ferro diventasse un componente g 
sensibile nell’ Oscillarla , col continuo e successivo deposito nfe'fila- J 
gj menti di quella. Eravi taluno che in verun modo approvava una tale 
' ' spiegazione, facendo osservare , le Oscillane esser piante cosi fuga- g 
ci , e di vita cotanto breve , da mancare il tempo per potersi in esse 
formare il deposito d'nnn sostanza , che non è sensibile nel mezzo in 
cui vivono. Altri poi de’Socì, dichiarando d’ esser persuasi che gli 
esseri organizzati abbian la facoltà di dare origine a' principi inor- 
ganici , non trovavano alcuna difficoltà nel render ragione di ciò che 
il Professor Targioni aveva osservato. Intanto il Presidente incaricò 
il Dott. Meneghini di prendere in esame V Oscillarla de’ Bagni di 
frignone , per poi riferire sulla specie cui apparteneva, e sulle par- 
ticolarità ene in essa gli venisse fatto di rinvenire. 

Il prof. Pietro Savi comunica alcune sue osservazioni sugli ovari 
dell Ambrosinia Basii , dalle quali resulta che questi presentano una 
Struttura differente da quella degli altri ovari fino a qui noti. 

Nella sua comunicazione faceva avvertire che detti ovari di Àm~ 
brosinia , all’ epoca della fecondazione , hanno molti ovuli ortotro- 
i pi , all’apice de’ quali può giungere la materia fecondante per la via 
^ più corta , mediante il tessuto conduttore che dallo stilo si prolunga 1 
y'-9 nell'interno dell’ovario , riempiendone interamente la cavità rilascia- 
Jd ta dagli ovuli, e giungendo fin tramezzo a’ loro funicoli ombelicali. 

Annunziava come per questa struttura , gli ovari dell’ Ambrosi- j 
tìia differiscono da quelli dell’ altre specie in generale , i.° perchè g:o 
W sono ovari mulliovulari che contengono ovuli ortotropi ; a. ° perchè 
j il tessuto conduttore giunge direttamente prima all* apice loro , che 
alla loro base ; 3.° perchè il tessuto conduttore riempie intieramente 
la cavità dell’ovario formando una polpa , nella quale gli ovuli sono 
immersi. 

Quanto disse fu dimostrato in seguito, mediante figure rappresen- 
tanti in grande la struttura degli ovuli e quella degli ovari. E sicco- 
me dalle figure si rilevava che gli ovuli ortotropi in semi ortotropi si 
convertivano, senza che la loro sommità potesse comunicare con lo 
stimma altro che per lo tessuto conduttore, che dallo stilo si estende 
in polpa a riempir 1* ovario , così senza stare a esporre il processo 
della fecondazione concludeva , che questa deve giunger per detto 
tessuto all’ apice degli ovuli , lenendo la via più corta , ed arrivan- 
dovi per una parte opposta a quella per cui vi giunge il nutrimento; 
e diceva , come 1’ osservazione de’ fatti comprovava un tale asserto. 
Terminava il suo discorso coll’ esternare la sua opinione , che gli 
X ovari degli Ari , c degli Arisari convenissero per la struttura con S 
quelli del \’ Àmbrosinia ì e ciò perchè i semi loro quantunque in ovari 
niultiovulari sono ortotropi , e perchè negli ovari &c\Y Àrisarum avea 
; § trovalo , come in quello dell’ Ambrosinia , una polpa proveniente :• J 
X dallo stilo , e involvenle le sommità degli ovuli. 

-, f'M.w sw 
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Il Prof. Cav. Amici , terminata la seduta , si esibiva di ripetere , 
al microscopio, le osservazioni comprovanti i falli da lui esposti nella 
seduta precedente . ammollendovi un numero discreto di soci , ed a 
tale oggetto si sceglievano i Professori Morelli , Visiani , Sassi , Car- 
ducci , Pietro Savi , e Dottori Meneghini , Biasolello e Corinaldi , i 
quali attestaronocon rapporto da loro sottoscritto, d’ aver chiaramente 
veduto il budello esc ire dai granello di polline , il suo estendersi li- 
no all' ovulo , rimboccarsi nella cavità di questo , ed il moto circola- 
torio della materia granellosa. 

Il Segretario della Sezione D. B. Bi a soletto. 

Il Presidente Prof. Cav. G. SAVI. 



ADUNANZA QUINTA 

del dì io ottobre i85g 

Presidente il P rof. Cav. Gaetano Savi 

Lrnp il processo verbale della precedente adunanza e rimasto ap- 
provato , il Prof. Presidente G. Savi apriva la sessione con esporre 
alcuni altri lavori da lui fatti in illustrazione delle specie di Origanum, 
dopo quelli inseriti nel Tomo XXX Vili delle Memorie della II. Ac- 
cademia di Torino , anno i83S. Faceva notare le difficoltà litogra- 
fiche che dette specie presentano, difficoltà che dipendono dall’insuf- 
ficienza , inesattezza e oscurità dello frasi , dalla sinonimia non bene 
applicata o non bene interpetrala , come pure dalla variabilità delle 
forme , cui gl’ individui della stessa specie talvolta vanno soggetti ; 
citandone per esempio 1’ Origanum amyrneum , in cui talvolta avea 
riscontrati gli stami tulli fra loro eguali in lunghezza , ed altre volle 
le brattoe piccole, strette, distanti, lasse c patenti al segno di lasciare 
i calici allo sopcrto c ben visibili, in nessun modo disposti inspiga stro- 
biliforme , e in conseguenza mancanti del carattere generico dell'Ori- 
ganum 

Passava poi a presentare due specie che a lui comparivano come 
nuove. fina che egli chiamava Origanum confertum, analoga all'Or/- 
ganum Majorana per la struttura del calice , pel colore e per l'odo- 
re ; ma diversa per la ramificazione , l’ infiorazione , la figura delle 
spighe , e per la proporzione delle brattee con i calici. L'altra , che 
diceva chiamarla Origanum forltiilum per essergli comparsa a caso , 
inaspettatamente fra piante nate da una sementa d' Origanum Majo- 
rana. Dessa ha della somiglianzà colf Origanum sgriacum , ma ne 
differisce per aver lespighenon cilindrico-letragone e sottili, ma crasse 
e ovalo-conoidee , di minor lunghezza che in quello , oltre varie altre 
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differenze nelle brattee , nel color de* fiori e de’ calici. Mostrava di 
tutte le specie di cui avea parlato gli esemplari freschi e secchi , e le 
figure, quali annunziava che si disponeva a pubblicare , unitamente 
alle descrizioni. 

Il Dott. Meneghini , cui era stato addossato V incarico d* esaminar 
i’ Oscillarla raccolta dal Prof. Targioni Tozzetti nell’ acqua Ac Bagni 
di Vignone , referiva appartener dessa alla specie detta Oscillaria 
labgrinthiformis , e comunicava le sue idee sul modo col quale i 
fili di questa, due a due gli uni sopra gli altri si avvolgono , formando 
come un cordone. La spiegazione di questo fenomeno la deduceva dai 
due moti scoperti dairÀmici ne’ fili dell’ Oscillaria , quando sono nel 
loro stato di semplicità : che uno di rotazione sul proprio asse , l’altro 
di progressione nel senso della loro lunghezza; pe’ quali moti acca- 
de , che trovandosi due di questi fili paralleli e contigui , in faccia ad 
un ostacolo che li arresti , per quella forza che cerca di portar avanti 
tutte le loro parti e per la loro flessibilità s’ incrociano , ed incrociati 
che sono per l’altro moto per cui cercano di rotare sopra loro stessi, si 
avvolgono e siattorcigliano insieme. Mostrava il Dottor Meneghini una 
tavola ancora inedita della sua Algologia Euganea , nella quale una 
figura era destinata all’ analisi di questi movimenti , e sottopponeva 
all’ispezione de’ soci una copiosa collezione delle varie forme che pre- 
senta la stessa Oscillaria labvrinthiformii nelle Terme Euganee. 

Leggeva in seguito il Prol. Cav. Amici uno scritto suo sulla circo- 
lazione chesi osserva negl intcrnodi della Chara , ed in tale occasione 
parlava d’una memoria di M. Dutrochet sullo stesso soggetto, inserita 
negli Annali di Scienze Maturali , fascicolo del Gennajo e Febbrajo 
i838, e faceva osservare che mentre il Dutrochet dichiara che la ci- 
closi di Scliullz è una circolazione ben diversa da quella che ha luogo 
nella Chara , mostra con tale espressione di credere che la nominata 
ciclosi sia una vera circolazione. Ora a una tale opinione si mostrava 
contrario l' Amici , c dichiarava che la ciclosi non poteva tenersi per 
un effetto prodotto da un agente fisiologico, perchè ell’è un mero effet- 
to d’un agente fisico , cioè del calore , mentre la ciclosi cessa o s’ in- 
verte nella sua direzione, al cessare o aU’invertersi dell’applicazione 
calorifica , come difatto dimostrava coll’ osservazione microscopica a 
parecchi membri della Riunione scientifica. E continuava dicendo 9 
che se il Mirhel credè di dover objetlarc a quanto esso , Amici , sul 
proposito ciclosi asseriva , per aver veduto due correnti di liquido 
che in senso contrario muovevansi entro due tubi paralleli . una tale 
objezionc non era di peso alcuno, perchè i vasi inflettendosi per ogni 
verso , è mollo naturale che partendone due dal luogo medesimo cui 
è applicato il calore , possano questi , dopo vari serpeggiamenti, pas- 
sare sotto il campo del microscopio paralleli , ed in direzioni contra- 
«‘T rie relativamente a quella del liquido che essi contengono. 

V ì Ritornando poi il Prof. Amici a quella parte della Memoria del \ 
g i Dutrochet , che concerne la causa del moto circolatorio della linfa , ■ 
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£ g faceva osservare , che 1* esperienze da! detto Fisico , insieme con 1 » 
« | Becquerel insti tu ite, non provano che l’elettricità non ci abbia influen- | § 
za , e che 1* unica conseguenza , la quale da esse legittimamente se gdg 
ne possa dedurre si è , che l'elettricità non faccia sentire V azione sua 5T 
' [ traverso le membrane formanti i tubi , conseguenza la quale era fa- ’ ' 
cile il dedurre da quanto esso Amici avea già osservato e pubblicalo 
fin dal 1822, allora quando avendo egli ammesso , che dall* elet- 
tricità dipendesse la suddetta circolazione , osservava , che questa e 
nella Chara e nella Cauhnia fragìlis , continua indifferentemente in 
ogni tubo per il verso stesso , e per il verso contrario a quello che 
tiene ne’ tubi adiacenti e no’ sottoposti ; n perciò senza che quella 
causa producente il molo circolatorio nelle cellule contigue influisca 
nulla sul moto del liquido nella cellula in osservazione. 

Diceva inoltre che il distaccarsi di qualche porzione di coroncina 
dalla respettiva serie , il contorcersi di questa stessa , e il tornar poi 
a collocarsi parallela e adiacente alla serie cui apparteneva, non son 
fatti suflìcicnti ad ammettere una misteriosa forza vitale come vor- 
rebbe il Dutrochet , potendosi tali movimenti benissimo far derivare 
dall’ azione elettrica prodotta dalle serie delle coroncine fisse all* in- 

è terna parete della membrana de* tubi , giacché la nominata porzione 
di coroncina distaccata , trovasi per un'accidental posizione in mezzo tt 
* : a due correnti di liquido contrarie , e deve da queste ricever diversi 
£ ? urli , e concepire per conseguenza movimenti variatissimi , come ac- 
o ? cade in un filo flessibile in balìa d’ un vortice di acqua. 
t o Veniva poi ad esaminare I* asserzione del Donne ( Annales tf Ili- «8 
^ stoire Afahtrelle , Novembre i838). Questi , appoggialo ad alcune 22 
sue osservazioni, attribuisce la circolazione della ('bara alla presenza 
di cigli vibratili , simili a quelli degli animali infusori , cigli clic esso 
ammette sopra i globuli verdi formanti le coroncine parietali , e de* 
quali l’esistenza è stata supposta ancora da Purkinje e Valentin, sen- 
za che alcuno di loro gli abbia potuti vedere ( Institut. io Alati 
i838). L'Amici , non avendo co suoi squisiti strumenti riscontrato 
giammai tali organi, non crede ammissibile quella opinione, la quale 
u altronde fu già , venti anni sono, concepita c pubblicata da un'Ita- 
liano , ma clic però nemmeno fra i suoi compatriotti ebbe favorevole 
accoglimento; imperocché, fra le altre ragioni, l’Amici notava come 
improbabile, che occorra l* azione d’ un essere animale per compire 
una /unzione appartenente alla vita de' vegetabili. Passava finalmente 
il Cav. Amici a confutare l’asserzione dello Slack, riportata nella Me- 
moria del Dutrochet , relativamente a’due tubi , clic uno interno al- 
l’altro, ammette negli internodi della Nitella jlexilis (Chara flexilis), 

2 non avendo mai , esso Amici , col suo microscopio potuto rinvenir* ) ' 
cene che uno solo. ^ 

Terminala questa lettura , il Prof. Pietro Savi , presa la parola , 
dimandava come accader possa la circolazione entro quelle cellule » g 
de' vegetabili , delle quali sulle membrane non riesce scoprire serie £ I 
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alcuna di coroncine. Alla qual dimanda il Prof. Amici rispondeva : 
che dal non esser visibili le coroncine parietali, non se ne può trarre 
la conseguenza che non vi sieno : e che considerato il rapporto fra 
il diametro de’ globuli delle coroncine della Chara con la dimensio- 
ne de* tubi o cellule della medesima , e eonsiderata la dimensione 
delle cellule delle altre piante in cui vedesi il moto circolatorio , per 
conservare il rapporto medesimo , i globuli dovranno essere d’ un 
diametro cosi esiguo da non esser visibili , qualunque sia il mezzo 
ottico di cui si faccia uso. 

Dimandava poscia l’ islesso Prof. Pietro Savi , qual creda il Prof. 
Amici che sia la vera composizione dell’ apparecchio elettromotore, 
dall’ azione del quale dipenderebbe la circolazione del liquido nel 
tubetto vegetatile , alla qual dimanda la risposta dell* Amici fu: che 
in alcune specie di Chara e nominatamente nella Chara ulvoides 
Bertol., la quale per la lunghezza degl’ internodi e per lo diametro 
do' tubi può chiamarsi gigantesca , egli avea osservato , come ri- 
ferì in uno scritto destinato a far parte del Tomo primo delle Memo- 
rie della R. Accademia di Modena , stampato nel 1827 , che ciascun 
globulo parietale resultava da due globelti minori posti a contatto , 
uno di color rosso-scuro , e bianco 1’ altro , involti in una sorta di 
muco verde , che dessi essendo di natura diversa , forse resinoso il 
rosso , e feculaceo il bianco , vengono a formare i requisiti clementi 
elettromotori : e dichiarava in fine che la spiegazione da lui propo- 
sta della causa del moto del liquido nc’ tubi della Chara la reputava 
sempre una semplice congettura , da ritenersi solamente perchè ni- 
un’ altra spiegazione fìsica migliore di essa se ne può ideare , non 
volendo attribuire un tal fenomeno all’ influenza della vita. 






/ Segretari della Sezione tf 0TT ' 

* (rmoF. Filippo INaadlcci. 

Il Presidente Prof. C.iv. G. SAVI. 

MW OMO» N H*4 

ADUNANZA SESTA 

del di 1 1 ottobre x 8 Jg 

Presidente II Prof. Cav. Gaetano Savi 



Letto ed approvalo il processo verbale dell’adunanza precedente e 
apertasi la sessione , i Professori Morelli , Targioni , e Visiani inca- 
ricali <f esaminare le piante secche preparale e presentale da Angiolo 
Comi riferiscono : che quelle conservanti le loro figure e disposte a 
mairi potevano essere impiegate per ornamento di stanze , per di- 
lettar I occhio a' non intelligenti della scienza , ma che in nessun 
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modo ni* queste , nè le altro potevano , con qualche utilità , servire 
per le collezioni botaniche , nè favorire P avanzamento della scienza. 

Il Segretario Prof. IVardocci legge in seguilo una lettera scritta 
di Milano, il 26 del decorso Settembre , dal Barone Vincenzo Cesati 
a! Prof. Gaetano Savi, nella quale si trattava delle cause che avean 
potuto limitare verso settentrione l'estensione delle abitazioni delie me- 
desime specie di piante nelle due Riviere, orientale cioè ed occiden- 
tale del Golfo ligustico , in modo che nell’occidentale giungono a 
latitudine più boreale che in quella d* oriente. In questa lettera , do- 
po avere indicate quali sieno le specie su cui meglio può farsi una 
tale osservazione, quali le circostanze fìsiche locali in cui si trovano 
le due Riviere , emette la sua opinione , consistente nel supporre 
che originariamente queste specie si partissero dall’ Atlante , e verso 
settentrione si dirigessero , nella quale emigrazione fossero arrestale 
dal subissamelo de’ terreni interposti, suhissamento da cui ebbe ori- 
gine il Mediterraneo , e che non essendosi operato contemporanea- 
mente su tutto il tratto di que’ paesi , nè ovunque per egual larghez- 
za , mentre la penisola iberica di poco rimase disgiunta dall* oppo- 
sta Affrica, da ciò ne nascesse che le specie per più lungo tempo e 
con maggior facilità per lo lato occidentale potendo passare, da que- 
sto lato più oltre progredissero. 

Parlava poscia , in questa lettera, il Baron Cesati del bisogno che 
c’è per gli Scienziati Italiani d’accordarsi tra loro per redigere An- 
nali di Fisica e di Storia Maturale , 1* oggetto de quali sia il ren- 
der conto sollecitamente di tutte le nuove Opere, e di quelle in spe- 
cie che pel loro costo difficilmente verrebbero a notizia de’ meno 
agiati cultori delle scienze ; come pure il raccogliere c pubblicare le 
nuove scoperte e le nuove osservazioni che ovunque si van facendo, 
dandosi spesso il caso che più d’ una ne vada in oblivione per man- 
canza di mezzo facile onde renderla nota. 

Terminava finalmente col pregare il Consesso a voler gradire la 
dedica d* un Opuscolo, che si dispone a pubblicare col titolo di Rar 
riores rei notac stirpes italicae descript ionibus , iconibusgue illu- 
strataci dedica che la Sezione di Botanica accettò con chiari segni 
di gradimento. 

Il Cav. Prof. Enrico Federigo Linck , con una sua lettura infor- 
mava la Sezione d’ aver osservato , che alcune Orchidee esotiche , 
tre specie di Angraccum , son mancanti di vero seme , giacché il 
rappresentante del seme non contiene in esso verun embrione , ma 
un bulbo resultante da un nucleo globoso e parenclnmatoso , dal 
quale per lo germogliamento si sviluppano le radici e il caule ; e 
d’ aver veduto i budelli pollinici penetrare in questi simulacri d ova- 
ri : osservazione , ei concludeva , che fa contro 1* ipotesi di Scblei- 
den e Widler , giacché se il polline veramente si convertisse in em- 
brione , l'embrione ne’ semi di queste piante avrebbe dovuto for- 
marsi. 

-«sa» 
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| 11 Dolt. Jacob Corinaldi presenla una serie d’Alghe marine da lui \ 

V f raccolle nel mare di.Livorno , ed elegantemente preparale sù carte, ^ 
9 ad oggetto di dare un’ idea della Flora marma delle nostre coste. J 
’ Presentava ancora l'elenco di dette Alghe, ove ad ogni nome di spe- 
cie è aggiunta una limitata , ma ben intesa sinonimia, e 1 indicazione 
della località ove furo»» raccolle. Fra esse son da notarsi lo Spkaero- 
coccus plicatus Agardh., che secondo lo Sprengel è proprio de’mari 
settentrionali , e la Ilutchinsia pianata Agardh., e la Conferva par 
rasitìca Hudson, che secondo il mentovato Autore appartengono al- 
1* Atlantico , e tutte e tre mancanti nell' opere de’ Botanici che han- 
no scritto particolarmente sull’ Alghe del Mediterraneo. Quest’elenco 
fa parte d'un volumetto di Memorie scientifiche dell’Accademia Val- 
darnesc , stampato a spese del Dottore Jacob Corinaldi , rappresen- 
tante al Congresso I’ Accademia suddetta , e dal medesimo regalato 
a tutt i componenti le sezioni di Botanica, Geologia, e Fisica. Ed in 
questa occasione il Prof. Pietro Savi distribuiva degli esemplari dis- 
seccati d’una pianta da lui credula nuova, e descritta nel menzionalo 
volume sotto il nome di Sarothra Blentmensis , e contemporanea- 
mente indirizzava a’ membri del Consesso la dimanda : se ancor essi 
credessero una tal pianta esser nuova specie , dimanda alla quale 
£ non fu data risposta. 

g Il Conte Giorgio Gallesio legge un estratto di due Memorie sulla 
^ Teoria degl innesti e stilla loro classificazione. 
g Egli distingue due movimenti di sugo presentati dalla vita attiva 
3 delle piante : il primo lo chiama sugo circolante , 1' altro sugo in 
; travaso. 

11 sugo circolante scende dalle gemme alle radici , e dalle radici 
risale alle gemme , e nell* ascendere e nel discendere circola nel 
tessuto de' vasi in tuli’ i sensi. 11 sugo in travaso esce da' vasi della 
circolazione, quando ne rigurgitano , si sparge fra il libro e l’albur- 
no , li distacca , li divide e si organizza fra loro in nuovi strali di 
libro c d’ alburno , destinati ad aumentare il diametro della pianta , 
e preparare de* nuovi organi per la vegetazione dell’ anno succes- 
sivo. 

Gl’ innesti in due modi si fanno : i.° a combaciamento di corteo - 
eia; a.°a contatto di libro coll alburno. 11 primo cY innesto a spacco 
con tutte le sue modificazioni , e si fa a sugo circolante , in prima- 
vera quando la circolazione comincia a risvegliarsi , e anche nell'in- 
verno , se si tratta di piante di climi in cui la vita latente conservi 
alcun poco di movimento. L* altro innesto poi , quello cioè a con- 
tatto di libro coll alburno , conosciuto sotto i nomi à’ innesto a mar- 
, zafra legno e corteccia , d' innesto a scudetto , d ’ innesto a can- 
\ neilino , si fa a sugo in travaso nelle stagioni nelle quali il sugo in 
rigurgito esce da’ vasi , per spargersi fra il libro e Y alburno e rin- 
| novare gli strali. Egli infine dice che le piante monoclinc comincia- 
1 no tutte la loro vegetazione in primavera col sugo circolante , e non 
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passano al sugo in travaso che nel principio della state , quando I 
sviluppo de' rami è giunto al suo compimento, o per una repetizio- 
ne incostante e fugace sull’ entrar dell’ autunno , quando la vita è 
per cessare , e però all’ aprirsi della vegetazione queste , come il 
l’ero e simili , non si prestano ad altro modo d’ innesto che a quello 
detto a spacco. Che le piante diclini poi aprono la loro vegetazione 
col sugo in traverso , o per meglio dire con una simultaneità di mo- 
vimenti che il spinga ambidue, e queste, come sarebbe il Castagno, 
si prestano all’ innesto a scudetto. 

Il Prof. Amici espone quanto da lui era stalo osservalo mW'Uredo 
Rosae , servendosi della preparazione che il Calamai , da lui diret- 
to , avea eseguila. Parla dello sviluppo e dell’ organizzazione di 
questa pianta microscopica , mostrando : i .° come le appendici bian- 
che , pcriferiali ad ogni pustula d’ Credo , si debbono riguardare 
come organi involventi ; •>. che i ghibellini gialli , i quali copiosi 
compariscono all’ aprirsi degli organi involventi , si debbou tenere 
per veri granelli di polline , da’ quali vide per 1' azione prolungata 
dell’ acqua, prodursi , sugli angoli sporgenti di cui son provveduti, 
i budelli pollinici ; 3." che i corpi del centro , resultanti da cassule 
pedi celiale , tercli , mucronate , tri-quiuque-loculari , formanti se- 
condo Persoon una specie di Puccinia ( bucciniti mucronata sav. Ro- 
see) sono , secondo le sue osservazioni , organi feminei della mede- 
sima Credo. 

Il Prof. Sassi comunica delle osservazioni sulla struttura dell' em- 
brione di alcune Crucifere , da lui trovata diversa da quella attribui- 
ta loro dagli autori che tin qui u’avean trattato. Queste osservazioni 
riguardano le Cardamine , che essendo poste fra le Pleuhokizee do- 
vrebbero avere i cotiledoni piani , combaciami , colla radicina pie- 
gata e appoggiata sopra un tratto della loro commettitura. La Car- 
damine Chelidonia invece , ha i cotiledoni piegali lungo i margiui, 
colle ripiegature che si gettano addosso reciprocamente all'altro co- 
tiledone , cosi che son cotiledoni abbracciantisi per i margini , presso 
a poco come son le foglie nelle gemme de’ Dianthus, Salvia cc. 
che Linneo chiamò folio setnieyuitantia , e la redicina non è distesa 
sulla commettitura , ma bensi sulla porzione piegata d' uno de’ co- 
tiledoni , e però una tal pianta , rigorosamente parlando , non può 
riguardarsi come una l’Ieurorizea, ma piuttosto come una pianta in- 
termedia fra le Pleurorizcc e le Notorizu , che formi il passaggio 
fra le une e le altre, e per la particolar disposizione embrionale pro- 
pone il Prof. Sassi di formar con essa una sezione al genere Carda- 
mine , ossia un sotto-genere , col nome Plectilobium. L na tal dispo- 
sizione dell’ embrione non la trova per altro che nella sola specie 
Cardamine Chelidonia , e le Cardamine impatiem , asarifolia , 
hirsula , thalictroides e resedifolia , annunzia d’averle riscontrate 
Pleurorizee. 

Nelle Dentarie poi pianata , bulbifera , e polyphylla , espone 
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:f ? che i cotiledoni hanno pure le piegature marginali del lembo , ma 
i che queste si gettano sulle loro facce interne , i cotiledoni non si ab- 
'■ jo bracciano , e la radicma è appoggiata sopra un tratto della com- 
mettitura: «on vere Pleuroriiee. ma col margine de’ cotiledoni pie- 
gato 'indentro, e pensa il Prof. Sassi che questo sia il vero carattere 
per distinguere le Dentarie dalle Contornine , piuttosto che quello 
indicato da vari Autori della siliqua lanceolata e non lineare , e de’ 
funicoli ombelicali dilatati, e che però non debbano riunirsi alle Cor- 
donine , come aveva fatto il Brown. 

Passa in seguito il Prof. Sassi a render conto d’ una Epatica da 
lui trovata nel suolo ligure , pianta , cui non rinvenendo posto fra ■ 
generi stabiliti, avea pensato servirsene per formare un genere nuo- 
vo , che avrebbe chiamalo Dichlamis , per essere in tal pianta lo 
sporangio formato da doppia membrana; ma conosciuto poi che era 
stala descritta e figurata da Lehmann negli Atti dell'Accademia Ce- 
sareo-Leopoldina dell’anno 1 838 , benché presentata nel i836, col 
nome di Antrocephalus nepalensis , avea deposla 1’ idea di fare il 
genere nuovo , e solo si era permesso di mutare il nome specifico ; 
giacché , da quanto dice lo stesso Lehmann , 1’ individuo da questi 
descritto proveniva da un Erbario acquistato dal fu Prof. Colsman 
che portava il titolo , Piante del Nepal mandale dal Dottor ÌV al- 
lieti, onde non puossi assicurare positivamente che provenga da que- 
sta località , e ciò aveva indotto il Prof. Sassi ad assegnargli un no- 
me specifico , indicante una località che sicuramente gli appartiene, 
e chiamarlo Antrocephalus ilalicus ; c poiché nell’ esaminarne molti 
individui freschi avea riscontrala qualche differenza nelle forme della 
pianta , da quelle che Lehmann avea notate , ne aveva fatta l’ ap- 
presso nuova descrizione che consegnava alla Sezione perchè •’ in- 
serisse nel processo verbale. 

ANTROCEPHALUS Le firn. 

Car. Gen. Capilula sporangifera peduncolata in medietale supe- 
riori frondis. Calyptra ad basini capituli e pilis simplicibus liberis. 
Sporangium apice slgligerum. e duabus membranis constane, basi 
tantum connatis , medio longitudinaliter rumpens , valvis acquai »- 
bus. Sponilae in membrana interna numerosae , elateribus praedi- 
tae . inilio ad parieles affixae. Capilula mascula in medielate supe- 
rioris faciei frondis nascendo , sessilia, ovaio-globosa , superficie 
papillari praedita : calyptra e pilis liberis. Antberae claratae m 
textii celluloso capituli immersae , ad singulam papillam respon- 
denles. 

AnTSorcpitiU S mucca. Pianta gregarie super terram nascens, 
Marchanliam simulane. Frons membranacea viridis , subdichotoma , 
luciniis subimbricalis , extremitate rotundatis , saepe emarginatis, 
nervo mediano et marginali nullo , jubtus , ad luterà , tquamcllis 
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purpurei^ imiricalis ut in Targionia bypoplijlla. Radices tenues 
numerosissimae , e medietate paginae inferiori s J rondi* erumpen- 
tea. Caliptra pilis pluribus inter se liberis constane, primum totum 
capitolimi tegens , dammi apicem pedunculi circulariler cingens- 
Pedunculi modo brevissimi, modo qnatuor ad guingue lineas longi, 
allòdi , primum eredi, maturitate incurvi, apice sporangia ovata, 
modo solitaria modo duo vel tria vel quatuor sustinentes, apice stylo 
mucronato instrucla. Sporangi iim e membranis duabus efformatum, 
quorum exterior oblonga , alba , longitudinaliter medio dehiscens , 
interior fusca , cum extema basi connata, ceterum libera, longi- 
tudinaliter pari modo dehiscens in Ltminas irregulariter dentatas , 
intus sporis elaterio donatis foeta. 

Capitula masoulina sessilia , tubercolata, calyptrata. 

Locus natalis : in planitie Albinganensi , et prope Finale in Li- 
guria occidentali. Floret Octobri , et Novembri. 

Sorge poscia il Prof. Moretti , e trattiene I’ adunanza parlandogli 
di quella Clorosi parziale per cui tutte , o porzione delle foglie , di- 
vengono in tutta la superfìcie loro , o solo in parte , incolore o bian- 
che , facendosi in tal modo variegate o screziate , affezione asside- 
rata come una malattia , di cui non è facile render ragione persua- 
dente; e in parlicolar modo prende egli in esame l'opinióne di quelli 
clic la credono malattia contagiosa , capace di comunicarsi da uno a 
un altro individuo mediante 1' innesto , opinione che ha per base il 
fatto , citato già da lungo tempo dal Blair, dal Bradley , da Lawren- 
ce , d’ un innesto di Gelsomino a foglie variegate eseguito su d’ un 
Gelsomino unicolore , in conseguenza del quale anche le foglie nel 
soggetto variegate comparvero ; ed un altro fatto osservato in Bre- 
scia nel f835, come a lui riferito , cita il Prof. Moretti , d’ un nesto 
di Nerium Oleander a foglie variegate, sopra un Nerìum Oleander 
comune , tagliato a due piedi circa sopra terra, in cui perito casual- 
mente il nesto, le nuove messe prodotte dalla superstite porzione del 
soggetto avevano le foglie variegate. Un tal fatto ben verificato , a- 
vrehhc deciso in favore del contagio , e provata fi influenza de’ncstà 
su i soggetti , da alcuni sostenuta , e da molti negata : ma il Profes» 
sor Moretti , non volendo ragionare che fondato sulle proprie osser- 
vazioni , narra di aver eseguiti vari innesti , a marza e a contatta , 
di varie specie di alberi e arbusti a foglie variegate, sopra soggetti 
della stessa specie a foglie unicolori , e cito quantunque i nesti feli- 
cemente riescisscro e prosperosi movessero nuovi rami con foglie 
variegate , le proibizioni ai di sotto del nesto furon sempre di foghe 
unicolori. Egli infine terminava dicendo , che quantunque ben per- 
suaso della niuna influenza del nesto sul soggetto , pure invitava i 
cultori di Botanica e f Agricoltura a voler tentare nuove esperienze, 
onde togliere ogni dubbio sopra una siinil questione. 

Finalmente dal Segretario leggasi una lettera del Marchese Ri- 
dolfi Presidente della Sezione agraria diretta al Presidente Prof. Sa- 
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vi per invitarlo a proporre a* Membri della Sezione botanica di vo- 
ler concorrere a una volontaria oblazione in favore degli Asili in- 
fantili di Pisa y per coronare con un atto di beneficenza la prima Ria- 
nione scientifica Italiana , ed attestare a’ Cittadini la riconoscenza 
degli Scienzati per la cordiale ospitalità loro accordata. La proposi- 
zione fu accolta con universale consentimento, e restò disciolta 1' a- 
dunanza. 

Il Segretario della Sezione Prof. Filippo Narducci. 

Il Presidente Prof. Cav. G. SAVI. 

ADUNANZA SETTIMA 

' del di *• ottobre 1839 

Preceduta dal Vice-Presidente Prof. Moretti 

Letto od approvalo i) processo verbale dell’adunanza precedenlc, 
dà principio il Marchese Ridolfi con leggere una relazione sopra un 
; individuo di Pino del Chili ( Araucaria imbricata ) vivente alio seo- 
! perto nel Giardino suo di Bibiani , e per la prima volta fiorente in 
, quest’anno. Dice come quest’albero vi fu piantalo nel 1826 , che 
aveva allora , non bene , quattro piedi d’ altezza , e quattro pollici 
di circonferenza alla parte inferiore del fusto, e che vi ha vegetalo 
prosperosamente , essendo ora giunto all’ altezza di sedici piedi , c 
ad averne quasi due di circonferenza nel tronco alla distanza di 
mezzo piede dal terreno : che nel decorso febbrajo cominciò a mo- 
strare gli amenti maschili e femminini : che questi ultimi convengo- 
no con quelli dell’ Araucaria brasiliensis , descritti dal Badili nel 
Tomo quinto degli Atti dcllTmperiale e Reale Accademia de’ Geor- 
gofili di Firenze , ma che i maschili ne sono alquanto diversi. Di 
latto gli amenti staminiferi dell’ Araucaria brasiliensù son solitari, 
diritti , perfettamente cilindrici , e formati da squame imbricale du- 
re e legnose , che ingrossano e si allargano dalia base all’ apice , 
ove terminano in una linguetta un poco uncinata , lunga circa una 
linea c mezza. La linguetta è una continuazione della stessa squama, 
e questa è circondala da una diecina d’ antere piuttosto lunghette , 
lineari 0 solcate longitudinalmente. Gli amenti maschili poi dell’ A 
raucaria imbricata , come appariva dagli esemplari esibiti dal Mar- 
chialo Ridolfi , son geminati , non retti , ma curvi , e colie squame , 
niente affatto mucronate. Diceva come gli amenti femminei orano * 
: in florida vegetazione , e in stato d’ incremento , avendo di già ac- 
• quìstato una lunghezza di quattro pollici , e una circonferenza di 
'aìsnnsufoit. — „ — -toosiMfians;.. 
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sette , e che questi non sottoponeva all* inspezione del Consesso , 
avendo prudentemente risoluto di non toccarli per non perdere la ben 
fondata speranza di ottenere de’ semi maturi onde propagare fra di 
noi quest’albero interessantissimo ed utilissimo, di cui la moltiplica- 
zione per propaggine non si ottiene che diffìcilmente, e non dà se non 
che individui di meschina c difforme vegnenza. Diceva ancora come 
malgrado che de* semi d* Araucaria brasiliensis portati dal Raddi 
nessuno avesse germogliato, pure da altri semi venuti posteriormente 
due individui eran nati, de quali uno presto morì, c che il super- 
stite era attualmente giunto ad avere due piedi d’altezza, e vegetava 
in vaso prosperamente. 

Il Dolt. Jacob Corinaldi , ad illustrazione de’ caratteri carpologici 
di varie specie esotiche e segnatamente della Terminatici procera , 
Corypha umbracultfera , I fellema alba , Sapindus Mukorossi , e 
Lagonychium Stcphanianum , ne mostrava i frutti da lui acquistati 
al Cairo , e ne distribuiva a diversi Dotti della Sezione , regalando 
loro anche la Memoria stampata ov’essi son figurati. 

Vito Procaccini Ricci fa una comunicazione relativa alla Flora 
fossile d'Italia , e nominatamente de’ contorni di Sinigaglia, accom- 
pagnata dall’ ostensione d’ un’interessante raccolta d’ impressioni di 
parti di vegetabili nella Marna selenitica , che forma quelle colline, 
i di cui terreni appartengono a’ terziari medi, e dall’ ostensione d’un 
maggior numero di disegni rappresentanti impronte della stessa lo- 
calità. Da tutto questo si viene in cognizione , che in questa parte 
della nostra Penisola , tempo già fu , rcstaron sepolte ne’ depositi 
d'acqua dolce, frondi di Alghe, di Muschi e parli di piante fanero- 
game, e fra le impressioni mostrate dal Procaccini ben si distinguo- 
no Filliti appartenenti a Laurine , altre a delle Conifere , fra le quali 
una rappresentante una foglia di Gingko o Salisburia , una che ri- 
sveglia V idea d’avere appartenuto a un Liriodendron , altre al ge- 
nere Nettuni , alcune che sembrano del genere Coetanea , oltre alcu- 
no Carpoliti. di cui una che pareva d’un Citiso. Dimostrano insom- 
na queste impronte tale e tanta pluralità e diversità di forme , da far 
congetturare, che la Flora d’Italia fosse ricchissima di specie anche 
in quelli antichissimi tempi. 

Il Prof. Cav. Gio. Battista Amici rammentando la sua opinione re- 
lativa all’ ascensione della linfa nelle piante , quale egli pensa che 
segua traversando il tessuto cellulare , e che in tale ascensione sia 
spinta dalla forza vitale delle numerosissime membrane colle quali 
si trova a contatto, riporla un suo esperimento eseguito con due ra- 
mi staccati da una Thuja , ne’ quali il Cambium avea già incomin- 
ciato a svilupparsi. Tagliatili in ambedue le estremità , con taglio 
retto , li immerse per egual porzione nell’ acqua , in modo tale però 
che uno tuffasse per la parte organicamente inferiore , e per la parte 
organicamente superiore 1* altro ramo. Dopo un certo tempo que- 
st* ultimo ramo era seccato nella parte emersa , e manlonevasi sera- 












! fresco il ramo primo , quello cioè cbe tuffava per la parte i 
riore. Tolto allora questo dall’ acqua e capovoltatolo , crasi osservato 

10 sgorgo d’una certa porzione di liquido dal taglio dell'apice , che 
era stato emerso ; e nessuno sgorgo da quell’ altro ramo , che era 
stato immerso rovesciato, in qualunque situazione lo tenesse. Or ri- 
flettendo su questo fatto il Prof. Amici , crede di poter dedurre che 
l’acqua la quale per la forza vitale è introdotta nelle piante, sia sog- 
gettata a due forze : 1’ una di gravità per cui discenderebbe o reste- 
rebbe stazionaria ; l'altra dipendente dalla vitalità delle membrane, 
che tende a trasportare il liquido dalla base all' apice. Crede che di 
poco la forza vitale superi quella di gravità , e che per tal motivo 
r acqua non cscisse dal taglio dell’apice del ramo che tuffava in si- 
tuazione retta, mentre capovoltato , l'acqua non più trattenutavi dal- 
la forza di gravità, ma anzi da questa sospinta , concomitante anche 
l’azione delle membrane, dovesse esser tutta versata : e che l’altro 
ramo tuffante per l’estremità organicamente superiore, cioè il ramo 
rovescialo , non potesse esser mantenuto in vita , poiché le membra- 
ne per l'azione loro, invece di farvi ascendere il liquido, dovevano 
anzi farlo discendere. 

La narrazione ditaliesperienze, eie riflessioni fattevi dal Prof. Ami- 
ci , inducono una discussione tra esso e il Prof. Linck sulla struttura 
del caule delle Conifere. Ricusava il Prof. Linck di ammettere che i 
vasi di queste piante fosser porosi , ed opinava doversi piuttosto at- 
tribuire alla presenta di glandole quell’ apparenza di linee circolari 
a largo cercine , che il Prof. Amici ripeteva dalla presenza di pori. 

Onde convincere il Botanico Prussiano , il Prof. Amici esponeva 
l’ esatta descrizione de’ suddetti (tori , dicendo : 

Essere i pori delle Conifere di due sorti : alcuni senza cercine, al- 
tri col cercine. 1 pori col cercine trovarsi ordinariamente nelle facce 
de’ vasi corrispondenti alle sezioni che passano per l’asse del caule: 
essere il cercine un’ apparenza c non una realtà. 

Onde far comprendere tutto questo, egli premesse trovarsi sempre 

11 poro d’ un vaso combaciarne con un altro poro d' un vaso conti- 
guo: essere ciascun poro situato nel fondo d’ una scodellino scavata 
nella grossezza della parete del vaso , dalla parte esterna di questo : 
l’ abboccarsi delle scodelline appartenenti alle pareti combacianti di 
due vasi contigui, produrre fra le due pareti tante cavità quante so- 
no le coppie de’ pori , cavita di figura lenlicolare , le quali coll’ in- 
terno de’ pori sono in comunicazione mediante i fori, che a guisa di 
canaletti si aprono nel loro fondo , e che coll’ altra estremità fanno 
capo nell' interno del vaso : tali scodelline finalmente esser quello 
che con il loro contorno producono l’apparenza d'un orlicelo o cer- 
cine intorno a’ fori nel loro mezzo situali. 

Il Prof. Linck poi, all’ oggetto di far ben comprendere le sue idee 
su questa parte d’organogralia microscopica , si prevale delle f 
annesse alla sua insigne opera intitolala Jcones analonuco-bolanicae , 
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che lascia io dono alla Biblioteca dell’ Università , unitamente agli 
Elemento Philosophiae Bolanicae. t 

11 Prof, de Visiani legge una Memoria concernente l'osservaiione 
del Prof. Antonio Bertoloni , inserita negli Annali di Storia Naturale 
di Bologna , sulla Satureja montana di Linneo, tendente a provare 
una tal pianta non esser già quella che con tal nome trovasi comu- 
nemente ne’ Giardini botanici e negli Erbari, ma quella bensì che il 
Barlling chiamò Satureja subspicata, e di cui esso Prof, de Visiani 
diè la figura nello Specimen Stirpium Dalmaticarum, ed essere stato 
indotto il Prof. Bertoloni in questa credenza dall’ ispezione della fi- 
gura della Satureja montana , data dallo Smith nella Flora Graeca, 
figura che al prelodato Prof. Bertoloni parve identica a quella della 
Satureja subspicata. Diceva pertanto su tal proposito il de Visiani : 
i.° Che la figura di Smith non rappresenta già la Satureja subspi- 
cata del Bartling, ma bensì la Satureja montana di tult’i Botanici , 
la quale ora il Prof. Bertoloni propone di chiamare Satureja hysso- 
pijolia. a. 0 Che quand’anche la rappresentasse, ciò per se solo non 
basterebbe a provare che questa fosse la specie che Linneo intese di 
descrivere per Satureja montana, e non quella che tult’ i Botanici 
anteriori e posteriori a lui lenner per tale. 3.° Finalmente , che la 
patria assegnata da Linneo alla sna specie, di luoghi cioè nc’quali non 
cresce la Satureja subspicata, ed i sinonimi da Linneo alla Satureja 
montana applicali, che non appartengono sicuramente alla Satureja 
subspicata , e le figure per quella citale, rappresentanti senza equi- 
voco la Satureja montana di tutt’ i Botanici , provano concordemen- 
te esser questa la vera specie che Linneo descrisse col suddetto nome. 

Il Vice-Presidente Moretti presa allora la parola , approvando le 
osservazioni del de Visiani, aggiungeva a maggiore illustrazione del- 
I’ argomento , che la Satureja subspicata Bartling fu già descritta e 
figurala dal Mattioli , sotto il nome di Simjito petreo , come pianta 
crescente presso Vipacco e presso Trieste , ove appunto trovasi la 
specie del Bartling , ma che il Camerario nell’ Epitome da lui fatto 
all’ opera del Mattioli , non conoscendo la vera specie , vi sostituì la 
figura della Coris monspeliensis , lasciandovi i luoghi nativi indicati 
dal Mattioli stesso , il che essendo contrario al vero , perchè la Co- 
ris non cresce in quella località, procurò al Mattioli una taccia d’i- 
nesattezza , che con maggior diritto al Camerario doveasi. 

Il Segretario della Sezione Pitor. Filippo Nardccci. 



Il Vicz-Prisidrvtr Prof. MORETTI. 
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dd di i4 ottobre iS3<j ■ 

Previdente II Prof. Cav. Gaetano Savi 

Riunitili i Soci nel Giardino Botanico, e letto ed approvato il pro- 
cesso verbale della precedente adunanza , il Presidente imprenden- 
do a far la storia del magnifico Cedro del Ubano sotto del quale la 
Sezione si era raccolta , narrava come quest’ albero era stato pianta- 
to , lui presente , nel 1787 ; che la pianta venula d’ Inghilterra era 
allora aita poco più d’un braccio, che da quell'anno in poi era giun- 
ta a superare le venticinque braccia, e che ad altezza maggiore sa- 
rebbe di già pervenuta , se da parecchi anni non avesse perduta la 
vetta. Descriveva e Tacca osservare gli amenti maschi prossimi ad 
emettere il polline , i teneri amenti femmine ed i coni maturi. In- 
dicava le qualità che rendono raccomandabile quest’albero, e come 
facilmente si riproduce per seme , e dava notizia di vari individui fi- 
gli del Cedro Pisano, che prosperano felicemente in vari luoghi della 
Toscana in terreni , esposizioni, celimi diversi , e nou obliava di 
parlar dell’ altezza cui essi in un dato numero d’ anni erano perve- 
nuti , notizie tutte che fanno sperare , il Cedro del Libano poter es- 
sere un giorno uno de’ più belli alberi boschivi dell’ Italia. 

Antonio Orsini per dare un’ idea della qualità e della ricchezza 
della Flora degli Abruzzi , paese tante volte da lui perlustrato , ric- 
che messi raccogliendone, le quali con ammirabile generosità distri- 
buisce a’ Botanici , presentava un Cibario formato con le principali 
piante da lui raccolte nel tratto degli Apennini abruzzesi , Erbario 
stimabilissimo non Unto per la sua ricchezza quanto per lo modo con 
cui eran preparati , e ben conservati gli esemplari. Alla presenta- 
zione dell Erbario, che lasciò in dono allo stabilimento botanico del- 
T Università , facea precedere la lettura d’ un breve discorso , nel 
quale narrava come si fosse sentito nascere 1 ’ amore per la Botanica 
in faccia alla lussureggiante vegetazione delle campagne a lui na- 
tive, e come vi fosse stalo confortato da’ valenti Bntan ir i italiani , cui 
fece copia di parecchie specie da lui raccolte , nou poche delle quali 
furon trorate nuove , e ad esse , per gratitudine , conferito il uoine 
triviale d’ Orsiniana. 

Il Vice-Presidente Moretti , ritornando su quanto nella seduta del 
5 avea esposto sulle Cicadee , facea vedere un frutto maturo della 
Cycae revoluta, e dimostrava esser questa una vera Drupa , cosi che 
dovendosi dar mollo peso al carattere del frutto , questa pianta sa- 
rebbe meglio collocata in una famiglia prossima alle Drupacee , an- 
ziché alle Conifere 0 alle Palme; ed aggiungeva la notizia che quan- 
do la Cycas di Pavia era in fiore, scolò dal tronco una sostanza goni- ss 
mosa , che avea 1 * apparenza di Gomma Dragante , escrezione acci- ;■ 
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dentale analoga a quella che in vecchiaja e in stato patologico danno 
1 Prunus , le Mimose ec. ; verificando cosi quanto aveva annunzia- 
to il Brongniart nel Tom- i6*° degli Annali di Scieoze Naturali , 
circa la presenza d’ un sugo mucilaginoso in alcuni spazi intercellu- 
lari cilindrici, e regolari nel parenchima midollare e corticale di que- 
sta specie di Cycas , sugo che si condensa in forma vermicolare, in 
ragione che scola lentamente dall* orifizio de' vasi. 

Il Dolt. Francesco Gera rendeva noto all’ adunanza che quanto 
prima avrebbe pubblicato un Dizionario micologico , ove registrate 
si troverebbero , se non tutte , almeno un gran numero delle specie 
di Funghi tanto mangerecci che venefìci, con le respetti ve loro sino- 
nimie c col novero di que’ nomi vernacoli , che dalle diverse provin- 
ole d’ Italia avca raccolti c sperava raccogliere. Intanto «e mostra- 
va il manoscritto , e faceva istanza a’ Botanici acciò volessero coad- 
juvarlo in questa polinomica collezione. 

Il Prof. Antonio Targioni Tozzetti annunziava che stava occupan- 
dosi d'un’opera Botanico-medica, corredata di figure al naturale , 
alcune delle quali sottoponeva all’ ispezione degli astanti , che le 
giudicarono bellissime. 

Sopra un fenomeno vitale degli organi composti vegetabili pren- 
deva a parlare il Prof. Pietro Savi. Il suo discorso si aggirava sù 
quell’opinione del Decandolle , che è generalmente seguitata , per 
spiegare la direzione che prendono i cauli delle piante, quando nel- 
la loro vegetazione si trovano ad avere una parte più illuminala del- 
T altra , nel qual caso essi piegansi tanto , da porre la loro estremità 
nella direzione per la quale loro giunge la luce. La spiegazione che 
dà il Decandolle di un tal fenomeno partesi dal fatto , che la luce 
fissa il carbonio nel tessuto delle piante, c che col carbonio ivi fis- 
sato ci si formano tutti que’ principi immediati nella composizione 
de’ quali entra per gran parte questo principio primitivo , come sa- 
rebbe lignina , cromula, gomma, ec. Dalla fissazione della lignina 
ne’tcssuli ripetesi il loro irrigidimento e la sospensione d’ogni accre- 
scimento ulteriore. 

Premesso questo , il Decandolle fa rilevare come in un caule in 
cui una parte sia illuminala più dell' altra deve aversi ineguale fissa- 
zione di carbonio, e però maggior quantità di lignina debb' esser 
depositata nella pnrle’più illuminata , di quel che contemporaneamen- 
te se ne depositerà nell’altra parte, onde l’accresci mento più presto 
si arresterà in quella parte che in questa, cioè nella meno illumina- 
ta, la quale eoli* aumentarsi la sua estensione s’incurverà , e conti- 
nuerà a incurvarsi fino a tanto che il caule abbia presa la stessa iu- 
cl inazione de’ raggi di luce che rinvestono, nel qual caso essendo da 
tutte le parti egualmente illuminato , col cessar la causa dell' inclina- 
zione cessa ancora l’eirctto. 

Contro questa teoria , di così sana critica o di universale accetta- 
zione , sembrava al Prof. Pietro Savi che facciano objezione il fatto 
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già nolo della radichelta del Visco , la quale per quanto sia 
e lale si mantenga sul principio del suo accrescimento , pur t 
ge verso l'oscuro , quantunque per ciò fare sia costretta a deviare 
dalla direi ione a lei propria , cioè dalla verticale discendente , e il 
V fatto seguente da lui osservato sopra un individuo di Caladium 
* nympheuefoliam. Questa specie d'Aroidea manda al di sotto d’ogni 
inserzione di foglie un verticillo di cinque a sei radici semplici , te- 
reti , capaci d’ accrescersi in lunghezza , anche ne’ tratti di già for- 
mati , e che oltre all’ indurire si coloriscono in verde per Ì‘ azione 
della luce. Per i caratteri pertanto di formar la lignina , colorarsi 
in verde ed allungarsi anche ne’ tratti già fonnati , tali radici sono 
analoghe a’ cauli , e però secondo la teoria di Decandolle dovrebbe- 
ro incurvarsi e dirigersi verso la luce, quando questa da un solo la- 
to le investa. Ma questo appunto è quello che non accade, come fu 
pienamente dimostralo dalla pianta presentata alla Sezione , la qual 
pianta per esser lungamente vissuta in una stufa iu situazione tale 
da essere illuminata soltanto da un solo lato , avea diretto verso que- 
sto Iato il caule e le foglie , e le radici si eran tutte piegate verso il 
lato opposto più oscuro. 

Ora siccome le cause cui si attribuisce la direzione de’ cauli illu- 
minali più da una parte che dall'altra, militano ancora per le radi- 
ci di questo Caladio , e desse presentano un effetto lutto diverso , 
però il Professor Savi ne concludeva non poter esser quelle le cau- 
se vere d’ una tal direzione. 

Faceva ancora considerare , come dalla durezza del legno delle 
radici eguale a quella del legno de’ loro cauli , resti dimostrato ad 
evidenza che il depositarsi della lignina non sia un fenomeno loca- 
le dirottamente indotto dalla luce , fatto quale ognun vede quanto 
stia contro alla sopra citala ipotesi di Decandolle , che si appoggia 
unicamente sul principio che la luce fissi la lignina localmente dove 
ella agisce. 

Il Doti. Meneghini esponeva la descrizione d' un’ Alga oh’ egli 
crede nuova , trovata dai sopraccitato Antonio Orsini in un’ acqua 
minerale contenente l'acido idrosolforico in dose tale , da esser non 
solamente capace di arrossire la tintura di laccamuffa , ina d'altera- 
re ancora 1 epidermide delle inani , e prendeva da essa motivo per 
parlare sull’intima organizzazione della di lei membrana, senza la 
vitalità della quale non potrebbe la deliole e fugace materia che la 
compone, resistere all' azione distruggilrice del liquido nel quale a- 
bila. Tale Alga diceva di averla chiamata dal nome del ritrovatore 
Coccochlorii orsiniana. 

Il Segretario Doli. B. Biasolello parlava d’ una nuova specie di 
, Alga appartenente al genere Uydrodyclion , trovata in uno stagno 
■* d’acqua dolce nell’Islria presso Rovigno. Alla descrizione di questa 
A specie aggiungeva una tavola , ove la pianta e vari suoi organi eran § | 
delincati a forte ingrandimento , ed annunziava d’ aver assegnalo : < 
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a questa pianta il nome d’ JIgdrodyction graniforme , perchè si s 
presenta sotto la forma di un granello. Tratteneva poi la Sezione con 
esporre alcune sue osservazioni microscopiche concernenti i prodot* g/j! 
ti di varie decomposizioni organiche , mediante le quali era giunto 
a conoscere che mettendo in infusione , tanto nell’acqua naturale, 
che nella distillata de’ frammenti di Sphaerococcos confervoides , 
insieme con altre sostanze vegetabili , ne resultavano varie nuove 
specie appartenti a’ generi Leplomytus, Ifygrocrocis ed Oscilla- 
rla , di cui mostrava le piante ed i loro ingrandimenti in apposite 
figure, c ne leggeva le loro respettivc descrizioni. Da* fatti esposti, 
ed altri consimili credeva in fine il Doti. Biasoletto di poter conclu- 
dere, essere ammissibile l’ idea , che i vegetabili i più iufìmi si pos- 
sano riprodurre anche per generazione spontanea. 

Due specie appartenenti alla Flora Etnisca presentava in segui- 
to alla Sezione il Prof. Pietro Savi , all’ oggetto di sapere se desse , 
come opinava, potevan considerarsi come piante non descritte. T/una 
un Thymus , della sezione degli Acinos , trovalo sul Calcareo dolo- 
mitizzato de’ monti di Giumeglio nell’ A pennino Pistojese , che il 
Savi proponeva di chiamare Thymus Puecine lUanu» in onore di 
Benedetto Puccinelli attuai Professore di Botanica in Lucca : 1’ altra 
era una Malva , che avea trovata nell’Isola dell’ Elba , a prima vi- 
sta affine alla Malva sylveslris , ma che ne diversificava per vari 
caratteri , e fra gli altri per una peluria stellata da cui era coper- 
ta — Il Prof. Linck disse sembrargli che nò l'ima nè l’altra fosse- 
ro stale descritte. Il Thymus non averlo mai veduto , e restargli dif- 
ficile il poter dare giudizio esatto sopra di esso a motivo dell’ unico 
esemplare che se ne possedeva. L' altra poi averla già osservata in 
varie parti della Grecia tanto insulare che continentale, ed aver avu- 
to in animo di descriverla e chiamarla Malva meonantha. 

Il Prof. Visiani distribuiva in dono a' componenti la Sezione un» 
sua Memoria slorica sulf Orto Botanico di Padova , ed il Conte 
Gallesio li regalava del Quadro Sinottico degli Agrumi de Giardini 
Botanico-agrari di Firenze. 

Così chiudevasi la sessione , e i Soci lasciavano il Giardino , do- 
lenti per la circostanza del prossimo scioglimento della Riunione 
Scientifica , ma ben soddisfatti per essere stali onorati anche in que~ 
sto giorno dalla presenza dì qtiel benamato Principe. 

Che le contrade di Toscana affretta. 

Redi , Letf. 



Il Segretario della Sezione Prof. Fiuppo Nardicci. 
Il Presidente Prof. Cav. G. SAVI. 
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fi&Dtsir, Principe di Musignano apre la seduta con una breve allocu- 
|q | 0 /ionc, con la quale ringrazia innanzi tutto la Sezione che lo no- 
iftaS minò suo Presidente ; si congratula di vedere ascritti ad essa 
due celeberrimi Scienziati stranieri , il Cav. Àudouin , membro dcl- 
1* Istituto di Francia, Professore amm'inislrator del Giardino delle 
Piante di Parigi , e il Prof. Oken , fondator de* Congressi scientifici 
di Germania ; ed eccita tutti a concorrere attivamente all* utilissimo 
scemo di questa istituzione, or per la prima volta trasportila in Italia. 

Dopo di ciò il Presidente medesimo avverte la Sezione, clic le sue 
adunanze si terranno sempre dalle ore otto alle dieci del mattino in 
una delle sale del Museo di Storia Maturale; invila i membri di essa 
a riunirsi alla sera uelle Stanze Civiche per godervi de’ vantaggi dello 
reciproche comunicazioni amichevoli e scientifiche , e fa sapere es- 
sere stato deciso dal Consiglio de Presidenti che nessuno degli Scien- 
ziati venuti al Congresso possa inscriversi in più d’una sezione , li- 
bero per altro rimanendo a ciascun di loro di assistere alle adunanze 
di qualsivoglia altra. Da ultimo offre in dono a ciascuno degli Scien- 
ziati presenti una copia d’un suo lavoro stampato, intitolato Syno/jsis 
vcrleòratorum sy sterna tis. 

Il Dottor Carlo Passerini, Aggregato al Professore di Zoologia del- 
PI.R. Musco di Storia Maturale di Firenze, legge una memoria sulle 
larve e ninfe della Scolia JlaviJrons. Descritte c fatte vedere code- 
sto larve colle loro ninfe e co loro bozzoli, non solamente rapprescn- <> | 
tute da eccellenti disegni, ina ben anche conservate nello spirilo di vi- •: 
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no , il chiarissimo Autore fa sapere che esse larve di Scolia sono pa- 
rassite delle lane dell’ Oryctes nasicorni* . solite a trovarsi iu copia 
nella vallonea. E siccome gli avveune di trovare un bozzolo di terra 
fatto da una larva di Oritte nel quale è contenuto il bozzolo d’ una 
Scolia , a cui è aderente la spoglia dissugata dell' Oritte medesimo , 
così sospetta che le larve delle Scolie a fronte gialla siano parassiti in- 
terni delle larve degli Orilti. Il Prof. Gene, il quale dichiara d’avere 
osservato, or sono molti anni, le larve, le niufe , i bozzoli c la tra- 
sformazione della specie medesima di Scolia, ne' mucchi di segatura 
di legno in decomposizione , dissente dal Doli. Passerini circa il ge- 
nere di vita di codeste larve ; egli le riguarda bensì come parassite 
delle larve degli Orilti , ma crede che , a somiglianza di tutte le lar- 
ve finora conosciute degli altri Imenotteri scavatori , sene pascano 
suggendole o rodendole dal di fuori al di dentro ; crede , cioè, che 
ne siano parassiti esterni. Il Cav. Audouin abbraccia I’ opinione as- 
soluta del parassitismo, ma non si pronunzia nè pel parassitismo in- 
terno , nè per 1’ esterno , essendovi , secondo lui, casi dell’ uno c 
dell' altro. Ad ogni modo egli è persuaso , come Io pensa pur anche 
il Prof. Gene , che pel caso del parassitismo esterno debba prece- 
dere da parte della Scolia madre una obesa fatta alla larva dcll’Orit- 
te , la quale tolga a questa la facolta di sottrarsi colla fuga o di resi- 
stere alla larva divoratrice. Del resto, trattandosi di un latto clic age- 
volmente può essere chiarito con ulteriori osscrvazioui , il Presidente 
eccita il Dott. Passerini a continuare le ricerche da lui già si heue 
incominciate intorno alla storia curiosa ed importante di codesto Imc- 
noltero nostrale. 

Il Prof. Filippo Pacini di Pistoj a, ammesso dal Presidente a legge- 
re , quantunque non ascritto alla Sezione , legge una sua breve me- 
moria , accompagnata da disegni , intorno a un nuovo genere di or- 
gani , da lui scoperti nel corpo umano. Son essi certi piccoli corpi 
ovoidi , o globetli bianco-opalini , lunghi due millimetri circa , cho 
esistono normalmente in considerabile quantità nel cellulare sottocu- 
taneo della faccia palmare c plantare della mano c del piede. L’Au- 
tore desidererebbe di dimostrare alla Sezione codesti organi con ap- 
posite incisioni sul cadavere, e col microscopio ; ma il Presidente gli 
fa sentire che codesta dimostrazione riuscirebbe più opportuua e più 
utile, ove egli ottenesse di farla alla Sezione di Medicina , alla quale 
per conseguenza egli lo consiglia di rivolgersi , non senza ringra- 
ziarlo d' aver fatto alla Sezione di Zoologia una comunicazione , la 
quale Don può a meno d' esser risguardata siccome importante an- 
che per la Zootomia. 

Il Segretario della Sezione Prof. G. Gene. 

Il Presidente Principe C. L. BONAPARTE. 
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ADUNANZA SECONDA 

del di li ottobre iS3g 

Presidente il Principe C. L. Bonaparfe 



Il Segretario legge I* allo verbale della precederne adunanza , il 
quale dopo alcune modificazioni rieliieslc dal Doli. Passerini e dal 
Cav. Audouin , e consentile tanto dal Presidente che dal Segretario, 
rimane approvato. 

Essendosi sollevate alcune nuove discussioni sul genere di paras- 
sitismo , se interno od esterno . delle larve della Scolta Jlavifrons , 
il Prof. Paolo Savi mostrasi d’ avviso che la questione potrebbe forse 
venir rischiarata dall* attento esame delle spoglie di larve d 'Oryctet 
che veggonsi aderenti ad alcuni de’ bozzoli di Scolia presentati alla 
Sezione dal Dott. Passerini. Il Presidente concorre nel sentimento 
del Prof. Savi , c lo deputa col Cav. Audouin c col Cav. Bassi alesa- 
rne suddetto, pregandoli di comunicarne il risultamcnto alla Sezione 
in una delle successive adunanze. 

Il Presidente , c per esso il Segretario , invita quegli Scienziati 
ascritti e presenti alla Sezione, che avessero missione di rappresen- 
tare presso al Congresso Corpi Accademici od Università , a dichia- 
rare i nomi loro e quelli de’ìoro Committenti al Segretario , con la 
produzione delle loro credenziali. In seguito a questo invito i Profes- 
sori Paolo Savi e Francesco Giuli si annunziano per deputati dell’Ac- 
M cadcmia Aretina ; il Cav. Prof. Gaspero Mazzi e il Dott. Giuseppe 
' Vaselli per deputati dell’ I. R. Accademia de’ Fisiocritici di Siena. 

Il Presidente fa conoscere alla Sezione un* importante opera teste 
pubblicatasi a Liegi dal Selys Do Longchamps , intitolata Micro- 
manmialotjie , nella quale sono diligentemente esaminate e descritte 
le piccole specie di mammiferi enropei. Poscia legge un suo proprio 
lavoro inedito intitolato Tentameli monograph ine Leuciscorum Eu- 
ropa?. L’ Autore incomincia colf esporre i caratteri della numerosa 
e difficile famiglia de* Cipri nidi , alla quale appartengono i Lcucisci, 
e dopo aver accennato d posto che secondo le naturali affinità deve 
occupare nel metodo ittiologico , la divide in due sotto-famiglie , 
eh’ egli chiama de’ Cipr inini e d e Leuciscini. Caratteri della prima 
sono il corpo mucoso con isquame profondamente radicate , ma ra- 
re, c la bocca il più delle volte cirrosa : caratteri della seconda in- 
vece sono il corpo pochissimo mucoso , le squame superficiali e nu- 
merose , e la bocca non mai fornita di cirri. Indica come appartenenti 
alla prima sotto-famiglia diciassette generi già stati proposti quali 
dall’ Agassiz , quali dal Cuvier , quali dal Ruppel , cc : i generi poi 
che a parer suo devono comporre la seconda sotto-famiglia , o sia 
quella dei Leuciscini , sono sette ; cinque de* quali , cioè Leucixctts 
RI. , Chondrostoma et Aspius Agass. , Aòrancis Cuv. c Pelecus 
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Agoss. , hanno tutti de’ rappresentanti nelle acque dolci d' Europa. 

11 genere Leuciscus , cui mirano unicamente gli studi monogra- 
fici dell’ Autore , conta troppe specie in Europa perchè non chieda 
d' esser diviso in più gruppi. Egli infatti lo spartisee in quattro sotto- 
generi, distinti tra loro da caratteri che pajono quasi tanto importan- 
ti , quanto lo son quelli che distinguono 1’ uno dall' altro i generi 
propriamente detti , c a rodesti sotto-generi dà i nomi di Telesles , 
Leuciscus , Squaliuse. Scardinine. Al Telestes rifcrisconsi dall’Au- 
tore tre specie , quindici al gruppo de’ Leucisci genuini , cioè al se- 
condo sotto-genero ; quattordici allo Squalitis, e sei aUo5rar<fi»ius: 
in tutto sono trentotto Leucisci che 1’ Autore viene descrivendo, di- 
ciotto do’ quali reputatisi da lui specie affatto nuove per la scienza. 
La maggior parte di coleste specie nuove appartengono alla penisola 
nostra Tfa quale fu creduta sin qui poverissima di Leucisci ; altre vi- 
vono nella Senna a Parigi , ove fa maraviglia che siano sfuggite ai- 
fi attenzione degli Ittiologi ; altre nelle varie acque della Svizzera , 
re. Hai riscontro poi delle provenienze rispettive delle specie ricor- 
date dall'Autore sembra emergere un fatto assai singolare , ed è che 
i Ciprinidi in generale , a differenza di quanto avviene de’ Salmoni- 
di , sono abitatori di ristrettissime patrie , giacché egli è raro che le 
specie , le quali si trovano in un dato lago o in un dato fiume , s’in- 
contrino iti altri laghi o in altri fiumi , benché posti nelle stesse o in 
analoghe contrade. 

Dopo la lettura di questo scritto , il Presidente dichiara sciolta 
l’ adunanza. 

Il Segretario della Sezione Prof. G. Ge\è. 

Il Presto evte Pai vcife C. L. BONAPARTE. 

ADUNANZA TERZA 



del di 7 oilobre 18^9 

Presidente II Principe C. !.. Bonaparte 

Il Segretario legge l’ atto verbale della precedente adunanza , il 
quale viene approvalo. 

Il Presidente informa la Sezione che domani , giorno 8 , alle ore 
io del mattino , si terrà nella grande Aula della Sapienza la secon- 
da Adunanza generale degli Scienziati. 

Il Presidente medesimo , prevedendo di dover forse per uno o due 
giorni lasciar Pisa prima che la Riunione si sciolga , e usando della 
facoltà stata attribuita a’ Presidenti , prega il Prof. Paolo Savi di vo- 
lere accettare la carica di Vice-Presidente. Ma siccome il Savi di 
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chiara di non potersi per vari motivi prestare a quest’ ufficio , cosi 
ii Presidente lo offre al Cav. Giacinto Carena, il quale accetta e rin- 
grazia. 

11 Segretario legge parie di lettera del De Scljs Longchamps in- 
dirizzata al Presidente, nella quale confessando d’aver male un qui 
conosciuti i veri caratteri della Motacilla cinereo-capilla del Savi , 
la riguarda ora e ritiene per buona e ben distinta specie. Il dotto 
Zoologo di Liegi termina coU'esprimerc il suo rincrescimento di non 
poter intervenire alla Riunione in Pisa. 

11 Doli. Luigi Nardo legge una memoria del Dott. Giovanni Do- 
menico suo fratello , intorno a un nuovo genere di Spony iali silìcei, 
il quale vive nell inferno delle pietre e de' gusci marini , perfo- 
randoli in mille guise. E noto come il chiarissimo Autore chiami 
Spongiali silicei quelli , le di cui parti solide sono costituite da pic- 
coli aghetti di natura selciosa. Nei nuovo genere ch'egli vien descri- 
vendo sotto il nome di Vioa , codesti aglietti , semplici e sottilissimi, 
sono riuniti insieme irregolarmente e vestiti da una sostanza sarcoi- 
dea non mucosa, di color giallastro, gialloranciato o purpureo, per- 
manente o fugace, secondo le specie. Ad uno stadio determinato del- 
la loro vita i minutissimi esseri costituenti lo Spougiale in discorso 
emettono de’ piccoli germi , però visibili ad occhio nudo , ì quali 
asportati dalle correnti si attaccano a’ sassi o gusci marini , e cornili- 
ciano propagandosi a farsi strada nell' intorno di essi , finché i fori 
prodotti dagli uni incontrandosi co’ fori prodotti dagli altri , riducono o;| 
il sasso ad un vero cribro , od anche le distruggono totalmente , ri- 
slittandone allora lo Spongiaie isolato. Le specie osservate dal chia- 
rissimo Autore sono quattro, (ulte dell’ Adriatico, e cliianiansi da lui 
Vioa typus , Vioa coccinea , Vioa Clio e Vioa Pasichca. 

La lettura di questa importante memoria eccita io alcuni membri 
della Sezione il desiderio di varie notizie rischiarative : ina il Doti. 
Luigi Nardo , scusatosi di non poter fare in ciò le parti del fratello 
assente , prega lutti coloro che il volessero , di porsi con esso in cor- 
rispondenza di lettere per questo , come per qualunque altro argo- 
mento che possa riferirsi alla storia naturale dell' Adriatico. 

Il Doti. Passerini legge: Notizie relative alla propagazione in Eu- 
ropa dell’ uccello americano Paroaria cuculiata. Le osservazioni 
del eh. Autore furono fatte sopra una coppia di questi bellissimi uc- 
celli, che possedesi da S. A. 1. e 11. la Quandi chessa di Toscana. 

Egli narra coni’ essi andassero per la prima volta in amore nella pri- 
mavera del 18 , 17 , e come , posti in opportuno recinto , fabbricassero 
fra i rami centrali d’un alberello di leccio un nido con foglie e cul- 
mi di graminacee, nel qual nido la (emina depose tre uova. Dopo 
ili giorni ( alla metà di iuglio ) nacquero tre pulcini ; ma o fosse la 
naturai freschezza di quel recinto, o vi contribuisse ancora un con- 






siderabile ralfreddamento dell’ atmosfera accaduto in quel tempo , * 
uno de’ pulcini mori nello stesso giorno della nascita -, gli altri due, g 
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essendo nè covati nè imbeccati da’ padri , c vana essendo riuscì- 
prova sia di farli imbeccare da una Canarina , sia di cibarli a 
con pasta d'uovo c ciambella, due giorni dopo la nascita an- 
eli’ essi morirono. Meglio riusci una seconda covata fatta da quella 
coppia trasportala in recinto migliore : a di i i agosto nc nacquero, 
come dalla prima , tre pulcini . i quali , mitrili dapprima con cuore 
di montone , giacché i padri non gl* imbeccavano , poscia imbeccali 
da essi con insetti introdotti appositamente nella stanza, prosperaro- 
no e crebbero tanto sollecitamente , che non piu di quindici giorni 
dopo la loro nascita cominciarono ad uscire dal nido c poco stante a 
volare. Se non che uno fu divoralo da un topo , e gli altri due mo- 
rirono ad una considerabile rinfrescala sopravvenuta nell’ ottobre. 

Dal raar/.o all’ agosto deiranno i838 quella medesima coppia fe- 
ce quattro covate , ciascuna delle quali di due o tre uova , ma non 
ne nacquero che pochi pulcini , e solamente tre di essi vissero e pro- 
sperarono. Usatasi alle rinfrescale d’ottobre la precauzione di riscal- 
dare la stanza , quo’ giovani uccelli passarono benissimo I’ autunno 
e l’ inverno , ed hanno dipoi continuato a stare in buona salute. 

lu quest'anno la coppia primitiva ha fatto cinque covate di due, 
tre , ed una di quattro uova , ma non se ne schiusero che pochi fi- 
gli . cinque de’quali prosperano tuttavia. Le belle osservazioni del 
Doti. Passerini non solamente porgono un fatto nuovo per se stesso, 
ma fanno anche conoscere le uova e la livrea dell’anno della Paron- 
ria cuculiata , di che non avevasi notizia da’ Zoologi. E codeste 
uova e codesta livrea vengono dal diligentissimo osservatore rappre- 
sentale , in un col nido , colla femmina covante, cc. , in un elegan- 
te disegno colorito. 

Il Prof. Oken comunica alcuni suoi pensieri su’ principi filosofici 
della classificazione del Regno animale. Egli fonda ogni classe sopra 
un sistema o un organo anatomico , c ammette tante classi quanti 
sono i sistemi della organizzazione e gli organi degli animali. 

lì Cav. Audouin , previe alcune osservazioni sul parassitismo de- 
gl’ insetti, e dopo aver dichiarato come egli non riguardi per ver» in- 
setti parassiti se non quelle specie che vivono in istatodi larva entro 
il corpo d’altri animali , o stabilmente aderenti a un punto della sua 
superficie, a modo di sanguisughe , fa conoscere la larva di un Pro- 
ctotrupio , la quale , unica finora per quanto egli sappia , olire 1’ c- 
sempio di quella seconda maniera di parassitismo da lui distinta. 
Codesta larva succia le larve della Piralidc della vite cotanto dan- 
nosa a’ vigneti di Francia , nc da essa si distacca che al momento 
di trasformarsi in crisalide. E f illustre Scienziato mostra disegnate 
e colorite su bellissima tavola le forme del singolarissimo insetto qual 
egli 1* osservò pel primo in istato di larva . di crisalide e d' insetto 
perfetto. 

Il Segretario della Sezione Prof. G. Già è. 

Il Presidente Prijicife C. L. BONAPàRTE. 
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ADUNANZA QCAHTA 
del di g ottobre 18S9 

Presidente II Principe C. L. Bonaparte 

Il Segretario legge l’ atto verbale della precedente adunanza , il 
quale viene approvato. 

Il Doli. Passerini distribuisce in dono a’ membri della Sezione la 
descrizione stampata di una nuova specie d’ Arvicola (Arvicola Sa- 
vi i) fatta dal De Selys Longchamps di Liegi , ed inserita nel volu- 
me XVII degli Alti dell’ 1. R. Accademia de’ Georgofìli. 

Il Presidente legge una lettera a lui stata indirizzala dal celebre 
Anatomico inglese Osven , il quale dopo aver espresso il suo rincre- 
scimento di non poter assistere alla Riunione , fa sapere che la Gi- 
raffa , la quale vive nel Giardino della Società Zoologica di Londra, 
partorì dopo una gestazione di i5 mesi lunari : il giovane aoimale 
mostrava una robustezza e uno sviluppo di parti corrispondente al 
lungo periodo della sua esistenza uterina , giacché era alto sei pie- 
di ; e a 4 ore , circa , dopo la nascita correva già bene. La giovine 
madre , alla quale non erano ancora spuntati i denti permanenti , 
non ebbe sufficiente secrezione di latte, c mancandole questo stimolo 
non diè segui d’ istinto materno. Il novello mori nel nono giorno 

Il Doti. Luigi Nardo legge una memoria del fratello suo Doti. 
Giovanni Domenico sulla famiglia de’ Pesci-mola , e su i caratteri 
ebe li distinguono. D’accordo col Prof. Ranzani di Bologna , il qua- 
le pubblicò , non ha molto , un esteso lavoro sulle Mole , l’Ittiologo 
di Venezia riguarda questi pesci come formanti una propria e di- 
stinta famiglia , ma non riconosce per buoni generi il CepAalus , il 
Timponornium , 1‘ Ozodura e il Trema top tix del Professore bolo- 
gnese , non che il Diplanchia di Rafinesque , che egli crede esse- 
re composti di specie tutte riferibili al genere Orthagoriscus . Inve- 
ce crea un nuovo genere per la Mola di Planco , riposta dal Ran- 
zani fra gli Ortagorisci , chiamando Ranzania codesto nuovo gene- 
re , e Ranzania typws la specie, per la quale è istituito. Manifesta 
il dubbio che anche Ae\\' OrtAagnriscus hispidtu Cuv. abbiasi a fare 
un genere a parte , nel qual caso egli vorrebbe si chiamasse Palla- 
sia , in onore di Pallas. Da ultimo rifiuta il vocabolo Orlhagoriecut 
che a lui pare men felice e mcn proprio di Mala come appellativo 
del genere , e riferisce a una tribù le vere Mole , a un’ altra il ge- 
nere Ranzania , intitolando tribù degli Osteomori la prima , e tri- 
bù de’ CAondromori la seconda , colle quali appellazioni 1’ Autore 
intende accennare l’affinità , che le specie contenute nell’una e nel- 
1’ altra hanno rispettivamente co’ pesci ossei e co’ pesci cartilaginosi 
nel riguardo dello scheletro. 

A questa dotta memoria il Principe di Musignano oppone alcune 












"tJigitized by Google 



tf&ttitb'ittS'. 




poche considerazioni , le <juali , secondo che egli protesta', non ne 
scemano nè il merito nè l'importanza. Solo avverte che il lavoro 
del Prof. Ranzani poteva essere dal Nardo richiamato a piò critico 
esame , perchè abbondante di false specie , create sopra inesatte in- 
dicazioni di Autori e su figure di nessuna o assai dubbia autorità. 

11 Dott. Regolo Lippi presema due Testuggini viventi della spe- 
cie detta Testudo graeca , alle quali egli asportò , sul finire dello 
scorso mesa di settembre , il cervello. Egli narra come al momento 
dell' operazione questi poveri animali paressero morire, e come po- 
co dopo ripigliassero sensi e movimento ; questo però imperfetto , 
non movendosi più che circolarmente , siccome veggonsi far ora , 
con evidentissimi segni di paralisi agli arti. Ad udo de’ due indivi- 
dui fu soppressa l'emorragia con bottoni di fuoco e con mastice , e 
diè segni di patimento grandissimo ; all’ altro con gesso , e parve 
patire assai meno : ambidue poi mangiarono di quando in quando 
zucchero e bucce di fichi , ma non resero mai escremento alcuno. 
In seguito , a proposta del Prof. Orioli , il quale stima importante 
che si esplori lo stato de* sensi di questi animali si profondamente 
offesi , e si determini in modo preciso la quantità o porzione di cer- 
vello ebe veramente fu loro tolta , il Presidente deputa per codeste 
esplorazioni il Prof. Orioli , il DoU. Regolo Lippi , il Cav. Carena, 
e il Bruscoli. 

Il Cav. Bassi , ottenuta la parola per esporre alcune sue opinioni 
sulla comunicazione verbale fatta dal Cav. Audouin sul finire dell'ul- 
tima adunanza , che l'ora già troppo inoltrata non avea permesso di 
discutere, osserva che quantunque non sia nuovo il caso di larve ade- 
renti come sanguisughe al corpo d’ altri insetti , pur devesi riguar- 
dare siccome molto importante il fatto osservalo dal Cav. Audouin 
sulle larve della Piralide della vite : egli non può per altro conve- 
nire nelle idee dall’ Audouin espresse intorno al parassitismo degli 
insetti , non vedendo fondata ragione per cui abbiansi a dir paras- 
site le specie che depongono l’uovo entro la larva o sulla larva d'al- 
tro insetto , od abbiansi invece a chiamar altrimenti quelle altre che 
depongono 1’ uovo in vicinanza della larva destinata ad essere vitti- 
ma e pasto della loro prole , e che il Prof. Audouin noma sempli- 
cemente specie carnivore. Il Cav. Bassi nou vede essenziale diffe- 
renza fra questi tre modi di pascersi , dacché ciascuno di essi è cau- 
sa necessaria di morte all’insetto che serve d’alimento. Volendo po- 
ro stabilire un certo qual sistema de’ vari generi di parassitismo ne- 
gl’ insetti , il Cav. Bassi inclinerebbe piuttosto ad escludere dal no- 
vero de’ parassiti le specie che vivono ne’ tre sopra indicati modi , 
chiamandole indistintamente specie carnivore , ed applicherebbe il 
nome di veri parassiti a quelle specie soltanto, le quali vivono bensì 
a carico d’altri insetti, ma in modo da non offenderne essenzialmen- 
te l’organismo , in modo cioè da non cagionarne la morte. 

Il Prof. Audouin non rifiata le idee del Cav. Bassi , ma dichiara 
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S » che le distinzioni , da lui fatte nell’ ultima adunanza , non avevano 
•?' 5 altro sco]>o che quello di facilitare la discussione , e non già di sta- 
gj? hilirc seriamente un sistema ordinato de’ vari generi di parassitismo, 

A che la classe degl’ Insetti somministra. 

W 11 Dottor Passerini è d'avviso ohe debba riuscire di molta utilità 
allo studio della Entomologia e all'esattezza delle descrizioni lo spe- 
cificare con appropriati vocaboli i diversi modi di parassitismo , in 
quanto che è assai probabile che ad ognuno di codesti modi debba 
corrispondere una differenza speciale . più o meno grande , di or- 
ganizzazione delle larve. 

Il Cav. Audouin presenta alcune osservazioni sul modo, col quale 
si opera la fecondazione negl' insetti. 

Dopo aver ricordato parecchi esempi, i quali provano che le fem- 
mine di questi animali non depongono le uova immediatamente do- 
po 1' accoppiamento , ma che esse lo fanno talvolta molti giorni , 
molte settimane e molti mesi dopo , c non di rado a più riprese , 
l’Audouin fa sentire come sarebbe difficile di dare una buona spie- 
gazione di questo fenomeno , se si ammettesse che la fecondazione 
delle uova si operi nel corpo della femmina nell’ alto medesimo del- 
1* accoppia mento. 

Per altra parte , P inspezionc anatomica degli organi generatori 
rende difficilissimo il comprendere in qual modo le uova elio soven- 
te stanno collocale in serie le unc dopo le altre entro sorta di tubi, 
e che hanno necessariamente volumi differenti c perciò differenti gra- 
di di maturità , potrebbero esser tutte e per un solo alto fecondate. 

Finalmente ammettendo che tutte le uova siano fecondate nell'at- 
to dell’ accoppiamento , invano cerclicrehbcsi di spiegare coinè av- 
venga che la deposizione di esse possa talvolta effettuarsi subito , e 
tal al tra più tardi. 

L’esame che il Prof. Audouin avea fatto anteriormente delle par- 
ti genitali interne della Melolonta volgare nelfisfantc della congiun- 
zione de’ sessi , gli aveva dimostrato che in quest’ insetto la femmina 
era minuta di un serhatojo che riceveva, nell’alto dell'accoppiamen- 
to , I* organo del maschio , il quale vi versava il liquore seminale , 
che scorrendo poscia nell' ovidutto fecondava le uova al loro scende- 
re per esso. JV «allora in poi il Prof. Audouin rinnovò questa osser- 
vazione curiosa sopra un gran numero d’ altri insetti, ma in nessu- 
na specie ebbe egli a ravvisare una struttura tanto c sì bene appro- 
priata a questa maniera particolare di fecondazione, quanto nellaPi- 
ralide della vite , o Pyralis vi lana Fabr. 

Infatti f ovidutto non serve , in questa farfalla , al doppio uso di 
dar prima il passaggio all' organo del maschio , e poscia alle uova ; 
ma serve soltanto alla uscita di queste. Di) altro canale riceve l’orga- 
no del maschio, e ciascuno di codesti due condotti offre a! l'est remi- 
£ g- tà dell’ addome un'apertura distinta. Sì fatta disposizione ritrovasi in g § 
£ ? lulf i Lepidotteri che il Prof. Audouin ebbe opportunità di notorniz- ^ 
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zore , ma presenta nella Piralide della vite molte particolarità 
tanti. L’ Autore ne traccia la figura, e fa vedere come esista una co- 
municazione tra I' ovidutto pel quale passano le uova e l'apparecchio 
che riceve l'organo del maschio c il liquor seminale. Codesto appa- 
recchio , com* egli dimostra , si compone: 

i.° di un canale che innanzi tutto dà passaggio all* organo del 
maschio ; 

a.° di una borsa o vescichetta , indicata col nome di vescichetta 
copiatrice , alla quale tende e nella quale penetra il pene che vi 
versa il liquor seminale ; 

5.° di un serbatojo , ove questo liquore va a raccogliersi ; 

4-° di due piccoli canali , i quali mettono in comunicazione da una 
parte la vescichetta copulatrice e il serbatojo , e dall' altra il serba- 
tojo e 1’ ovidutto. 

Egli è in questo ovidutto, nel silo ove mette capo il piccolo cana- 
le che parte dal serbatojo, che si opera la fecondazione delle uova. 
E codesta disposizione , come ognun sente , spiega luti’ i fenomeni 
che vengonci offerti dalla deposizione delle uova degl’ insetti. 

Il Cav. Audouin stabilisce da ultimo , che nella Piralide della vi- 
te r accoppiamento non potrebbe effettuarsi più d’una volta. Egli lo 
prova col far conoscere in questa specie una disposizione anatomica, 
che rende impossibile I* uscita del pene , e sta in ciò , che quest’or- 
gano è armato di molte piccole spine cornee , sorta di dardi , che 
ravvicinati iu un fascetto al momento della intromissione , si allar- 
gano poscia a maniera di raggi nell' intorno della vescichetta copu- 
latrice della femrninn.il pene non può per conseguenza essere ritrat- 
to dal maschio , e vicn troncato nella sua parto membranosa dalla 
femmina. La Melolonta volgare , l’ Ape ed altri insetti offrono que- 
sto medesimo fatto. 

Vittorio Pecchioli di Pisa presenta , e dimostra come si adoperi , 
una specie di trivella stata inventata dal De Selys Longchamps per 
iscavar buche , entro le quali pigliare piccoli mammiferi , special- 
mente rosicanti e toporagni. Accenna iu che questo stromento possa 
essere migliorato , e fa vedere parecchi animalctti già da lui stati 
presi nelle buche scavate con esso ne' campi. 

Il Doli. Chiesi e Vittorio Pecchioli invitano gli Entomologi ascrit- 
ti alla Sezione a recarsi nelle loro case per vedervi le collezioni d’in- 
setti eh' essi posseggono , offerendone loro i duplicati. 

Da ultimo il Presidente propone , e lutti annuiscono , che Saba- 
to prossimo , alle ore otto del mattino , la Sezione abbia a sedere in 
adunanza mista colla Sezione di Agronomia, sotto la presidenza del 
Marchese Cosimo Ridolfi , per udirvi una comunicazione enlomolo- 
gico-ngraria del Prof. Audouin , non clic uua memoria egualmente 
eotomologico-agraria del Doti. Passerini. 

Il Segretario della Sezione Pnor. G. Gene. 

Il Presidiate Principe C. L. BONAPARTE. 
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adunanza quinta 

del dì IO ottobre jS3<j 



Presidente 11 Principe C. L. Bonapartr 

Il Segretario legge I' allo verbale della precedente adunanza , la 
di cui approvazione riman sospesa fino a domani , per dar tempo ai 
Cav. Audouin e Passerini di formulare in iscritto quanto essi annun- 
ziarono verbalmente nell* adunanza di jeri ; il primo sul modo col 
quale si opera le fecondazione delle uova negl’ inselli , il secondo su 
i caratteri organici , che forse potrebbero valere a far distinguere le 
larve parassitiche che vivono nell’ interno d' altre larve , da quelle 
che vivono all' esterno di esse. 

Il Barone Du Bus , pregato dal Presidente , legge una memoria 
stala inviala da Firenze alla Sezione dal Conte Cav. Giacomo Grà- 
berg daHemso.Essa ha per titolo t Nolice sur la race des Dromédai- 
res exùtant à San Rossore , pi cs de Pise, en Toscane i c contie- 
ne le notizie storiche relative alla esistenza di codesti animali in To- 
scana , se non dal primo loro arrivo , del quale Don è rimasta alcu- 
na precisa memoria , almeno dal ifigo , nel qual anno cominciansi 
ad avere positive notìzie intorno ad essi , che dironsi tratti dal regno 
di Tunisi. L’ Autore indica il podere nel quale furono messi , e ne 
accenna le favorevoli condizioni di snolo e di clima , grandemente 
analoghe a quelle dell' Africa boreale e soprattutto del regno di Tu- 
nisi ; scende a dire di varie particolarità rispetto al tempo in cui en- 
trano in calore , sulla durata della gestazione , sulle condizioni di 
sviluppo e di forza, nelle quali nascono i novelli, e nega che la raz- 
za sia nè punto nè poco degenerala sotto al cielo di Toscana; fa co- 
noscere le cure che si hanno si per le madri prima e dopo il parto , 
che pe’ novelli fino all'età nella quale si domano; enumera le malat- 
tie, alle quali i giovani e gli adulti vanno soggetti , e i rimedi che 
loro si amministrano ; descrive i modi con cui si avvezzano a rice- 
vere e a portar docilmente la «ma ; tratta della utilità che l’Ammi- 
nistrazione di San Rossore trae ila questi animali , e da ultimo olire 
la statistica attuale di essi, dalla ( ua.e si raccoglie che il presente lo- 
ro numero è di 171 , diviso come -:egue : 

Pi." 1 stallone. 

> 66 individui di varia età adoperati al lavoro. 

> 58 femmine di razza , ugualmente di varia età. 

« 16 novelli di tre anni , fra i quali otto maschi e otto femmine. 

s iz novelli di due anni , otto maschi e quattro feinmiue. 

sii novelli di un anno, cinque maschi e sei femmine. 

> 7 da latte , tre maschi e quattro femmine. 

La maggior durata della vita di questi animali è , secondo 1 ’ Autore, 
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di 3 i anno , e quanto alla proporzione delle nascite e delle morti 
egli fa osservare che nell’ultimo decennio nacquero i 58 individui e 
ne morirono 104., per modo che , fatta una media, ebbervi per ogni 
anno comune circa 16 nascite e un po’ più di dicci morti. 

Alla lettura di questa memoria tengon dietro alcune osservazioni 
del Prof. Paolo Savi , il quale mette specialmente in dubbio l’asser- 
zione del Cav. Graberg che i Dromedari di San Rossore non siano 
punto degenerati, e cita come indizio di qualche degenerazione l’im- 
potenza, confessata dal Graberg islesso, in cui sono i novelli ne’ pri- 
mi giorni della loro vita di accostarsi da se alle poppe materne , co- 
sa che il Prof. Savi non sa di certo , ma suppone che sappian fare i 
neonati di questa specie ne' loro paesi natali. 

Il Doti. Luigi Nardo di Venezia, a nome del Doti. Giovanni Do- 
menico suo fratello , legge un programma nel quale sono indicale 
le basi della Fauna adriatica eh’ egli vorrebbe e formare e pubblica- 
re. Però sentendo tutta la gravità di tant' opera , invoca il concorso 
c l’ajuto di tutt* i Naturalisti italiani , e specialmente di quelli che o 
per essere abitatori de’ lidi adriati' , o pe avervi fatto viaggi di ri- 
cerche , possono fornirgli e materiali e c osigli. 

Dopo la lettura del programma il Doti. Nardo legge un brano di 
lettera di suo fratello , il quale dichiara d’ aver ora gravissimi moti- 
vi di credere che la Diplanchia di Rafinesque , genere da lui ricor- 
dato nella memoria su i Pesci-mola , non sia altrimenti un genere 
riferibile agli Ortagorisei , ma sibbene un falso genere fondalo sopra 
una specie guasta di Chimera. 

Il Burroui mostra un Blennio eh’ egli dice essere mollo comune 
nelle acque minerali termali di Caldana, presso Campiglia, e consi- 
dera come degoo d’ attenzione questo fatto, che un Blennio viva nel- 
le acque dolci. Il Prof. Geni, il Principe di Musignano e il Prof.Pao- 
lo Savi citano parecchi altri esempi di Blenni propri a’ fiumi ed a’ la- 
ghi italiani e delle sue isole. Quanto alla specie cui si debba riferire 
quello che il Burroni presenta, e che il Carboncini di Campiglia chia- 
mò F’etulonicus , lo vedrà il Principe di Musignano il quale si occu- 
pò più particolarmente di questi animali , e ne ha già fatti disegnare 
alcuni per essere pubblicati nell’ Iconografia della Fauna italiana. 

Il Doli. Oftcrdinger ottiene la parola per alcune comunicazioni ver- 
bali intorno a’ progressi fatti ultimamente in Germania dalle scienze 
zootomiche e zoologiche ; ma l’ ora già inoltrata e il desiderio della 
Sezione di recarsi alla Sezione di Fisica, nella quale devonsi fare spe- 
rienze c ricerche anatomiche sopra una Torpedine , fanno sì che Io 
si preghi di rimettere ad altra seduta le annunziate comunicazioni , e 
l' adunanza si scioglie. 

Il Segretario della Sezione Pkof. G. Gei! 



g II PnzsirKvrz Pmvapz C. L. BONAPARTE. 
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ADUNANZA SESTA 

del di it ottobre 183$ 

Presidente II Principe G. L. Bonaparto 



Il Segretario legge Tatto verbale della precedente adunanza, il qua- 
le è approvalo. 

\ iene del pari riletto ed approvato Tatto verbale delTadunanza del 
giorno 9 , la di cui approvazione era stata differita , per dar tempo ai 
Cav. Audouin c Passerini di formulare in iscritto il sunto di quanto 
essi aveano verbalmente comunicato alla Sezione nelTadunanza sud- 
detta . il primo sul modo col quale si onera la fecondazione delle uo- 
va degl' insetti , e specialmente di quelle della Piralide della vite ; il 
secondo sulla opportunità di specificare con appropriali vocaboli le 
diverse qualità di parassitismo degl* insetti. 

Il Presidente presenta e distribuisce a' membri della Sezione varie 
copie del primo fascicolo di un Giornale scientiiìco intitolato II Poli- 
tecnico , che il Doli. Cattaneo di Milano ha preso a pubblicare in 
quella città , c per ta cui buona riuscita invoca il concorso de' Dotti 
italiani riuniti in Pisa. 

11 Segretario , pel Cav. Bassi momentaneamente assente , legge il 
parere steso da questi a nome anche del Cav. Audouin e del Prof. 
Paolo Savi , intorno a quanto essi ebbero a raccogliere dall' esame 
attentissimo della spoglia di una larva d’ Oructes stata presentata in 
precedente adunanza dal Doti. Passerini. Ufficio della Commissione 
era principalmente dì vedere , se un foro , che quella spoglia offeri- 
va , fosse tale per avventura da rivelare il modo , con cui era stata 
dissugata dalla larva di Scolia ; era, cioè , di ricercare e conoscere, 
se la larva parassita fosse per quel foro penetrata dall’ esterno nella 
larva dell’ Oryctes per succhiarla, e se per esso ne fosse soltanto u- 
scita fatta matura e prossima a incrisalidarsi ; con che sarebbersi tol- 
ti i dubbi sul genere di parassitismo , se interno od esterno , delle 
larve di Scolia. Ma i Commissari fanno sentire non essere dalle loro 
osservazioui derivata alcuna prova positiva in favore dell’uno, piut- 
tosto che dell’ altro di que’ due modi di vivere creduti propri delle 
larve di Scolia , e concniudono col rimettere la soluziouc di codesti 
dubbi alle osservazioni di fatto che dal Dolt. Passerini e da altri En- 
tomologi della Sezione si faranno certamente nel venturo anno su 
codeste larve , tanto comuni nella vallonea delle stufe c nella sega- 
tura di legno. ( V.pag. 1 55 ). 

Il Principe di Musigtiano pone sotto gli occhi de* membri della Se- 
zione una tavola , sulla quale sono disegnati e colorati tre Blenni di % 
acqua dolce. Dal confronto di queste specie con quella che il Doti, è 
Burroni presentò jeri siccome abitatrice delle acque minerali lerma- £ 
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li di Caldana , risulta che se »*ssa non è affatto identica al Blennius 
varus , certamente sii si avvicina di mollo. Il Doli. Burroni si esibi- 
sce di fornire esemplari di questo pesce a’ Dotti che amassero pos- 
sederlo nelle loro collezioni , e si propone altresì di studiarne le abi- 
tudini : pe' quali propositi egli vien molto lodato e ringraziato dal 
Presidente , a nome di tutti. 

Il Dott. Scortegagna coglie questa opportunità per annunziare 
eh’ egli possiede un Blennio fossile, che vorrebbe sottomettere all’e- 
same della Sezione in una delle prossime adunanze. Il Presidente lo 
accerta che codesta presentazione riuscirà gratissima alla Sezione 
medesima. 

Il Dott. Luigi Nardo di Venezia legge, pel fratello suo Dolt. Gio- 
vanni Domenico , una memoria intorno a un nuovo genere di Con- 
chiglie bivalvi , proprio dell’ Adriatico. Codesto genere, che il Nar- 
do chiama Cuspidaria , appartiene alla famiglia degli acefali in- 
chiusi ili Cuvier , e devesi , secondo che a lui pare , riporre tra le 
Mue di Lamarck e le Anatine del medesimo autore, alle quali si pa- 
rifica pel modo d* inserzione del legamento e per un* unica costola 
che osservasi sul margine anteriore del cardine delta sola valva sini- 
stra. Le specie che vi appartengono hanno il nicchio quasi cuorifor- 
me , globoso , simmetrico , prolungato anteriormente a maniera di 
rostro tubuloso, d’onde esce il sifone dell' animale, eti aperto (hians) 
posteriormente: vivono in fondo al mare nelle regioni spongifere ed 
argilloso-calcari , e chiamansi dall' Autore Cuspidaria tt/pus e Ca- 
spi dori a radiata. La prima fu già descritta dall’ Olivi col nome di 
Tellina cuspidata , e dallo Spenglero con quello di Mya rostrata ; 
P altra è inedita. 

Il Bruscoli legge una sua memoria intorno alle abitudini d'unBoa 
che visse per 18 mesi airi. R. Museo di Firenze. Il fatto più impor- 
tante che 1 ’ Autore ebbe ad osservare , durante la vita di codesto a- 
nimale , consiste nel modo , cui più volte ebbe ricorso per mutarsi 
di pelle : esso era solilo per sì fatta operazione introdurre il capo in 
qualche angusto foro d’ un pannolano che stava nella sua gabbia ; 
ma il pannolauo essendo stato tolto di là , vi suppliva col fare di por- 
zione del proprio corpo un anello , nel quale introducendo la testa 
e spingendosi innanzi si dispogliava. Mangiava ogni otto giorni, ed 
erano suo pasto cinque o sei piccoli mammiferi per volta ; ma per- 
chè rendesse gli escrementi era d’ uopo riporlo in un bagno d'acqua 
tiepida. 

Alla lettura di questa memoria tengono dietro alcune osservazio- 
ni de' Cav. Audouin , Barone Du Bus, e Principe di Musignano sul- 
le abitudini di vari Boa da loro veduti vivi in Francia , nel Belgio e 
in Inghilterra. 

Il Principe di Musignano legge per sommi capi un suo lavoro ma- 
noscritto contenente la distribuzione metodica e la descrizione degli 
Anfibi europei. Questo lavoro si compone: i ." dello spartimento ge- 
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nerale della classe degli Anfìbi m sotto-classi , sezioni, famiglie e sot- ^ § 
to-famiglie , colla esposizione de' loro caratteri distintivi ; 2 .° della & 
enumerazione e de’caratteri de* generi europei; 3.° del quadro sinot- 
tico e diagnostico, non che della sinonimia delle specie in essi com- 
prese. Scssantasei sono i generi , undici de’ quali creati o modificati 
dall’ Autore ; ceutoquattro le specie , appartenenti per metà, circa, 
all' Italia e alle sue isole. 

Il Cav. Àudouin annunzia verbalmente una osservazione da lui 
stata fatta , che sembragli spargere non piccola luce sulla storia fi- 
nora oscurissima de’ Tracheidi in generale. Aprendo un nido di An- 
tofora egli vi trovò una larva moria ed essiccala , ridotta press* a po- 
co alla forma di una ninfa di Dittero , e in codesta larva rinvenne 
già trasformata in insetto perfetto una specie di Sìteris; il che signi- 
fica necessariamente che la pelle della larva d’Antofora fini per ser- 
vire di bozzolo o d’invoglio alla ninfa della Sitati* che internamen- 
te r alea divorata. Dopo ciò aggiugne che Vittorio Pecchioli trovò 
sul Rosmarino vari mucchi d' uova . che egli crede esservi state de- 
posle da una specie forse inedita di Sitaris. e dalle quali mostra già 
i uscite le larve , offerendo alla vista de* membri della Sezione i rami 
di Rosmarino , sn cui stanno tuttavia raccolte. Da questi fatti , e da 
** altri del lutto analoghi stati dal Prof. Gene osservati negli A pali e ò 
nelle Cantaridi in Lombardia , ne’ Meloe e nelle Zoniti in Sardegna, £3 
il Prof. Audouin trae argomento di vieppiù confermarsi nell’ idea , 
cnS che le giovani larve de’ Tracheidi non si ari ampie bino già sul cor- 
vi*; po de-ì’ Imenotteri per succhiarli , ma sibbene per farsi portare nei 
loro nidi , ove penetrano poi nelle larve e le divorano. 

1 11 Doti. Passerini ricorda com’ egli abbia veduto sul corpo di una 

larva di Scolia certi corpicciuoli , che a prima giunta sospettò non 
fossero altro che uova o grumi di trasudazione , ma che poi gli fu- 
rono fatti riconoscere dal Prof. Audouin per aniinaletti pedali. L Àu- 
douin prende la parola e dice che essi erano, secondo ogni probabi- 
lità , individui di una specie d' Aracnide , già stata da lui osservata 
sopra altri insetti ; la quale specie offre la strana forma di un gros- 
sissimo addomine e d* un piccolissimo tronco. Del resto il Prof. Àu- 
douin fa osservare essere questa la forma che assumono le zecche 
degli animali domestici , le femmine di alcuni crostacei e quelle di 
parecchi insetti , parassiti delle piante. Pe’ crostacei cita l’esempio 
delle Lernee , i maschi delle quali vivendo vita libera olirono forma 
nonnale . mentre le femmine fisse immobilmente sul corpo de' pesci 
vi acquistano forma tanto mostruosa da essere stale per lungo tempo 
riguardate e descritte da’ Naturalisti siccome animali spettanti alla 
S classe de’ vermi. Quanto agl’ insetti parassiti delle piante, il Prof. 
Audouin cita le Cocciniglie , che ognuno conosce. 

JlpìJ Intanto che I’ Àudouin ha la parola , I’ Abate Raffaello Lambru- 
sellini , annunziandosi inviato del Presidente della Sezione d* Agro- 
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Musignano. La leltcra è dei tenore seguente : « La Sezione di 
coltura che io ho I’ onori* di presiedere, ha risoluto di fare fra 
Membri una colletta in favore delie Scuole infantili di Pisa 
brando alla sezione medesima , che un' opera di beneficenza sia il 
miglior compiili Mito della Prima Riunione italiana de' Cultori delle 
scienze naturali ; e che sin insieme il miglior modo di attestare ai 
Pisani la nostra riconoscenza per le loro cordiali ospitalità, essa cre- 
de che le Sezioni tutte vorranno concorrere a quest' opera caritate- 
vole , e perciò mi a (fretto a dar parte a Voi , Principe gentilissimo , 
della risoluzione da noi presa . e a pregarvi che ne vogliate propor- 
re 1’ adozione alia Sczioue da Voi meritamente presieduta 1 . 

La Sezione manifesta la volonterosissima sua adesione all* invito 
con prolungalo applauso , per modo che il Presidente rivoltosi al 
Lambnischi ui lo prega di portare allaSezione d' Agrooornia e al de- 
gnissimo suo Presidente i ringraziamenti della Sezione zoologica per 
1' iniziativa loro presa in opera tanto lodevole , e già desiderata da 
molti ; aggiungendo esserci siffatto annunzio riuscito a mille doppi 
più caro , in quanto che recato da persona che le Scuole infantili 
venerano come altro de' loro più illustri ed operosi benefattori. 

Il Scordano della Sezioni Prof G. Girsi. 

gf 

II PitcsiDE.MTE Principe C. L. BONAPARTE. 
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RELAZIOH DEGL' INFRASCRITTI COMMISSARI 

liicmaTi di ks imi* ari 

Oli oggetti presentati dal l>nl(. Carlo Passerini 

A co ii ut no i«i rw« in «kvoriì 

SULLE ABITUDINI DELLA SCOLI A FLAVI FRONS 



Il Dott. Passerini di Firenze , in una dotta memoria da lui letta 
alla prima riunione di questa nostra Sezione , arricchì d' un nuovo 
fallo la scienza entomologica , col far conoscere le abitudini e lo svi- 
luppo della Scolta JlaviJrons , imeuoUero della famiglia degli scava- 
tori , della cui vita non era linora conosciuto che f ultimo periodo , 
quello cioè dell* insetto allo stalo perfetto, ma il cui modo di propa- 
gazione era tuttavia rimasto avvolto nelle più profonde tenebre. 

Risulta dalle osservazioni del Doli. Passerini che V insetto in di- 
scorso depone le sue uova sotto terra , e fu la vallonea delle stufe 
che ofTri all’ Autore il campo di numerose ricerche. La larva sbuc- 
ii ciala dall* uovo vive a spese delle larve dell* Orycles nasicorni s ivi 
fi ri» abbondantissimo, e giunta ad ottenere l'intiero di lei sviluppo si pre- 
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un bozzolo entro il quale passa allo stato di ninfa , indi a quello 
f insetto perfetto. Le spoglie disseccate della larra d’ Oryctes che 
servi di nutrimento alla crescente Scolia rimangono esteriormente 
aderenti in senso longitudinale ad un lato del bozzolo , ed il tutto 
trovasi infine rinchiuso entro una specie di guscio terroso , formato 
dalla vallonca stessa insieme agglutinata. Sono questi i fatti che in 
modo assoluto potè asserire e dimostrare il Doti. Passerini , perchè 
di questi soltanto potè ottenere positiva certezza. 

Rimane intanto ancora dubbioso il modo di deposizione delle uo- 
va della Scolia in discorso , e specialmente si presentano da se le se- 
guenti questioni. 

i .» Se la Scolia femmina introduca , mediante puntura o con al- 
tro mezzo qualsiasi , l’ uovo nel tessuto sottocutaneo della larva del- 
1’ Oryctes , entro cui a mo’ degl’ Imenotteri Pupivori la larva sbuc- 
ciata dall’ uovo otterrebbe d suo incremento. 

a.* Se l’ uovo venga invece deposto sulla cstcrior superficie della 
larva d' Oryctes , a cui l'insetto nato dall' uovo rimarrebbe aderen- 
te succhiandone l' alimento al par d’ una sanguisuga , per poi for- 
s’ anco introdurvisi con parte del corpo , all'oggetto di distruggerne 
dei lutto i visceri prima di passare allo stato di ninfa , a seconda di 
quanto il Prof. Audouin asserisce avvenire d’una larva di Calcidite 
dannosa alla Piralide della cite. 

3. » Se 1’ uovo non venga piuttosto collocato in vicinanza alla lar- 
va di Oryctes , o questa portata dalla Scolia femmina vicino al luo- 
go in cui deposc I uovo , però sempre in modo che detto uovo non 
trovisi aderente , c molto meno innestato nella larva stessa , e sup- 
ponendo che sviluppata che sia , la Scolia succhi la larva ne’ primi 
tempi della sua vita , e la divori poi del lutto poco prima di cam- 
biarsi in istato di crisalide. 

4. * Se infine , in qualunque delle tre suddette ipotesi , la Scolia 
femmina scelga per depor I’ uovo la larva d’ un Oryctes che abbia 
già formato il proprio guscio, o d’ un Oryctes che stia per accinger- 
si a tale lavoro. 

Nella generale impazienza d' attendere che il ritorno della state 
venisse a dilucidare un fatto di tanto interesse, fu vostro divisamen- 
te , o Signori , che una Commissione avesse ad istituire minuto esa- 
me sopra alcuni degl’ individui presentati in natura dal Doti. Passe- 
rini , e lormanti corredo alla sua memoria , per vedere se mai per 
qualche insperata ventura si potesse in quelli riscontrare carattere 
alcuno che desse qualche fondamento a credere che piuttosto per l’u- 
na o per l' altra ipotesi s‘ avesse a propendere. La Commissione che 
trovasi da voi onorata di tale incarico , chiamato ad assisterla nel 
proprio seno anche lo stesso Dott. Passerini, che gentilmente si pre- 
stò a' suoi desideri , prese in accurato esame le spoglie delle larve 
d' Oryctes rimaste aderenti a' bozzoli fonnati dalle Scolie, ed osser- 
vò che esse sembravano tutte intieramente vuote , meno la parte po- 



! s^sfstssevi 






5 i •jtsasswwjS 



rCoOgle 







'4SI 

-+zm» 

steriore , del tulio disseccata e raggrinzita, e contenente porzioni de- 
gli organi di quella regione , in un coll' ammasso delle materie fe- 
cali. Queste spoglie inoltre , formate d' una {selle sommamente sot- 
tile e delicata , mostrano tutte varie lacerazioni , soprattutto in cor- 
rispondenza alla detta parte posteriore della larva : che anzi nel più 
degl’individui osservati trovossi affatto staccata, il che è chiaramen- 
te attribuibile al maggior peso di quella parte , ed all’ estrema deli- 
catezza della pelle in generale , poco atta a sostenerla. Fatta ram- 
mollire una di dette spoglie con acqua tiepida , e più minutamente 
osservata, si trovò che una delle aperture che in essa si riscontrano 
non è del tutto accidentale , ma da ritenersi invece fatta prima del 
suo disseccamento. Trovasi questa nella parte inferiore del corpo 
della larva , in corrispondenza al quinto anello ; e quantunque reg- 
gasi allargala da una accidentale lacerazione, che evidentemente ac- 
cadde dopo il disseccamento della spoglia stessa , e per cause estra- 
nee , pure vi rimangono chiari indizi d’un foro originariamente cir- 
colare , c fatto ad arte , avente cioè il margine liscio ed intero, os- 
sia non offrente quelle frangie ed irregolarità che sono chiaro indi- 
zio d' un' avvenuta lacerazione , e grande quanto è il diametro mag- 
giore della larva adulta di Scolia. 

Nessun dubbio rimase alla Commissione vostra , o Signori , che 
tale apertura , anziché dal caso , s’abbia a ritener opera della larva 
di Scolia che visse a scapito di quella dell 'Oryctes: ma, come bene 
era a temersi , nessun argomento fu in caso di dedurre , per giudi- 
care quale sia il modo di sviluppo della Scolia stessa. Giacché ove el- 
la passi il primo periodo delta sua vita nell' interno della larva d ’ Ory- 
ctes , quel loro è poco necessario per darle sortila , allorquando de- 
ve disporsi a preparare il bozzolo. Se invece vive , a modo di san- 
guisuga , aderente esteriormente al corpo della larva d ’ Oryctes sud- 
detta , non è impossibile che , come osservò il Cav. Audouin a pro- 
posito dell’ Ophion Dositheae , questa pure , prima di filare il boz- 
zolo , s’ introduca per quel foro con parte del suo corpo nella spo- 
glia dell 'Oryctes , per toglierne quelle parti che col semplice succhia- 
mento non ne erano state staccate : e se infine la larva di Scolia non 
fa che nutrirsi esteriormente di quella dell’ Oryctes , senza esservi 
per nulla aderente , è d’ uopo ancora che nell* ultima epoca dello 
slato di larva, allorché si dispone a far pasto di tutte le interne parti 
dell’ Oryctes , ne intacchi l’integumento, e nulla ripugna a credere 
che ciò accada in un solo punto e per un’ nnica apertura. 

Mancano poi del tutto alta Commissione dati per decidere se l'uo- 
vo venga deposto prima o dopo la formazione del guscio terroso , e 
difficilmente si potrà ottenere una dilucidazione su tale punto senza 
che in pari tempo s‘ abbia lo scioglimento dell’ intero problema. 

Eccovi , o Signori , quanto la Commissione vostra era in dovere 
di comunicarvi , dolente che le sue ricerche non abbiano potuto con- 
durla ad alcun più plausibile risultalo, in lei quindi non rimane che 
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il vivo desiderio che le indagini che molti fra voi saranno certo per 
istituire sopra si interessante argomento abbiano fra non molto a frut- 
tare , come punto non ne dubita , quelle soddisfacenti conclusioni , 
che a lei soltanto fu dato di desiderare , ma non di ottenere. 

Cav. Bassi Relatore. 

Cav. Audooin. 

Prof. Paolo Savi. 
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ADUNANZA SETTIMA 

iM di i.\ ottobre iS3«j 

Presidente il Principe €. L. Bonaparlc 

Assiste a questa adunanza S. A. I. e H. il Granduca di Toscana, 
il Segretario legge I’ atto della precedente seduta , il quale viene 
approvato. 

11 Prof. Orioli , a nome della Commissione creata addi 9 , fa ver- 
bale rapporto dell’ esame e degli sperimenti stali istituiti su le due te- 
stuggini che il Doti. Lippi privò di cervello. Le cose principali che 
il Relatore vicn esponendo sono le seguenti : 

Nessuna traccia di polpa cerebrale tu rinvenuta sia nella cavità del 
cranio , sia nel principio dello speco vertebrale. La testuggine che 
era stata cauterizzata era più vivace di quella , cui fu soppressa 1’ e- 
morragia con semplice gesso : ambedue avevano il moto spontaneo 
e di traslazione; ma siccome gli arti sinistri erano tocchi da paralisi, 
così ogni loro tentativo di moto di traslazione risolvevasi in moto di 
rotazione , o in moto circolare, da destra a sinistra. Quanto a’ sen- 
si , il solo latto parve interissimo: L’olfatto sembrava spento del tutto: 
veramente , essendo stalo insinuato nelle nari della testuggine non 
cauterizzata alquanto alcool concentrato, questa gridò , si mise a ro- 
teare e a dar segni evidentissimi di eccitata vitalità ; ma ciò sembra 
al Prof. Orioli doversi piuttosto attribuire a eccitazione prodottasi sul 
sistema nervoso in generale , che non su i soli nervi olfattori. Non 
si ebbero indizi certi di gusto, giacché non pigliavan cibo e non pa- 
revano sentirne la qualità ; introdotto però dello zucchero nell’eso- 
fago , si dall* una testuggine che dall’ altra veniva inghiottito. I ten- 
tativi fatti dalla Commissione per aver prove di udito e di vista riu- 
scirono vani ; quelli animali non si riscossero ad alcun suono , nè i 
raggi solari diretti su i loro occhi , abitualmente chiusi, parvero ope- 
rarvi impressione o sensazione di sorta. Sottoposti variamente all’ a- 



H zione della elettricità , non fecero conoscere altri (euomeni che quel- 
li li , i quali in uguali circostanze si ottengono dalle rane , ec. 
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£ J II Prof. Orioli, por convalidare a quanto sembra fopione d’alcu- | ^ 
jg ^ ili, che f asportazione del cervello sia causa del moto rotatorio, cita Q v< 
? l’esempio di un’ anitra , nella quale, privata di cervello dal lappi 

come le testuggini , si osservò lo stesso fenomeno ; ma il Prof. Zan- Ji* 
netti fa osservare bastar talvolta una semplice lesione di quell’ orga- J ' 
no per produrre il moto rotatorio, siccome gli avvenne di vedere in 
un falcone stalo ferito nel capo da un colpo d’archibugio. Del resto 
il Prof. Zannetti , il Cav. Carena , il Principe di Musignano e il Prof. 

Gene ricordano le numerose osservazioni e sperienze già stale istitui- 
te su questo proposito da* Sigg. Flourens , Magendie , Belliogeri , 
Botando ec. , delle quali si dolgono che la Commissione per Gret- 
tezza , anzi per assoluto difetto di tempo , non abbia fatto menzione 
e citazione comparativa. 

Il Prof. Oken ripiglia e finisce la sposizione de' principi filosofici, 
su i quali dovrebb’ esser fondata , secondo che egli pensa , la clas- 
sificazione del Kegno animale. Come si è già accennato nell’ atto del 
giorno 7 , quanti sono i sistemi d’ organi che compongono il corpo 
della più perfetta tra le creature, cioè l’Uomo, tante sono lodassi, 
nelle quali , a parer suo, deve spartirsi il Regno animale; giacché 
egli crede c cerca di dimostrare che i tipi dì diversa organizzazione 
che l’anatomia ha fatto conoscere nc diversi gruppi d’animali, non Jfg 
■ sono in fine altro che successive modificazioni di qualcuno de’ sisle- n 

> mi organici dell* uomo, indotte da uu corrispondente maggiore svi- 
;! luppo di uno o più altri di codesti sistemi : in altre parole , gli ani- £•§ 

> mali non sono pel Prof. Oken , se non che divisioni dell’ anatomia n 
umana , e 1* uomo nella sua anatomia comprende tutti gli animali, w 
Così i Mammiferi che si avvicinano all’ uomo per la intelligenza , 
sono caratterizzati da’ sensi; gli Uccelli ne’ quali l’ intelligenza è mi- 
nore . ma più energica la vita animale, lo sono dal sistema nervoso; 

i Rettili , ne’ quali il sistema muscolare predomina su gli altri siste- 
mi organici , distinguonsi pc’ muscoli ; i Pesci , deboli di sensi , di 
vita animale e di muscoli , ricevono carattere distintivo e qualifica- 
zione dal sistema osseo, ec. E di questo passo procedendo, cioè pi- 
gliando ad esame quando il sistema vascolare , quando il gencrali- 
| vo, quando i materiali di composizione o le forme embrionali . {jiun- 
[ ge a fare del Regno animale tredici grandi classi distinte , eh egli 
risolve poi in famiglie c divisioni minori , qualificate dal predominio 
d’ altri organi o d’altri sistemi d’organi secondari. Come ognun ve- 
de , l’unità di composizione organica è il fondamento della classifi- 
cazione del Prof. Oken : le modificazioni cui va soggetta nella spe- 
cialità o nella totalità de’ sistemi , nc costituiscono 1’ edifizio e gli 
T scompartimenti. , l 

;f* Il Doti. Luigi Nardo legge pel fratello suo Doli. Giovanni Pomeni- S 
co una memoria , nella quale si fanno conoscere varie particolarità 
g $ del sistema cutaneo e i caratteri distintivi del Lucania di Rafinesque, | | 
£ 5 che l’Autore descrisse in altra sua memoria col nome di Protoxteyns . £ » 

? Vite* Kgtv; f ‘ 
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Sul foglio d’ordine sono inscritte , per esser fatte alla Sezione , 1 .° 
alcune osservazioni del Marchese Carlo Durano sopra due ouoreSm- 
berize della Liguria ; 2 .° varie comunicazioni del Principe di Musi- 
gnano , relative a un manuale di Ittiologia italiana , già da lui con- 
dotto a termine; 3.° le descrizioni di parecchi animali nuovi di Sar- 
degna e di Corsica , un prospetto generale della Zoologia sarda , e 
la presentazione di un Vocabolario manoscritto de’ nomi scientifici , 
di lingua comune e di dialetto, degli uccelli italiani , del Prof. Ge- 
nè ; 4-° la descrizione di un Pesce fossile , del Doti. Scortegagua : 
ma l’ ora già troppo avanzala obbliga il Presidente a sciogliere I’ a- 
dunanza. 



Il Segretario della Sezione Paor. G. Gatti, 
li. ParsinasT* Paisctra C. L. BONAPARTE. 
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SEZIONE DI MEDICIIU 

PROCESSI VERBALI 

ADt.YANZA PRIMA 
del di 4 ottobre t 83g 

Presidente il Cav. Prof. Giacomo Tom masi ni 



| jgOéjist rendeva solenne raprimento del Congresso de’ Scienziati 
4 KPj^ol nome di Galileo : nel nome di Ippocratc aprivasi inaugu- 
Eg top arata la Sezione de’ Medici. Che avendo il Professor Presidente 
• o avanti a tutto notificato , come il Consigliere Giuseppe Frank propo- 
neva , per Memorie da premiarsi , I* argomento t Della Medicina 
j Ippocratica , e 7 dimostrare che in Italia se ne era sempre conser- 
vato lo spirito * , lutti i convenuti con entusiasmo plaudendo, di- 
mostrarono che il venerabile Palladio della scienza loro per tal mo- 
do innalzato nel Teatro anatomico dove essi sedevano , appagava 
que’ voti del senno e dell’animo , co* quali ciascheduno parca voles- 
se incominciata una medica assemblea , lieta di più saldi propositi e 
di nuove speranze. 

E rispetto alle Memorie sopraddette c al premio da conferire alla 
migliore di esse , il Frank faceva conoscere le difficoltà che il Con- 
gresso del 184.0 avrebbe incontrato per la ristrettezza del tempo nel- 
r esaminarle , e proponeva di affidarne il giudizio al Collegio Medi- 
co del luogo. Il Prolessor Presidente avvertiva essere conveniente , 
che il giudizio appartenesse agli Scienziati componenti il Congresso, 
e che questi avrebbero allontanata la difficoltà preveduta dal bene- 
merito inslilulore del premio , nominando a tal line una particolare 
Commissione. 

Rivoltosi quindi il Prof. Tommasini con eloquente , c affettuoso 
' discorso all’ illustre Consesso , toccando della utilità delle Riunioni 
Scientifiche , c facendo voti per la loro prosperità utilità e continua- 
si zione in Italia , e manifestando il più forte zelo nel cooperare an* 
| ch’egli, dal canto suo, per cotesto mezzo all’incremento delle scieu- 
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p ze mediche ; invitò i rispettabili Colleghi a comunicare osservazioni ' 
ti chiare ed esatte , e raccomandò che le induzioni partissero sempre 
jj da fatti interi e ripetuti ; e conchiuse che le nostre Riunioni doveva- 
' no sempre esser dirette ad un dine unico e principalissimo , al pro- 
gresso della scienza. 

Scendeva dipoi il Prof. Giacomini a leggere uno scritto , che a- 
vea per argomento t Della natura e della vita del sangue > ; nel- 
la qual memoria l'illustre Autore si propose di dimostrare: 

i ° Che il sangue finché è vivo e circolante è un lutto omogeneo , 
e con caratteri fisici poco suscettibili di essere determinati : e ciò gli 
parve resultare dall' ambiguità de’ caratteri assegnali finora a’ cosi 
detti globuli di esso sangue , e vescichette e nuclei e globetti rossi 
albuminosi e trasparenti , e inclusive gli stessi animaletli essere ca- 
ratteri discernibili soltanto nel sangue morto, e probabilmente anche 
altrettante ottiche illusioni. 

a.® Che la chimica non ha ancora determinato nulla di positivo 
intorno a’ principi costituenti il sangue : che i risultati discordi del- 
le esperienze de’ chimici moderni escluderebbero persino la divisio- 
ne tra il sangue venoso, e l'arterioso: che le separazioni del sangue 
in siero , fibrina , albumina , ferro ec. non si ottengono nel sangue 
vivo , e circolante ; ma che tanto cotesti elementi , come i nini tipi i- 
ci altri principi da' chimici in esso sangue trovati , probabilmente 
non sono che un effetto delle influenze chimiche degli agenti della 
natura esterna sopra un corpo privo di vita , ovvero anche prodotti 
de’diversi processi chimici impiegati. 

S.“ Che il fluido mesenterico, il sangue del sistema della vena 
porta è un' altra specie di fluido sanguigno da doversi considerare a 
parte , e da non confondersi col vero umore sanguigno venoso e ar- 
terioso , il qual umore solamente pare eh' egli riguardi per sangue 
propriamente detto. 

4. ® Che nè lo Scorbuto , uè il Tifo , nè il Diabete , nè il Cholera 
mostrano oggidì alla chimica un sangue diverso ne’ suoi principi co- 
stituenti dal sangue sano o di altri morbi : e con tutto ciò è evidente 
che il sangue si altera. 

5 . ® Che il sangue vivo , fluido di massa integrale omogenea , ha 
tre principali offici : di eccitare il sistema vascolare; di svolgere la 
temperatura animale, e comunicarle il carattere di speciale indipen- 
denza; c di mantenere nell’organismo equilibrata 1 economia nu- 
tritiva. 

fi.® Che il sangue non contiene in se i principi costituenti i diversi 
tessuti , ma ha soltanto una speciale altitudine a trasformarsi in quelli. 

7. ® Che il sangue non ha vita propria , ma vive perchè è un pro- 
dotto della vita di che godono i tessuti. 

8. ® Che le alterazioni del sangue non possono essere , general- 
mente parlando , che secondarie ; e che il pervertimento del (laido 
essendo la conseguenza del pervertimento anteriore del solido , ne 











consegue il corollario terapeutico chea riordinare il turbamento de T 
tessuti, e non a correggere le alterazioni del sangue, deve essere qua- 
siché sempre diretta ogni clinica operazione. 

Terminata la lettura della Memoria, in quanto alle discussioni, la 
Società rigettò il progetto di differirle al giorno dopo la lettura delle 
Memorie , nè accettò P altro che gli autori potessero dichiarare in- 
nanzi alla lettura se volevano, o no la discussione; ma invece adottò 
quello di discutere subito dopo ascoltate le letture , o le verbali pro- 
posizioni fatte all’ adunanza medesima. 

Il Segretario della Sezione Prof. Francesco Pucci notti. 

Il Presidente Cav. Prof. GIACOMO TOMMASINI. 



PROGRAMMA 



La lezione medica del Congresso degli Scienziati italiani in Pisa , accorda 
un premio di cinquecento franchi a. chi presenterà, nella Riunione che avrà 
luogo nell' Ottobre dell* anno 1840 , la più soddisfacente risposta al quesito 
« Intorno alla Medicina Ippocratica , ed allo spirito di està conservatosi 
sempre in Malia » . 

Si domanda una succinta esposizione di ciò che essenzialmente caratterizza 
la dottrina Ippocratica , ed una breve menzione delle Opere di quegl' Italia- 
ni ( giacché troppo lungo sarebbe di estendersi anche alle altre nazioni ) , i 
quali col seguire l’esempio d’ Ippocratc, e prendendo conseguentemente per 
guida P osservazione , Y esperienza , ed una sana logica , contribuirono in 
eminente grado a perfezionare la medicina pratica. 

Le Memorie destinate a tale concorso dovranno essere scritte leggibilmen- 
te in lingua italiana , suggellate , munite di un’ epigrafe , ed accompagnate 
da'un viglietto egualmente suggellato ed iscritto, contenente il nome dell’au- 
tore ed il luo<n> della di Ini residenza. Saranno le medesime rimesse , franche 
di spesa , al Presidente della Riunione degli Scienziati in Torino, prima che 
comincino le loro sedute. Le Memorie non premiate co’ rispettivi viglietti sa- 
ranno consegnate alle fiamme , a meno che gli autori non le reclamino. 
V autore premiato indicherà poi in quale città commerciale egli desidera ri- 
cevere il premio. 

Gjcskmb Franz. 
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ADUNANZA SECONDA 



5^ del di 5 ottobre 1 83<j 

f Presidente 11 Cav. Prof. Giacomo Tom macini 

Ebbe incominciamento questa seconda adunanza , la quale venne 
onorata dalla presenza di S. A. I. e R. il Granduca Leopoldo 11, 
dalla lettura del Rapporto della seduta de’ 4 Ottobre e dalla discus- 
sione intorno alcuni punti della Memoria letta dal Prof. Giacomini 
il giorno innanzi , sulla natura e la vita del sangue. 

Il Cav. Prof. Bufalini , al concetto deirAutore , non potersi rica- 
var nulla di utile daircsame fisico-chimico del sangue per la impos- 
sibilità di esaminarlo in stato di vita , opponeva : 

1 . ° Che quasi alla medesima condizione stanno le alterazioni de’tes- 
suti organici. Anche in queste vi ponno essere guasti avvenuti dopo 
la morte, e nondimeno il loro esame è utilissimo, perocché in quelle 
alterazioni si possono rinvenire alcuni dati che siano riferibili all’an- 
teriore stato degli organi stessi. E se valesse la ragione della morte 
per escludere la detta probabilità di utili trovamenti , i vantaggi del- 
l' anatomia patologica sarebbero perduti. 

2 . ° Che 1 esame microscopico , o chimico del sangue , sebbene 
S-o non più legato colla vita de’ solidi , non lascia di poter essere sor- 

gente di criteri utili , e riferibili allo stato morboso , o alle cause che 
lo promossero , in quella guisa che il processo più , o meno rapido 
jw della putrefazione di un cadavere è pure di frequente apprezzabile 
’ indizio della qualità dello stato morboso anteriore. 

3. ° Che quella facile, e frequente mutabilità del sangue che l’Au- 
tore adduce va come prova della sua tesi . proverebbe piuttosto la sua 
maggiore facilità ad alterarsi , e la suscettibilità maggiore di quella 
de’ solidi di risentire gli efTclti degli agenti morbosi. Ed ove dò fos- 
se, altri ajuti non avrebbe la scienza che i fisici cd i chimici per ri- 
cercare su coleste mutazioni non fossero mai le cause più comuni 
delle umane infermità. 

4-° Ebe l’ animale economia potendosi riguardare sotto la duplice 
serie di azioni dinamiche, e di azioni chimiche , sebbene tali azioni 
non seguano leggi del tutto uniformi a quelle della inorganica ma- 
teria , nondimeno a rendersi ragione di entrambe non basta l’astratta 
idea della vitalità , ma doversi ricorrere a quelle luminose analogie 
che spesso somministrano i mezzi adoperati nelle scienze fisiche , o 
chimiche. 

£ 5.° Che se lo stesso Autore concede che miasmi, c contagi entrano 

nel torrente della circolazione , chi può decidere che questi , ed al- 
tri principi una volta entrati rispettino le chimiche affinità , c si li- \ 
£ mitino ad agire solo dinamicamente ; e chi potrebbe determinare quale 5 
^ sia la principale alterazione, se quella di' fluidi, o quella de’ solidi ? | 

* : * 
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ti. Del retto concludeva l’illustre Clinico di Firenze raccomando li- 
do caldamente la utilità de’ tentativi tìsici , e chimici nelle ricerche 
sulla natura del sangue ; che se 1' umano organismo è composto di 
solidi e di fluidi, e se hanno eguale importanza nelle ragioni di vita, 
eguale importanza debbono pure avere ove si facciano argomento del- 
le nostre «sperimentali considerazioni relativamente allo stato sano, o 
morboso del corpo umano. 

1 -° Che qualunque siasi la contradizione delle esperienze fìsiche , 
e chimiche sul sangue . siccome adduceva l’Autore , ciò non esclu- 
de la possibilità che perfezionati i mezzi d’ indagine non sian conse- 
guibili de’ risultamenti positivi ; giacchi le grandi verità nelle scien- 
ze sono pur troppo spesso passate attraverso grandi contradizioni. 

Alle quali avvertenze 1’ egregio Autore della Memoria replicava : 
non aver dichiaralo l’ inutilità delle ricerche fisiche, e chimiche in 
quanto al sangue morto , e a’ suoi prodotti ; ma avere soltanto dimo- 
strato clic per tali ricerche non si può conoscere la condizione del 
sangue quale era mentre esso circolava con la vita ; e tutto ciò che si 
riferisce all’ esame del sangue morto ò di vera chimica , laddove ciò 
che si riferisce al sangue vivo è di altra sfera di leggi. 

Aggiungeva : che esalto non sembravagli il paragone tra le alte- 
razioni mutabili , e fuggevoli d’ un fluido , e le alterazioni grosso- 
lane , e permanenti degli organici tessuti ; quindi la osservazione su 
queste ultime resta sempre nella pienezza della sua validità c utilità, 
essendo per questa principale ragione l’ anatomia patologica il saldo 
fondamento della scienza nostra. 

E qui il l’rof. Bufalini interrompendo fece avvertire , che l’ana- 
logia da lui esposta avea solo riguardo all’essere tanto il sangue fuori 
de’ vasi , che i tessuti alterali nel cadavere , ambedue parti morte, 
e che questa condizione di morte comune ad entrambi come non 
escludeva I’ utilità delle ricerche ne' tessuti , sembravagli non do- 
vesse escluderla nemmeno nel sangue. 

Il Giacomiui continuando sulla utilità da lui ’non negata alla chi- 
mica , aggiungeva che appunto la chimica ha mostrato col progre- 
dire , che quelle stesso deduzioni che ne’ tempi passati si credevano 
stabilite , più non reggono oggi ; e clic nella chimica , e ne’ suoi 
avanzamenti odienti egli riconosco l'inestimabile beneficio di averci 
disingannati sulla speranza di potere per quella via internarci nel 
secreto della vita , e doverci rivolgere ad altre ricerche per acqui- 
stare cognizioni meno oscure , ed erronee intorno alla natura del 
sangue. 

Troncata la discussione , il l’rofessor Presidente invitò il Come- 
Unni , Professore dì Clinica nell’ Università di Pavia , alla lettura 
della sua Memoria , la quale consistette in due storie di Diabete , 
j S~ nel ragguaglio de’ chimici esperimenti folli sugli umori di dne dia- 
■ 8 belici • nella esposizione di molta parte zuccherina ottenuta dal san- 
? | gue, dallo urine, e dalla pasta dumosa dello stomaco di dotti infer- 






: V 

_"v, . V ■ 






Digitìzed by Google 




* 166 * 



e* 

mi , i quali prodotti contentili in Tasi di vetro il benemerito Profes- 
sore rese ostensibili all’assemblea ; e dulie dette storie, ed esperien- 
ze traeva l'illustre Clinico alcuni patologici , e terapeutici corollari, 
tra i quali. 

i.° Che la condizione essenziale del Diabete sembra consistere in 
uno stato abnorme delio stomaco. 

9.° Che a questo stato morboso dello stomaco, e non a’ reni sia 
dovuta la morbosa separazione dello zucchero in questa malattia. 

3.° Cile l’uso del Creosoto sia indispensabile in questa malattia 
per togliere la turbata innervazione dello stomaco , e per (issare l’al- 
bumiiia nel sangue , e impedire il decadimento della nutrizione. 

4" Che 1' uso contemporaneo della dieta animale sia altresì ne- 
cessario per restituire materiali omogenei alla speciale altitudine as- 
similativa del viscere alletto. 

3.° Le quali ultime proposizioni terapeutiche sembravangli pro- 
vale dalla osservazione fatta , che l’uno de’ suoi malati tenuto a vit- 
to animale presentava albumina e non zucchero nelle orine , l’altro 
del pari sotto 1’ uso esclusivo del vitto animale presentava assai mi- 
nore la forma diabetica con deficienza notabile dello zucchero , il 
quale si vedea ricomparire si tosto che si passava al vitto vegetabile. 

Dopo di che la Sezione fu sciolta , comunicando una lettera del 
Presidente generale con la quale si invitavano tutt'i rappresentanti dei 
Corpi scientifici , come Collegi , Università , Accademie , a dare i 
loro rispettabili nomi al Segretario generale al più presto possibile , 
onde ne fosse fatta menzione nella prossima generale Adunanza. 

Il Segretario della Sezione Pnor. Francesco Puccihotti 

Il Presidente Ctv. Pkof. GIACOMO TOMMASINI. 



ADUNANZA TERZA 

del dì 7 ottobre 1SJ9 

Presidente il C*v. Prof. Giacomo Tommaulni 

Il Presidente comunicò all’ adunanza , che a ragione del numero 
eccedente delle Memorie , e della necessità di dare spazio sufficien- 
te alle discussioni si era disposto , che oltre alle due ore consuete , 
un’ altr’ ora sarebbe stata destinata alle discussioni , e quindi le se- 

Ì dulc si sarebbero protratte dalle 19 alle 3 pomeridiane. 

Lettosi quindi il precesso verbale della seduta de’ 5 ottobre , il 
Professor Presidente invitò il Dottor Giuseppe Ferrano , Medico di 
? '> Milano , a leggere la sua Memoria intitolala r Ragionamenti sul- 
i '/:■ rutilila e necessità della Statistica patologica , terapeutica e 
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nica , e pensamenti sulla istituzione di una statistica clinico na- 
zionale e magistrale , consentanea alla JilosoJia medica del seco- 
lo XIX. 

Quanto alla stallatica patologica ricordava il Ferrano come an- 
che il Bufai ini la raccomandi ne’ suoi Fondamenti di Patologia ana- 
litica. 

lai terapeutica e clinica , allorché trattisi di contagio epidemico 
esotico di cui si ignori la cura , dovrebbe consistere nell’ instituire 
con parecchi rimedi una sperienia di comparazione clinica sopra 
5 oo , o 600 malati , onde da queste comparazioni resultasse infine 
la prova de’ meni inutili , o dannosi , e de’ proficui. Ciò che si fa 
pe' rimedi , doversi e potersi fare anche pc’ metodi indicati da' di- 
versi sistemi vigenti. Sottoporre cioè anche questi ad una statistica 
clinica comparativa. E proponeva a questo firn; che ne’ grandi Ospe- 
dali si apparecchino tre , o quattro sale, ciascuna delle quali sia ra. 
pace per lo meno di 00 malati da riceversi per turno senza scelta. 
Posti alla direzione delle cure degl' infermi di queste diverse sale 
Medici di sistemi fra loro diversi , doversi tenere esatto conto dei 
risuhamenti clinici di ciascuno , notando i guariti , morti , rimasti , 
cronici , recidivi , insanabili ec. E cotesti direttori dovrebbero esse- 
re sorvegliati da una Commissione composta dì Medici , e di altri 
scienziati d’ integra fede. 

Intanto che questo grande sperimento dinico-comparativo si or- 
ganizzi proponeva infine il Ferrano d’ incominciare col raccorre un 
gran numero di nudi fatti stampando le Tavole cliniche mensili, ed 
annuali delle Infermerie degli Ospedali ; delle quali tavole egli fu 
cortese di presenterò alt’ adunanza un modello da lui immaginato , 
e concluse la sua Memoria col far voti perchè da cotesto incomin- 
ciamento fosse possibile infine ottenere la istituzione d’una Statistica 
clinica nazionale. 

Appresso il Professor Menici sottopose al giudizio degli esperti Chi- 
rurgi che onoravano l' assemblea tre islrumenti chirurgici da lui im- 
maginati. Il primo era un Frangi-pietra , destinato a introdursi in 
v essica dalla parte del perineo , allorché il calcolo voluminoso non 
può essere estratto dalla fatta incisione. 

Il Prof. Pecchioti osservò che le labbra della ferita potevano ri- 
maner lacerate insieme col collo della vessica per la mole dcll'islru- 
mento. 

Il Professor Regnoii avvertiva , che la ipertrofia della vessica 
spesso associata al calcolo voluminoso era d' impedimento per ab- 



bracciare il calcolo , e segarlo : potersi ottenere il medesimo intento 
servendosi dello strumento dell'Mourtetoupe senza danno delle pareti 
vessicali : che non potendosi valere della cistotomia perineale nè del- 
la litontrizia , meglio sarebbe ricorrere in tali casi all’alto apparec- 
chio. Richiese infine che sebbene le «indizioni della vessi™ di un 
cadavere siano diverse da quelle dell’ individuo calcoloso , l’ illustre 
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inventore sperimentasse il suo strumento sul cadavere, onde apprez- 
zarne giustamente il valore. 

Al che il Prof. Menici acconsentiva. 

1) secondo istrumcnto presentato consisteva in una specie di Fa- 
ringotomo falcato , col quale l’Autore proponeva»! di eseguire la ci- 
stotomia vagino-vessieale. 

Al che pure si fece da' Proff. Regnoli , e Pecchioli notare , che 
con un bisturi ben diretto si poteva ottenere lo stesso intento che 
T inventore si era proposto. 

Il terzo istrumento tu un Emiotomo destinato esclusivamente per 
le ernie crurali sull’ uomo , onde incidere il ligamenlo del Girnber- 
nard senza offesa dell* arteria otturatrice quando nasce dall* epiga- 
strica. 

Sull’ uso del quale istrumento i Professori Regnoli , Pacini e Pec- 
chioli fecero osservare la difficoltà della sua introduzione tra il collo 
del sacco erniario e il viscere abdomiuale , la difficoltà che il liga- 
menlo su indicalo per la sua morbosa spessezza possa entrare nella 
lieve apertura dclf istrumento , e la necessità di dover ricorrere a 
più bisturi , onde ottenere l’ intento che l’Autore si era proposto. 

Le quali opposizioni non andarono però disgiunte da un , benché 
tacito , cenerai sentimento di gratitudine verso P illustre Autore per 
la sua plausibile industria nell* aver immaginato , e fatto costruire 
gl’ indicati istruracnti colf egualmente plausibile scopo di facilitare , 
e meglio assicurare certe chirurgiche operazioni. 

Fu quindi invitato a leggere il Prof. Geromini, la di cui Memoria 
si aggirò intorno una parte di Programma di un Giornale da lui in- 
titolalo Il Mìsontologo. Ma la lettura di questo erudito lavoro , nel 
quale V Autore proponevasi un esame critico delle principali pato- 
logie sì antiche che nuove , dovette rimanere sospesa per la neces- 
sita di dare lo spazio di un’ ora alle discussioni. 

Apertesi in questo le controversie , il Giacomini riprese la difesa 
di alcuni punti della sua Memoria , convenendo essere possibile un 
inquinamento negli umori anteriore alla comparsa del morbo ne’ so- 
lidi ; ma come nelle malattie contagiose , odi incubazione , la tera- 
pia non comincia a mostrarsi efficace che quando 1’ affezione è nei 
solidi , così restava fermo il suo concetto che a questi, e non a quelli 
doveano dirigersi le azioni medicamentose. 

11 Prof. Bufalini concluse , che quando si ammetta una possibile, 
c frequente alterazione ne’ fluidi anteriore a quella de’ solidi , ogni 
ulteriore questione rimaneva superflua , bisognando ammettere in- 
sieme la necessità di correggere , o togliere , o prevenire la detta al- 
terazione. 

E qui il Giacomini ritornando sulle cose lette sosteneva aver pro- 
vato le alterazioni del sangue non essere malattie essenziali ; ma esi- 
stere come sintomi dello stato morboso degli organi : c come tali do- 
versi studiare ; e questo studio istituito sul sangue estratto rendeva 
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utili le ricerche fìsiche e chimiche del saugue. La di cui inutilità egli 
protestava uon aver mai dichiarato per altro , che per raggiungere 
la cognizione dell’ essere del sangue durante la vita. 

E il Bufalini alla ripetuta protesta rendeva una risposta finale col 
Seguente dilemma : o la Memoria del Giacomini mirava a provare 
T inutilità degli studi fisici e chimici del sangue, c avrebbe avuto uno 
scopo utile ; o mirava solo a provare che cou'lali studi non acquista* 
vasi la cognizione della vita del sangue , ed era inutilissima , perchè 
niuno avea mai preteso di raggiungere con quelli una cognizione sif- 
fatta ; e però egli imprendeva a dimostrare ciò che già fu sempre 
nella persuasione d’ ognuno. 

U Prof. Del Punta Àrchiatro , e il Cav. Prof. Betti riprendevano 
la questione sull’ esempio addotto delle malattie sifilitiche. Sosteneva 
il primo esser possibile 1* inquinamento del sangue , sebbene questo 
non si presenti correggibile dallo specifico rimedio avanti la com- 
parsa dell’ ulcera , o dello scolo uretrale ; e l'inefficacia del rimedio 
specifico nel periodo d’ incubazione non esclude che 1* ammesso in- 
quinamento non possa risentire i vantaggi 4’ altri mezzi terapeutici. 

11 Prof. Betti appigliandosi al fatto della innocuità delle secrezioni 
durante il periodo d’ incubazione , sosteneva , il sangue non poter 
essere che un veicolo del principio venereo, c auesto principio non 
esistervi in modo da potersi dire inquinamento o discrasia ; altrimenti 
si dovrebbe aver lue da tutte le secrezioni , il che non e. 

Fattosi qui il Prof. Tommasini in mezzo a’ disputanti dimandava 
se non fosse possibile, che il non comunicarsi la sifilide per coito im- 
puro finché la malattia non si manifesta ne’ solidi, comprovasse piut- 
tosto che la delilescenza del veleno avesse luogo ne’ solidi , e la ma- 
lattia comunicabile non esistesse se uon quando l* organo ha conce- 
pito speciali attitudini morbose. Ciò conceduto , se ne potrebbe infe- 
rire , che siccome la malattia locale non esiste se non che quando si 
è creato quasi un organo patologico , lo inquiuameuto comunicabile 
consecutivo fosse un effetto di ripetizione , o irradiazione di condi- 
zion patologica ? L’ esempio del telano da causa traumatica parve 
suggellare la proposizione coucilialrice del Clinico illustre. 

il Segretario della Sezione Prof. Francesco Pi. rei notti. 

Il Presidenti Cav. Prof. GIACOMO TOMMASINI. 
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ADUNANZA QUARTA 

del dì 9 ottobre iS5g 

Precidente il Cav. Prof. Giacomo Tommaslnl 



lì Prof. Presidente annunziò , come il Dottor Pacini di Pisloja 
avrebbe dimostrato sul cadavere alcuni nuovi corpicelli organici da 
lui discoperti lungo i nervi della mano , e nominò a questo fine una 
Commissione composta de' Professori Bufaiini , Regnoli , Belli , e 
Del Chiappa. 

Annunciò del pari, che il Prof. Geromini proponeva all’ adunan- 
za un premio consistente in un quadro creduto di Leonardo da Vin- 
ci , a quella memoria intorno alla dottrina delle Febbri , che la ven- 
tura riunione de’ Dotti del 184.0 avesse giudicata la più degna. Il 
Presidente pregava in pari tempo il generoso Professore di accom- 
pagnare la sua offerta con documenti di Accademie di Belle Arti in- 
torno alla originalità del quadro suddetto. 

Si lesse quindi il Rapporto dell’ adunanza de* 7 Ottobre , e ven- 
ne approvato. 

Invitato il Dott. Giovanni Polli di Milano, lesse una Memoria con- 
sistente in una serie di osservazioni , esperienze e ragionamenti 
sulla natura del Diabete , e la formazione dello zucchero in questa 
malattia. E dalla esposizione di tali esperimenti resultò che l’appa- 
rato digerente è la sede morbosa della malattia ; che questa consi- 
ste in una speciale morbosa azione dello stomaco , per cui I’ allo di- 
gerente va quasi a convertirsi in un processo di saccarificazione: che 
cotesto stato morboso non è nc una flogosi , nò una irritazione , nè 
una debolezza: ma è una deviazione del modo fisiologico dell'orga- 
no che potrebbe piuttosto chiamarsi neurosi gastrica di speciale in- 
dole , e che le ilognsi , le congestioni , ed altro che si associ a co- 
testo stato primitivo morboso devono riguardarsi come conseguenze, 
o complicazioni accidentali della malattia. 

Terminata Y applaudita memoria del Polli , il Comi romano pre- 
sentò alcuni pezzi anatomici solidificati come quelli del Segato. Il 
Prof. Presidente a esaminare il pregio di essi deputò i Professori 
Betti , Pecchioli , e Taddci. I due primi trovarono i pezzi del Comi 
più cornei , o cartilaginei di quello che lapidei , e il Prof. Taddei 
concliiusc che caratterizzarli con esattezza non si poteva , se non se 
no istituiva confronto con quelli stessi del Segato. 

Si passò alla lettura della memoria del Prof. Bouros rappresen- 
tante della Università d’ Aleno. Dette egli un esatto ragguaglio si J 
geogràfico, che geologico, e chimico, e diremo anche archeologico £2 
delle principali acque minerali della Grecia, indicando di molle an- SOf 
che gli usi medici, e presentando inoltre all'adunanza una sua Opera jo § 
pubblicala in Atene in lingua latina o greca , intitolala Farmacolo- £ i 
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già ; offrendo ancora vari numeri d’ un Giornale di Medicina die 
colà si pubblica intitolato L' Esculapio , e dando cosi testimonio al- 
l’Italia del rinascimento, e progresso delle scienze mediche in quella 
classica terra. 

Apertasi la discussione jl Prof. Menici dichiarò , come per gravi 
motivi egli si rifiutava dal procedere all’ esperimento pubblico del 
suo Prangi-pietra sul cadavere , c lesse due lettere, una del celebre 
Scarpa c 1' altra del Palletta , nelle quali si pronunziava un voto fa- 
vorevole intorno al suo istrumenlo. 

Quindi il Doti. Turcbelti avendo domandata la stampa della mo- 
dula delle Statistiche degli Ospedali presentata due giorni innanzi 
dal Doti. Fcrrario ; sulla utilità della delta Tabella si accese una 
dotta , e interessante discussione fra i Professori Toni musi ni , Del 
Punta , Betti , ed il Doti. Terrario, in mezzo a' quali entrava il Bu- 
falini con un suo ragionamento , che conteneva le seguenti propo- 
sizioni. 

c Le statistiche si possono riferire alle cagioni delle malattie , o 
a' segni di queste , o a' melodi di cura ; vale a dire lo scopo di esse 
può essere di riconoscere specialmente o 1’ una o 1’ altra aclle pre- 
dette pertinenze delle nostre infermità. 

In ogni caso lo studio nostro intende a stabilire un rapporto fra la 
causa e l’ effetto. Se non che poi una grande e fondamentale diffe- 
renza separa la scienza de' corpi organici da quella di molte parti 
delle scienze fisiche. 

In queste i fatti si possono ridurre a tale semplicità da non avere 
in considerazione che una causa e uu effetto , c scorgere quindi l’im- 
mediato rapporto fra causa semplice ed effetto semplice. Allora ve- 
rificalo questo rapporto alcune volle , si può inferirne che sempre 
sarà >1 medesimo , e quindi fissare per legge generale , che quella 
è la causa vera di quel dato effetto , o che questo deriverà sempre 
da quella. 

Ne’ corpi organici , all’ incontro , i fatti da considerarsi sono com- 
posti : molte cooperanti cagioni scorgiamo sempre come possibili ge- 
neratrici di un dato fenomeno. Cosi noi non esaminiamo quasi mai 
il rapporto immediato di questo con una semplice ed immediata ca- 
gione ; ma esaminiamo soltanto un rapporto remoto di causa ad ef- 
fetto. Fra la cagione che noi possiamo considerare c l'effetto sensi- 
bile , al quale la riferiamo , esiste una serie intermedia di occulte 
azioni clic non possiamo valutare. Ciò verificasi egualmente , quan- 
do riguardiamo alle cagioni esterne genitrici di turbamenti d’ orga- 
ni o di funzioui ,.o a’ sintomi risultanti da un' interna alterazione , 
o a' metodi di cura dileguanti gli stali morbosi. Quindi avviene che 
C forse non una cagione produce costantemente la stessa malattia, non 
S Un sintonia costantemente I’ accompagna , non un rimedio costantc- 
? mente la vince. A fronte di qualunque gran numero di volte , nel 
« quale siasi trovalo costante il soilegamento di causa ed effetto nell’e- 
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E conomia animale , può non di raro sopravvenirne l’ eccezione. Noi 
vedemmo In virtù della vaccinazione confermata , si può dire , da 
milioni d' osservazioni concordi , non essersi poi dimostrata più la 
medesima. Da tutto ciò segue per mio avviso una regola fondamen- 
talissima , ed è, che le osservazioni nostre intorno alle malattie uma- 
ne non ci possono condurre a conchiusioni o a leggi generali , ma 
le verità della nostra scienza siamo costretti di esprimere colla for- 
inola seguente t Causa A congiunta allejfetto B, finora in ragio- 
ne di tante volte per cento. 

Ciò posto apparisce chiara I' utilità delle statistiche , anzi da que- 
ste sole doversi la medicina aspettare quella maggiore precisione , 
di cui sia suscettiva. Nè credo eòe le verità già possedute si abbiano 
dimostrate per altro modo. Che se non furono compilate statistiche 
esatte , ognuno però nella propria mente facendo calcoli approssima- 
tivi conchiuse , che tale cagione il più delle volte generava la tale in- 
fermità , il tale sintonia il più delle volte la rappresentava , il tale ri- 
medio il più delle volte la vinceva. 

Però una statistica in qualche modo esiste di già, e quindi ora vo- 
lendo noi compilare statistiche con maggiore esattezza , non siamo 
costretti di cominciare a compilarle come a caso. 

Le già fatte per modo d’approssimazione ci danno le probabilità , 
colle quali dobbiamo condurci ne’ metodi curativi. 

Ove queste ci manchino , ri sia lecito derivarle dalle analogie ri- 
cavale dalla considerazionedel corpo umano in istato di salute o dalle 
sperienze sugli animali. 

Tale credo sia la regola coscienziosa , colla quale il Medico debba 

K m 1 edere nelle sue investigazioni per la formazione delle statistiche. 

r le quali poi non credo necessarie particolari discipline ; ma solo 
che i Siedici s’intendano bene fra loro del metodo vero di compilar- 
le , e della forza di conclusione che possono avere. Al che princi- 
palmente io richiamo l’attenzione di questa dotta Riunione z . 

Ma a questo termine il Professor Presidente concludeva la discus- 
sione col decidere , che per sodisfare alle istanze di molti la Tabella 
del Ferrarlo venisse stampata, e distribuita a quo' componenti l’a- 
dunanza che la desiderassero , onde meditata , e modificata ancora 
se occorre , potesse essere generalizzala negli Ospedali d’ Italia per 
Io voto eziandio della ventura Riunione degii Scienziati del 18A0. 

Il Segretario della Sezione Paov. Fkzhcesco Pcccikotti. 

Il Presidente Cav. Pkof. GIACOMO TOMMASINI. 
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ADUNANZA QUINTA 




del dì io ottobre 18S9 

Presidente il Prof. Cav. Giacomo Tommaslnl 

Proposte dal Prof. Belli e dal Doti. Gaspare Barcolloni alcune op- 
portune emendazioni , ed aggiunte da farsi al Rapporto della ultima 
passata adunanza , fu primieramente riparato ad una omissione in 
quello seguita , facendo in questo menzione del pregevole dono del 
Prof. Giacomo Barcolloni di molte copie della sua Memoria stam- 
pata Sulla influenza della povertà nelle epidemie , e di queste su 
quella , da distribuirsi a tulli i rispettabili componenti la medica Se- 
zione , ricordando anche la lettera che accompagnava il dono sud- 
detto , nella quale il Barzellotti esprimeva il suo forte rammarico di 
non potere , per indisposizione di salute , intervenire e prender par- 
te alle nostre scientifiche adunanze. 

Venne anche indicala altra emendazione all' articolo riguardante 
i pezzi anatomici presentati dal Comi . là dove diceva che i delti pezzi 
erano stati solidificati come quelli del Segato-, dovendosi invece dire, 
con un metodo che il Comi suppone simile a quello del Segato. 

In seguito si comunicarono all’ adunanza alcune lettere di Scien- 
ziati assenti , come del celebre Prof. Melloni , del Prof. De Renzi , 
del Prof. Rivai Medico de’ Bagni d’ Ischia , del Prof. Farrio Medico 
in Venezia , del Prof. Nardo, del Prof. Strambio , collo quali mo- 
stravansi dolentissimi di non potere intervenire alla Riunione Italia- 
na ; e si presentarono in pari tempo le Memorie , e le Opere che essi 
mandavano in dono alla Società. 

Il Doti. Thaon lesse un Programma di un Premio che egli mede- 
simo stabiliva per quella Memoria che contenesse il maggior numero 
di osservazioni intorno all' uso di un tal metodo curativo dello scirro 
delle mammelle , che il Doli. Francesco Gentili avea trovalo co- 
stantemente profittevole. Comunicalo quindi il metodo curativo sud- 
detto , assegnava per premio la somma di Gire 4-00. che egli deposi- 
terebbe nella Cassa di Risparmio di Pisa. Una Commissione Medica 
che sarebbe stata nominata nella Riunione scientifica del i 84 < , do- 
vrebbe confrrire il premio suddetto. 

Il Prof. Giuli leggeva il Ragguaglio di molte esperienze da lui 
fatte sullo stato elettrico di quegl’ infermi che prendevano i bagni di 
Montecatini , e sulle relazioni che il detto stato elettrico avea colle 
malattie de’ diversi organi . e coll’ aumentarsi , o decrescere di que- 
ste ; invitando i Medici de’ Bagni a ripetere le sue osservazioni. 

Il Doli. Valentino Fassetta lesse un foto medicopsicologico aggi- 
rantesi intorno alla direzione morale delle mentecatte delMarocmnio 
femminile di Venezia , sottoposto alle sue mediche cure , e raggua- 
gli* ■’ adunanza intorno alla utilità di una Tabella statistica eh' egli 
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esibiva , dimostrante il movimento generale del dello Marocomio i 
gli anni 1837 e 38 , risguardalo sotto l’ aspetto delle Carne delle af- 
fezioni mentali disposte in ordine alfabetico ; desiderando che gli al- 
tri medici addetti a simili ospizi adottassero il metodo da lui propo- 
sto. Il confronto ( diceva concludendo la sua applaudita Memoria il 
Fasselta ) di una serie di Tavole Sinottiche delle cause , e corrispon- 
denti cifre numeriche degli alienali di vari luoghi per climi , costumi, 
abitudini, religioni, leggi e cultura diversi , spanderebbe senza dub- 
bio una luce nuova atta a dissipar tante tenebre clic inviluppano la 
scienza fisico-psicologica, la qual luce benché da tutti desideratissima, 
si ricerca da pochi. 

11 Doti. Paci ni Professore nella Università di Lucca lesse intorno 
alfelTicacia del metodo del Tranchina siciliano per rendere incorrut- 
tìbili i cadaveri , ed esibì due Mummie da lui preparate col detto me- 
todo , e conservanlcsi da 5 anni, concludendo la sua lettera col pro- 
porre air adunanza un quesito, cioè: se vi possa esser pericolo di ve- 
ndico assorbimento per f anatomico che lavora in un cadavere im- 
bevuto di liquidi arsenicali. 

Il Doti. Innocenzo Federici , Medico di Messina , lesse sulla for- 
mazione , e natura della cangrcna secca. A lui piacque di conside- 
rare il morbo in genere come una evoluzione di una potenza in se- 
quela di fatti ; de’ quali il primo dà impulso al secondo , che svol- 
gendosi dal canto suo guadagna individualità propria ; il secondo co- 
munica impulso al terzo ; c cosi via discorrendo lincile non sia svi- 
luppata la serie de’ fatti , che indivisa abbraccia intera 1’ essenza del 
processo morboso. Da ciò procede , secondo il Federici , chiarissima 
la ragione de’ periodi , del corso , della conferenza di rimedi diversi 
in un medesimo male. 

II primo fatto impercettibile che domina il processo morboso, ma 
che noi comprende tutto , potrà venir detto germe deir evoluzione ; 
c la manifestazione del quale più o meno visibile sarà da tenersi for- 
mala di quella. I fattori dinamici , idraulici , chimici presi nella co- 
mune signilicazione non dovranno essere considerati rappresentanti 
dell' essenza sconosciuta de’ morbi , ma attributi o proprietà di questi. 

Dopo aver enunciato tali principi il Federici si volse a cercare la 
formolo della cangrena secca. Da primo narrò due storie ; in una 
delle quali avendo trovalo vóto lo spazio arterioso interposto tra il gru- 
mo che chiudeva la poplitea sinistra e il limile dell’ escara , il quale 
spazio vólo era io stretto rapporto colla secchezza dell’escara cangrc- 
ìiosa e f iperemia del viluppo venoso ; nell’ altra storia non rinve- 
nendo grumo nelle arterie, che in ambulile erano prive le pareti di 
traccià di flogosi , egli fu condotto a congetturare, la forinola della 
cangrena secca essere il movimento retrogrado del sangue entro i vasi. 

Invocò egli a conforto di questo concepimento lecaose. L’azione 
del freddo quale riperciissivo de’ fluidi ndf interno; l’associaineuto 
frequento delle lesioni organiche del cuore c de’ grossi vasi con quei- 
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la malattia che dà a divedere dipendenza comune da comune fattore; 
tutte queste cose a parere dell’ Autore concorrevano a rinforzare la 
sua congettura. 

Infine il Federici tolse a sperimentare la segala cornuta sugli ani- 
mali , come quella che cimentata sull* uomo suole generare la can- 
crena secca ; e quindi l’azione sua sarebbe stala identica a quella 
della causa morbosa che questo male produce. Provata la segala cor- 
nuta su gli anellidi e le rane , questi nella maggior parte hanno pre- 
sentato il movimento anli-peristaltìco dello arterie. 

Per le considerazioni su i due casi di cangrena , per gli sperimenti 
della segala cornuta sugli animali , il Federici concluse: il movimen- 
to anti-peris tattico delle artèrie essere la formula probabile della 
cangrena secca. Da ultimo terminava il suo discorso mostrando de- 
siderio , che altri torni a ripetere quelle sperienze ; e seguitandole 
negli animali di ordine superiore confermi o distrugga il suo patolo- 
gico concetto. 

Il Prof. Pecchioli di Siena fece all* adunanza un rendiconto di 
operazioni di litotomia da lui eseguite nello spazio di 8 anni, cioè dal 
Settembre del i83i al settembre del i83q. Egli ebbe 72 casi di Li- 
tiasi vessicale. De* quali 61 furono sottoposti a chirurgica operazio- 
ne ; gli altri 1 1 furono lasciati in balia di se stessi. De' 61 onerati 
58 appartenevano al sesso maschile , e 3 al femminile. Sopra 47 tra 
gli operati fu praticata la Cislotomia con dodici metodi e processi 
operatori diversi, 0 sopra i 4 > si praticò la Litotrizia. Di tutti gli ope- 
rati ne perirono 6; cosicché resulta una mortalità minore del io per 
cento. Degli undici non operati non guarirono che due femmine le 
quali emisero spontaneamente la pietra. Il Prof. Pecchioli mostrava 
in pari tempo i diversi calcoli , e pietre da lui estratte. 

Apertasi la discussione intorno alla Memoria del Prof. Giuli , il 
Dott. guglia di Reggio e il Prof. Puccinotti opposero alcune avver- 
tenze, intorno alle quali il Prof. Giuli oltre alle cose dette in propria 
difesa , indicò che la prossima stampa della sua Memoria avrebbe 
meglio chiariti i punti controversi. 

Il Segretario della Sezione Prof. Francesco Picci.notti. 

, Il Prksideiste Cav. Prof. GIACOMO TOMMAS 1 INI. 

ADUNANZA SESTA 

del di 1 1 ottobre i 8 Sg 

Precidente il Cav. Prof. Giacomo Tommaalni 



Approvatasi il processo verbale dell’ anteriore seduta, c il Prof. 
, Bufai ini proponeva all' adunanza di formare una Deputazione per 
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render grazie al Prof. Barzellotti del dono fatto della sua Memoria 
alla Società; ed a tale officio riconosciuto doveroso con acclamazio- 
ni , vennero deputati il medesimo Prof. Bufalini , il Prof. Regnoli , 
e il Prof. Betti. 

Fu comunicata una lettera dell’ illustre Marchese Ridolfi, Presi- 
dente delta sezione di Agricoltura , nella quale si invitavano i com- 
ponenti le singole Sezioni ad un caritatevole tributo a vantaggio delle 
Scuole infantili di Pisa; al quale invito l'adunanza acconsentiva con 
acclamazioni. 

Fu letto un rapporto del Segretario della sezione di Fisica intor- 
no alle solidificazioni di parti animali ottenute dal Mori , e presen- 
tati alcuni esemplari di esse. 

E qui il Prof. Targioni fece noto all’ adunanza come il Prof. Coz- 
zi di Firenze col mezzo del silicato di potassa era giunto aneli' esso 
a solidificare varie parli animali ; di che avea lo stesso Prof. Tar- 
gioni fatto rapporto all'Accademia di Belle Arti in Firenze. 

Il Prof. Morelli Clinico di Pisa leggeva un suo esame delle Teo- 
riche, clie il Prof. Forni ha esposte io varie opere; avendo quest'ul- 
timo mostrato desiderio che tali teoriche fossero fatte iu qualche mo- 
do conoscere all'adunanza. Assuntosi il Morelli cotale officio ne dette 
««salto ragguaglio , concludendo che la Teorica del Forni traendo 
basi da tutte le naturali scieuze , e specialmente dalla Fisica , e dalla 
Chimica , c polendosi intitolare quasi una Nuova Teoria dell' Uni- 
verso, abbisognava di diligenti esami fattivi sopra da varie altre Se- 
zioni componenti il nostro Congresso . c la Sezione Medica non po- 
terla per ora riguardare che come Teoria sommamente ingegnosa , 
senza pronunziare nessun giudizio sul valore assoluto di essa. 

Il Prof. Linoli lesse una Memoria tendente a provare il concetto, 
che la infiammazione non rigenera le parti organiche, e prese a gui- 
da de' suoi ragionamenti varie osserva/ioni sulla pretesa riproduzio- 
ne della sostanza ossea nelle fratture. Concludeva rapporto alle ossa 
che tutto dipende da trasudamento di fibrina ne' capillari venosi . e 
da consolidamento consecutivo della fibrina stessa : che non vi sia 
mai un nuovo prodotto . ma che tutto si operi a spese delle ossa frat- 
turate , per cui queste presentano evidenti tracce di assottigliamento. 

Il Doli. Ilodes Chirurgo alemanno presentò all'adunanza il nuovo* 
Osteotomo del Prof. Hacn , facendone conoscere il modo di adope- 
rarlo , e le ultime modificazioni fattevi dall’illustre inventore. Pro- 
posta dal Cav. Presidente una Commissione per csperimentarlo ; il 
Prof. Regnoli avvertiva, che l’istrumento era già nolo da 6 anni al- 
l'Italia , e che era quello stesso che vedevasi ncirarmamcntario chi- 
rurgico di Pisa , coll' aggiunta d'un trapano a manubrio. 

Il Prof. Belli mostrò tuttavia desiderio di vederlo adoprato sul ca- 
davere dallo stesso Ilodes , e la proposizione fu accolta; 

Il Prof. Targioni fé noto «H’aduuanza essersi egli accinto a com- 
pilare una litografia Medica , descrivendo in essa ciascuna pianta 
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medicinale , dopo averne data la più diligente storia , esponendo le 
sue applicazioni , trattando gli eliciti delle venefiche , e parlando 
eziandio degli usi tecnici , ed economici di esse. Offeriva intanto bel* 
lissiiui disegni dì piante come modelli dell’ Atlante che doveva deco* jg 
rare l’Ocra sua , la quale si lusingava poter venire in luce verso la 
fine dell anno venturo , con 5oo tavole disegnate a colori. Per la 
difficoltà della impresa , e il desiderio che riesca la più completa di 
quante ne sono finora state prodotte, implorava da tuli’ i componenti 
la Sezione di essere messo a parto di tutte quelle notizie , che aves- 
sero potuto rendere sempre più completo, e profittevole il vasto suo 
divisamenlo. 

Invitato alla lettura il Prof. Pravaz di Montpellier , questi tè co- 
noscere con una sua Memoria le cure felici che aveva ottenuto con 
un suo metodo particolare ortopedico di alcune lussazioni della testa 
del femore credute congenite , e per conseguenza secondo T autore- 
vole sentenza di alcuni sommi Chirurgi stimate incurabili. Uni il Pra- 
vaz alla lettura della Memoria la presentazione di alcuni preparati 
anatomici , che convalidavano le emesse proposizioni. 

Apertasi quindi la discussione fra il Prof. Corncliani , c il Prof. 
Lindi intorno al nuovo prodotto osseo nelle fratture , sostenendo il 
primo , appoggiato a molti pezzi esistenti ne) Gabinetto Ticinese , a 
resultameli delle sperienze di Scarpa e Patrizza , e alle comunica- 
zioni del Prof. Pctcrkin, darsi la riproduzione organica delle ossa; 
insistendo il Linoli , appoggiato appropri falli e alle proprie osserva- 
zioni , nella sua opposta tesi ; il Prof. Redi dopo aver rammentate, 
e descritte alcune parti ossee le più notabili , c rare per caratteri ana- 
tomico-patologici , che trovansi nel Gabinetto patologico dell’ Ospe- 
dale di S. Maria Nuova di Firenze , e molte sue osservazioui , dichia- 
rò non potersi indistintamente stabilire nè l’ una uè T altra delle pro- 
posizioni controverse. Doversi distinguere il differente cammino elio 
la natura tiene nella riproduzione della sostanza ossea : i.°a seconda 
della forma delle ossa stesse; a.° a norma della sostanza ossea perdu- 
ta nella meccanica, o morbosa lesione; 3.° a norma del modo di ri- 
congiungimento che tra osso ed osso si effettua, talché nelle ossa piane, 
dove andò perduta una grande quantità di parti ossee, i falli da lui os- 
servati non gli permettevano di ammettere nuovo processi) di ossili* 
cazioue : nelle ossa lunghe fratturale doversi distinguere i ricongiun- 
gimenti in sito da quelli che avvengono per soprapposizione. Ne’ pri- 
mi le sue osservazioui non escluderebbero un qualche grado di nuo- 
va osteogenesi , specialmente se le ossa trovinsi in esalto combacia- 
mento: ne’ secondi non esservi alcun dubbio che la riproduzione os- 
X sca non si effcltui , essendo questa manifestissima ne’ pezzi da lui 
preparati , e osservali : essendo incontrastabile che pure lo stampo 
del callo che in questi casi si fonua, non ha la stessa conformazione ^ * 
g | delle altre ossa, non ha la medesima durezza, e nemmeno conserva £> | 
l gli stessi caratteri chimici ; imperocché in questi prodotti di nuova 
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formazione è più abbondante la quantità delle sostanze salino-lerrec 
che li compongono. 

Qui il Prof. Corncliani prometteva ali’ adunanza che per chiarire 
r importante questione avrebbe mandalo il modello in cera del pezzo 
che trovasi nel Musco Ticinese, dove apparisce il fenomeno della ri- 
produzione effettuatasi nelle ossa piane. 

11 Presidente Prof. Tom masi ni avvertendo come le operazioni fi- 
siologiche che ritornano alle parti malate si toccano colle patologi- 
che , ricordava L* interessantissimo caso della Osteogena del Friuli, 
che presentò lo stupendo esempio di ossee riproduzioni sino al nu- 
mero di i3o pezzi d’osso , che previa una suppurazione sortivano 
successivamente da varie parli del suo organismo ; c pregò gli ono- 
revoli disputanti a prenderlo in considerazione. 

La seduta fu sciolta. 

Il Segretario della Sezione Prof. Francesco Pcccirotti 

Il Presidente Gay. Prof. GIACOMO TOMM ASINI. 









ADUNANZA SETTIMA 

tiri dì i * ottobri* iSSj 

Presidente il €av. Prof, Giacomo Toni mas lui 

Dopo la lei' ura del processo verbale deiradunanza degli 1 1 otto- 
bre , il Prof. Presidente invitava i Cav. Frank. Cav. llulalini. Prof. 
Taddei , e Prof. Arcangioli a voler unirsi alla Commissione del 'a se- 
zione di Fisica per assistere ad alcune Esperienze Elettro-fisiologi- 
che che sarebbero state eseguite nel Gabinetto fìsico della Università. 

Avendo il Prof. Uriti domandato il prolungamento delle discus- 
sioni a due ore , il Prof. Presidente le conoscere , che gl* impegni 
contratti con quelli che avevano Memorie da leggere non gli per- 
mettevano di cangiare lordine consueto. 

Le letture cominciarono dalla Memoria del Prof. Schina, Clinico 
della Università di Malta « sulle Dissenterie , e sul Tetano a. Quan- 
to alle prime asseriva : che le forti dosi di prolocloruro di mercurio 
dato a mezza dramma per volta con prudenti sospensioni, in 4® casi 
di dissenterie osservali nello spazio di 6 anni nella sua clinica, aveau- 
gli corrisposto superiormente a qualunque sia altro rimedio; quanto 
al Tetano, istruito da 12 casi osservati , da’ metodi di cura tenuti 
contro essi , e dalle sezioni cadaveriche , indicava a pensare , che la 
natura del Telano fosse flogistica , e che la sede ne fosse nel midollo 
pinate: esibendo in prova di questi ultimi concetti due disegni colo- 



è 

ut 
. •> 

<• ’t 

iii 

M 



C CrCOtk' 









-Digitized by'Cooglc 




? 



-* (19 >■ 

« 253 » 

rati , rappresentanti insigni iniezioni vascolari sopra faracnoide spi- >' 
naie , osservale ne’ suoi lelanici. jg 

Le letture vennero interrotte da due annunzi importanti. i.°Che J; 
il Doti. Oken si proponeva di dare nel Museo di Storia Naturale al- 
cuni schiarimenti sulla Organogenia per applicarla alle classificazio- 
ni degli esseri organici. Che il Doti, Calamai , celebre prepara- 
tore di pezzi anatomici in cera T avevali esposti a pnbblica vista nel 
Museo suddetto. 

11 Doti. Meneghini lesse intorno alla Frenologia . e fatta succinta 
esposizione della struttura dell’ encefalo dimostrò ( rendendo palesi 
alcune tavole litografiche relative all* argomento ) che lo sporgere 
delle varie regioni del cranio , invece di essere prodotto dalle cir- 
convoluzioni immediatamente sottoposte , può derivare più spesso 
da uno straordinario sviluppo delle parti profondamente collocale. 
Così T eccedente volume della midolla allungata può allargare il ca- 
po dietro alle orecchie , c un cervelletto mollo grande può renderò 
prominente il capo alla regione sua posteriore e superiore , indipen- 
dentemente dagli emisferi cerebrali. Appoggiato a tali fatti egli con- 
cludeva , che T osservazione empirica de'crani non bastava alla Fre- 
nologia, e che (fucsia non avrebbe mai somministrato utili deduzio- 
ni sulle funzioni spettanti a’ singoli organi encefalici , se non era ! 
guidata , e non si teneva inseparabile dall’ anatomia. 

La Memoria che quindi si fece a leggere il Prof. Taddei aggira- J 
vasi sulla materia colorante del sangue , o Ema tosino. 

Ciascuno de’ chimici che fin qui si accinse ad ottenere la materia < 
colorante segui un suo metodo particolare : ma la materia colorare 
te comparve in tanti aspetti diversi, quanti furono i metodi o proces- 
si adoperati. K poiché nessuno I’ ottenne priva d’albumina, così le 
proprietà di questa furono attribuite a quella. Che anzi avendo l una 
per V altra cotanta affinità , si giunse ad asserire che se la materia 
colorante si distingue dall’ albumina , ciò è perchè essa è più coa- 
gulabile di questa; del pari elicsi asserì ( avuto riguardo al modo di 
comportarsi di entrambe co’ reagenti chimici ) dover 1* una essere 
una semplice modificazione dell* altra. 

Tutto ciò non è vero. La materia colorante o e ma tosino è essen- 
zialmente diversa si dall’ albumina che dalla fibrina. E se finora par- 
ve esserne somigliante , ciò è perchè non si ottenne mai pura. L’al- 
bumina con cui trovasi costantemente proiuiscuata n* ecclissa c ne 
maschera le genuine sue proprietà. 

Un metodo o processo diverso deve esser seguito per ottenerla 
pura : il metodo che è riuscito a tal fine c quello cosi detto dall' Au- 
to re « metodo d' interposizione ». 

La materia colorante cosi ottenuta è pura, e le sue pipprictà non 
sono più quelle che lo erano state assegnate , ma vengono rivolti - 
zionate. Infatti si predicò e si proclamò coagulabile per mezzo del 
calore , c solubile nell’ acqua; ma all* opposto coagulabile non è nè 
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calore , nè da acidi , nè da alcool * è insolubile nell’ acqua 
solubile in alcool e in etere, soprattutto in alcool acidulato da acido 
nitrico : solubile è pure negli alcali , ove diventa di color verde cu- 
po , e tale da somigliar la bile; mentre è sempre rossa se mirasi per 
refrazione. Si unisce volentieri a diversi saJi , e precipita con essi 
dalle diverse soluzioni ; più che mai si unisce all’ albumina e altre 
materie concrescibili , senza che la si possa più staccamela. Si sco- 
lora dal carbone : ci dimostra il ferro che in copia contiene dopo a- 
verla trattata col cloro ; ma se sciolta è colla potassa o soda , il clo- 
ro non più >^le a dimostrarne o renderne solubile il ferro, venen- 
do questo ritenuto dalla stessa materia colorante , che si precipita 
non più colorata in rosso , ma bianca. Questo curioso fatto merita 
esame dal chimico , e non è forse senza interesse per il fisiologo. 

11 metodo d’ interposizione è cosi detto perchè valendosi di un aci- 
do potente qual è il solforico , per separarne la materia colorante , 
si procura di moderare f azione troppo energica dell’ acido predet- 
to colle varie materie interposte. Tali sono prima il carbonato di so- 
da , e poi il solfato di rame. Frattanto interponendo tati sostanze fra 
le molecole della materia colorante e quelle dell’ albumina ( onde 
la massa del cruore è composta dopo averne separata la fibrina) vien- 
si a disgregarle in modo da potere coll' alcool sciogliere la prima , 
c lasciare indietro la seconda sotto l’aspetto di una materia avente 
tutta la somiglianza colla mollica di pane. 

La vera e pura materia colorante ha un potere colorante molto 
considerevole , ed è in una proporzione piccolissima di confronto 
agli altri materiali componenti del sangue. 

L'Autore fece conoscere : il suo metodo d'interposizione ; la ma- 
teria colorante pura od esente affatto da albumina ; e ne dimostrò 
essere le proprietà caratteristiche ben differenti da quelle comune- 
mente assegnatele, sin dal Marzo del i83(>, facendo di tutto ciò su- 
bielto di 4 consecutive Lezioni , e ostcnsive nel suo corso pubblico 
di Farmacologia. 

Sul fine del i83y Le Canu pubblicò una tesi sostenuta alla Fa- 
coltà di Medicina di Parigi , ove indica un processo nuovo per ot- 
tenere la materia colorante ; processo però clic non è appoggiato 
all' interposizione , per quanto si faccia uso deli* acido solforico , e 
che ne’ risultameli differisce da quello esposto al nostro Congresso 
de' IVaturalisti nel dì 12 ottobre i83g . per ciò che la ematosina di 
Le Canu non presenta tutf i caratteri che ha presentato quella otte- 
nuta dal Taddei in Firenze ne' primi mesi del iS36. 

Terminale le letture , e fatta nuova istanza dal Comi sul valore 
de’ suoi pezzi anatomici lapidcfatti . il Prof. Betti, invitato dal Prof. 
Presidente avvertiva, che innanzi di dare il suo parere credeva in- 
dispensabile che il Comi dichiarasse cosa intendeva per durezza la- 
pidea. 

Al che il Comi : durezza come di pietra ; possibilità di ripidi- 
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mento col mezzo della pomice; non potersi attaccare coll’ ugna; au- 
mento di peso ; suono lapideo. 

Il Prof. Betti non trovò i detti pezzi dotati di alcuno de’ caratteri 

f assegna li dal Comi. 

11 Prof. Del Chiappa disse , che durezza lapidea era frase usata 
per comparazione approssimativa. 

11 Prof. Bufalini aggiunse , che l’ adunanza doveva attenersi alla 
massima ricevuta di non proferire giudizi formali. 

Il Principe di Musignano insorse spargendo qualche dubbio sul- 
l’approvazione e giudizio dell’ Accademia de’ Lincei in favore dei 
detti pezzi del Comi ; essendo fuori delle consuetudini di quel rispet- 
tabile Corpo Accademico lo spacciare documenti di approvazione. 

Il Presidente troncò la discussione, invitando 1* Adunanza a rivol- 
gerla sulle Memorie lette. 

Il Prof. Del Chiappa intorno alla Memoria del Prof. Schina sul- 
r efficacia del calomelano ad alte dosi nelle Dissenterie , avvertiva 
che non d’ un rimedio solo , ma di metodi conviene occuparsi in ter 
rupia: essere generalmente ammesso che le dissenterie dipendono da 
fondo infiammatorio: quindi la cura diretta esserne il salasso , anzi- 
ché un solo farmaco dotato di speciali azioni : che nulla di speciale 
vi ha nel mercurio se non che la sua azione elettiva sul sistema lin- 
fatico ; che la sua azione dinamica deprimente può essere emulata 
da molli altri presidi medicamentosi nel morbo in questione : esse- 
re a temersi d’ altronde gli effetti nocivi delle alle dosi di un farma- 
co che rade volte si trova ben preparato , e che può riuscire anche 
caustico. 

11 Prof. Schina dichiara non aver escluso i salassi nella cura dei 
suoi dissenterici : che i nocumenti temuti dalle dosi da lui proposte 
svaniscono nelle sue osservazioni , trattandosi di guarigioni comple- 
te : che non un’ azione specifica , ma quasi specifica egli concedeva 
al mercurio in simili affezioni. « 

Il Prof. Bufalini — Non potersi contrastare alloSchina i suoi pra- 
tici risultamcnli ; ma se qnesti davano a lui una guarentigia clinica, 
non la davano egualmente a tutte le dissenterie , le quali non sono 
malattie costantemente identiche, e la flogosi ehe le accompagna non 
è sempre la medesima. Sono malattie soggette all' impero delle co- 
stituzioni epidemiche stazionarie. 

Lo Schina aggiungeva : le sue dissenterie non aver presentalo 
nulla di epidemico ; essere stale sporadiche semplicemente. 

Il Bufalini insisteva sulla necessità , che queste cliniche osserva- 
zioni siano connesse colle influenze delie costituzioni epidemiche sta- 
zionarie. 

Il Prof. Presidente convenendo sulla utilità di queste connessio- 
ni, aggiungeva che le credeva poi indispensabili , quando si trallas- £ 
$£ •: se di desumerne canoni generali terapeutici intorno all’ utilità d' un £> '< 
opposto a quel sistema generale di cura che si tic- vj & 
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i tali malattie; come sarebbe, per esempio, il trattarle coll’oppio, 
i seduta fu sciolta. 








II Segretario della Sezione Prof. Francesco Pucci notti. 

Il Presidente Cav. Prof. GIACOMO TOMMASIM. 

adunanza ottava 

dot di i4 ottobre iS5g 

Presidente II Cav. Pror Giacomo Tornili asini 

La distribuzione a tutti i convenuti delle già pubblicate Tavole sta- 
tistiche del Ferrano apriva quest’ ultima adunanza della Sezioue 
medica. 

Contemporaneamente il Professor Vannoni offeriva in dono varie 
copie del suo Compendio d' Ostetrìcia recentemente stampato : il 
Prof. Biagini di Pistoja due Memorie di chirurgico argomento : il 
Fattori, il Bellini, il Nardo altre loro Memorie parimenti pubblicale. 

Il Segretario dopo letto il processo verbale dell’ ultima passata 
adunanza , annunciava : che il Prof. Strambi» di Milano inviava al 
Congresso un suo scritto sul cholera morbus , nel quale accennan- 
do ad una interessante ossCrvazionc fatta in Milano stesso mentre vi 
dominava il colèra , cioè che alcuni individui che avevano solTerlo 
il morbo petecchiale no erano restati immuni: dimandava se per av- 
ventura altri si fossero incontrati ne* medesimi casi , c dava questo 
fatto come oggetto di meditazione e di ricerca . ove pure il morbo 
asiatico avessi? a ricomparire fra noi. 

Il Cav. Prof. Quadri inviava da Napoli una Memoria sulla friti- 
de scritta appositamente per il Congresso, nella quale appoggiato a 
lunga esperienza dimostrava, che cotcsta infiammazione, meglio che 
qualunque altra, provava come avvisino follemente que Medici, che 
credono potersi trattare le flogosi tutte ad un modo. Egli sostiene che 
tolta f infiammazione traumatica dell’ occhio , tutte le altre, come le 
reumatiche , le catarrali, le sililitiche, le scrofolose, le intermitten- 
ti tutte abbisognano di trattamento speciale. L’ uso delle frizioni alle 
piante de’ piedi con io o 20 acini di pomata del Cirillo ha benissimo 
corrisposto in molti casi alle sue mire terapeutiche, a preferenza del- 
I’ uso del calomelano ad alte dosi preso internamente , 0 solo o con 
diagridio , siccome praticano Inglesi c Tedeschi. Una intermittente 
oftalmica ostinatissima fu da lui felicemente vinta colle gocce arseni- 
cali del Fowler. 

Continuando il Segretario le sue comunicazioni , avvisava che il 
Doti. Hi velli di Bologna aveva esposte nel Gabinetto patologico del- 
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§ § 1 * Ospedale di Pisa le sue molle preparazioni della vescichetta del 
§ vj| Gracf ; c che la Commissione che aveva assistilo alla dimostrazione g 
anatomica del Pacini di Pistoja sulla esistenza di alcuni corpi ovulari 
esistenti lungo i nervi della mano , avea confermala la loro esislcn- 
J za ; ma che non sapeva decidersi se piultostochè nuovi organi non 
fossero espansioni tcndioeo-aponeurolicbe : annunciava che il Doti. 
Merlo vicentino aveva immaginato una nuova tanaglia per Astrazione 
verticale de’ denti , c ne presentava il modello : che il Doti. Gio- 
vanni Dini di Pistoja presentava un Manoscritto Sulle febbri ende- 
miche della Maremma Toscana per servire di Proemio alla Stati- 
stica medica di quella provincia : clic il Doti. Kipoli ne presentava 
altro Sulla non esistenza della Diatesi ipostcnica : clic altro ne of- 
friva pure il Doti. Luigi Pampana Sul modo di osservare d* Ip po- 
rr a te e di Sydenham , e su quello seguilo dal Rasori c dal 1 om- 
nia sini. 

Tre illustri stranieri consegnavano aneli’ essi importanti Memorie 
manoscritte. In quella del Doli. Carlo Augusto Oftertinger era un 
ragguaglio del nuovo metodo seguito in Allemagna dal Dolt. Gior- 
gio Luigi Oflertiuger nelle sue ricerche sulla struttura degli organi; 
dalle quali risulta che gli organi si degli animali che de’ . vegetabili 
hanno una struttura elementare porosa e non vascolare. In quella 
del Doti. Desiuaisons Dupalland erano osservazioni sul volume del 
cranio de’ Cretini , e tavole di misura comparative tendenti a dimo- 
strare che la creduta testa enorme de’ Cretini è un errore , e che il 
volume del loro cranio di poco deferisce da quello d’ uomini bene 
organizzati e di piccola statura. In quella del Prof. Mondat di Pari- 
gi erano considerazioni sulle recenti riforme fatte in Francia alle 
dottrine del Broussais e in Italia a quelle del Rasori, e sulle differen- 
ze che presenta 1’ attuale Patologia in ambedue le nazioni , da quel- 
la de’ sullodali sistematici. 

Il sig. Giuseppe Poli , chimico iu S. Vito al Tagliamento , comu- 
nicava anch’egli per lettera al nostro Presidente , che avendo ana- 
lizzale le materie gastro-enteriche emesse da’ cholerosi vi aveva tro- 
vato P acido fosforico in stato libero, che all* azione deleteria di ta- 
le sostanza credeva dovuta la fenomenologia del cholcra , e che il 
trattamento curativo doveva consistere nel largo c pronto uso di car- 
bonati alcalini. 

Volgevasi quindi il Segretario a dar ragguaglio all* adunanza dei 
risultamenti delle Esperienze Elettro-fisiologiche eseguite avanti al- 
la Commissione de’ Medici e Fisici nel Gabinetto fisico della Univer- 
sità. Intorno alle quali sarà qui permesso in via di annotazione qual- 
che schiarimento , ritornando sulle risposte date al Rapporto della 
Commissione medesima , che leggesi pubblicato in questo volume a 
pag. 71 della sezione di Fisica. 

Coleste esperienze furono intraprese nel Giugno e nel Luglio del 
1839 iu Pisa da’ Proff. Pacinotti e Puccinolti. Quest’ ultimo ripele- 
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I R. Museo di Firenze. Riprendevano quindi durante 
gresso de’ Scienziati. Può affermarsi senza jatlanza eh’ esse i 
prime per le quali sia finalmente riuscito di ottenere la correute dal- 
ie masse nervec e muscolari degli animali a sangue caldo in istalo 
di vita. Le correnti ottenute dal Donnèe dal Matteucci sono elettro- 
chimiche , date da' prodotti delle secrezioni acide e alkaline della 
pelle, delle mucose , o delle superficie epatiche irrorate di bile. La 
corrente neuro-muscolare è di diversa natura, ed è la sola cui possa 
competere il carattere di corrente propria , o vitale , o di scarica. Il 
Matteucci in un ultima sua Memoria sulla corrente propria dellaRa- 
na aveva detto « Le tracce della corrente propria non s incontra- 
no solo nella Torpedine c nella Rana. Ho instituilo varie esperien- 
ze sopra altri animali subito dopo uccisi , e la corrente si è mostra- 
ta in tutti e nella medesima direzione » ( V. Bibl . Unii', di Gine- 
vra. Maggio c Giugno '838 ,p. 16*1 ). Ma olire alle differenze che 
questa dichiarazione presenta nel metodo , avendo noi esperimenta- 
to sopra animali nel toro pieno stato di vita , il Matteucci non ha 
mai reso conto di tali esperienze ; e una semplice assertiva non po- 
teva aver altro valore per noi , che V assicurarci sulla fede dell’illu- 
stre Fisico che le correnti vi erano ; ma bisognava pur sempre im- 
maginare un modo di ottenerle , e ottenerle. 

Il nuovo metodo per isprigionarle parte , secondo noi , da questa 
regola « che lo strumento destinato a raccogliere la corrente sia 
anche il feritore e U produttore di forte improvvisa e profonda sen- 
sazione , che determini istantanea reazione automatica o volonta- 
ria nelf animale , la qual reazione sprigioni la corrente e la spin- 
ga fuori degli organi con una specie di moto eccentrico , o di sca- 
rica 1. La esperienza si eseguisce introducendo nel circuito di un 
galvanomctro a moltiplicatore lungo e finissimo , ossia più sensibile 
alle correnti idro-elettriche che alle termo-clellrichc , un animale 
vivo nel suo stato fisiologico perfetto ; e gli s’ immergono contempo- 
raneamente due forti lancettoni di platino appuntati a frouda d’ oli- 
va , I* uno nel cervello , l’ altro in un muscolo delle estremità; e co- 
lesti lancettoni sono congiunti co’ capi di un filo galvanometrico. 
Nell’atto dell’ immersione , e della scossa dell’ animale ne sortono 
correnti di io , 2 !) , < 4 ° \ «*d anche Co gradi. Siccome però dalle di- 
verse parti organiche dell’ animale , c tanto in vita che in morte , 
possono ottenersi altre specie di correnti da non confondersi con la 
corrente neuro-muscolare , eli sperimentatori che per isolare que- 
st* ultima hauno eseguilo molte sperieuze comparative ne presentano 
ì seguenti caratteri differenziali. 

Le correnti elettro-vitali , che potrebbero anche essere di etero - /A 
gcneità essenziale alla vita , 1. Non si ottengono nè immergen- 2 
do fili , nè applicando placche su’ nervi o su' muscoli a semplice 
contatto. 2. 0 Si ottengono valide e pronte destando una valida rea- ^ 
zionc contemporanea nell’animale vivo. 3 .° Le preparazioni anato- § 
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miche con strallo dell' animale , e emorragie le indeboliscono 
bilmente. 4-" Hanno un procedimento impulsivo in qualche relazio- 
ne con le scosse dell' animale. S.° Come più forte è lo scuotimento 
istantaneo dell’ animale , maggiore ne scaturisce la corrente nella 
prima immersione. 6 .° La forza della corrente decresce e si spegno 
eoi decrescere e spegnersi della vita neuro-muscolare. 7 ." Sempre 
nella medesima direzione. 

Le correnti di eterogeneità ne' prodotti delle secrezioni di natu- 
ra acida e alkalina durante la vita , i.° Si ottengono applicando 
placche sulle membrane o sulle supA-licie degli organi a semplice 
contatto. s.° Si ottengono senza nessuna reazione nell’ animale, co- 
si in vita che dopo la morte. 3.° Le preparazioni anatomiche non in- 
fluiscono pimto a indebolirle , e ne è esempio la corrente che si ot- 
tiene dallo stomaco al fegato dopo la vivisezione. 4 -” Lai impulsione 
di queste correnti è sempre la stessa , senza alcuna relazione con le 
scosse dell’ animale. 3." La forza della corrente a’ primi contatti , e 
quella de’ contatti successivi presenta poche deferenze. 6 ” Non ha 
nessuna relazione colla vita : si può indebolire lavando le irrorate 
superficie membranose. 7 .° Le direzioni sono variabili , a seconda 
delle eterogeneità. 8 .° Altera gli scandagli e s’ inveito da se me- 
desima . 

Le correnti di eterogeneità nelle parti organiche dopo la morte , 
1 ,° Si ottengono, ma non sempre e debolissime, applicando comun- 
que sulle parti dissimili i conduttori. a. M Se le parti non sono irrora- 
le da prodotti acidi e alkalini di forte ed evidente natura , le cor- 
renti sono prima appena calcolabili , talora nulle , talora di dueo 
tre gradi. 3.” Si aumentano di qualche grado se i contatti si fanno 
più estesi cogli scandagli. 4-“ La prossimità degli scandagli facilita 
anch'essa la debole corrente. 5.° Accrescendo lo spazio fra gli scan- 
dagli la corrente s’ infievolisce e si annienta. 6 .° La corrente va cre- 
scendo di maniera che progredisci' alterazione della parte morta. 
7 .° K sempre notabilmente minore , anche nel suo massimo aumen- 
to prima della putrefazione , che non sono le altre due avvisate cor- 
renti. 8 .” Direzione e inversioni variabili. 

La illustre Commissione dichiarò cere , e importantissime siffatte 
esperienze. Invitò gli sperimentatori a pubblicarle , c continuare in 
esse coraggiosamente. Volle non pertanto affacciare il dubbio , che 
la notabile differenza degli effetti in vita ed in morte poteva dipen- 
dere da cause fisiche c chimiche per le condizioni mutate nella tem- 
peratura, nella qualità degli umori ec. Al Che gli sperimentatori ri- 
spondono , che gli sbilanci di temperatura più facili c più gravi po- 
co dopo la morte dovrebbero dare correnti maggiori in questo stato 
che in vita ; ma la corrente neuro-muscolare è sempre di gran lun- 
ga più forte in vita che poco dopo la morte , dunque non è termo- 
elettrica. L’ eterogeneità supposta tra cervello c muscolo è perma- 
nente tanto in vita che in morte dell' animale. Dunque se v’ha una 
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causa per la quale la prima dà corrente piu valida assai che la se» 
conda , dessa non può essere che la vita ; ed in questo caso vita , ed 
eterogeneità ad essa essenziale si confondono insieme , e la corren- 
te che è T effetto immediato di quest’ ultima tanto sarà il dirla cor- 
rente elettro-chimica speciale , o corrente di eterogeneità essenziale 
alla vita , quanto sarà il dirla c il riguardarla come corrente vitale. 
Che se poi ad essa si aggiunge il carattere di essere compagna della 
reazione automatica o volontaria dell’ animale , ogni dubbio intorno 
alla sua natura vitale sparisce , e non resta che altri sperimentatori 
confermino quest’ultimo fatto perchè la verità delle deduzioni nostre 
sia pienamente stabilita. Nè pertanto noi riguardiamo le correnti otte- 
nute come causa della vita ; ma come correnti , die le dà una ma- 
teria dotata di vita. Le quali correnti di una tale materia debbono di 
necessità avere proprietà ed usi diversi da quelle die si svolgono 
dalla materia bruta. E questa proprietà ed usi, fossero pur anche li- 
mitati ad un solo tessuto primario , o ad una gola serie di primarie 
funzioni organiche . trattandosi di una potenza quale è la elettricità 
svolta o modificata tra i contatti molecolari eterogenei dell’organica 
mistione debbono essere immensi e di prim* ordine. E sono appunto 
queste proprietà ed usi che restano tuttavia a cercarsi e a determi- 
narsi nella corrente vitale. 

11 Professor Presidente invitò alle letture , e il Dolt. Gariel padre 
lesse una Memoria del Doti. Gariel figlio « Sul modo di arrestare lo 
sviluppo delle pustole vacuolose i . Erano in essa le seguenti avver- 
tenze. 

1. ° Le preparazioni mercuriali in generale arrestano lo sviluppo 
delle pustole vaiolose. 

2 . ° Nessuna delle molte sostanze dall’Autore impiegate nello stes- 
so caso , come preparazioni saturnine , empiastro di cicuta , il dya- 
chilon , il carbone porfirizzato ec. sa produrre il medesimo effetto. 

3. ° Quando le preparazioni mercuriali sono applicate il giorno in- 
nanzi alla eruzione le pustole non si sviluppano : se nel 4-° o 6.° 
giorno dell’ eruzione fanno retrogradare la suppurazione tanto più 
sicuramente e prontamente , quanto la loro applicazione è stata più 
prossima al giorno dell' erezione. 

4-° La soppressione del processo suppurativo lungi dal rendere 
la malattia piu pericolosa , sembra anzi che la renda più semplice , 
e diminuisca l’ intensità de’ sintomi generali. 

b.° L* applicazione degli empiastri mercuriali sulla faccia previe- 
ne la formazione de’ butteri più o meno profondi , che hanno luo- 
go in tutt’ i casi di vajolo legittimo. 

Intorno alla maniera di adoprare le preparazioni mercuriali sta- 
biliva , 

i .* Che servendosi dell’ empiastro del Vigo con mercurio bisogna 
manipolarlo fino a che il calore delle mani l’abbia reso glutinoso c 
molle. Allora col dito indice se nc applica una porzione sulla faccia, 
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che si ricopre con faldelle attaccate con gomma a' bordi del capil- 
U*io. §| 

2. 0 Si può adoprare con pari utilità il protocloro di mercurio for- 
mandone unguento con sufficiente quantità di sugna depurata. 

3.* Adoperando i tradii sci di minio porfirizzati c uniti a una quan- W 
tità sufficiente di sugna l’epidermide si solleva in totalità, e sembra 
che vi abbia un'azione leggermente escarotica. 

Udimmo nell' adunanza degli n ottobre l’interessante metodo 
ortopedico proposto dal Dott. Carlo Pravaz nelle lussazioni congeni- 
te del femore; metodo consistente nel rimediare dapprima alla cur- 
vatura lombare della spina , fenomeno ch'egli non tenne per elTctto 
secondo la generale opinione , ma per causa la più frequente del- 
le predette lussazioni ; nel praticare una trazione graduata e conti- 
nuala a lungo co' debiti intervalli di tregua , onde i muscoli del- 
r arto rattratti riprendano il loro naturale allungamento. In questa 
ultima adunanza ritornò Y Ortopedia a far mostra delle sue utili ap- 
plicazioni per opera del Dott. Scalvanti Medico Pisano, e del Canali 
fabbricatore di macchine ortopediche. Questi presentarono tre indi- 
vidui ne’ quali la cura de' piedi torti assai bene avanzata rendeva tm 
testimonio incontrastabile e commovente ad un tempo della utilità in 
alcuni casi del metodo meccanico dello Scarda; utilità di tale evi- 
denza da soddisfare anche a quelli , che parteggiavano per l'odierno 
metodo traumatico in simili storpi. 

Il Prof. Comandoli lesse alcune osservazioni di malattie da lui trat- 
tate con metodo anti flogistico felicemente, con lo scopo di conferma- 
re alcune massime intorno alla dottrina della Iuiiammazione soste- 
nute dal Tomntasini. 

Il Prof. Gera annunciò ch’egli stava compilando un Dizionario 
Botanico-medico su Funghi commestibili, e volgevasi con preghie- 
ra a’ componenti la Sezione , onde gli comunicassero notizie e fatti, 
riguardanti specialmente gli elFctli delle specie venefiche. 

Invitati alla lettura delle loro Memorie i Dott. TurcheUi e Pozzo- 
lini , lesse il primo una parte di uno scritto sulla infelice condizione 
de' Medici di Condotta , con lo scopo di richiamare l'attenzione dei 
Governi, onde prendano per lo bene e il decoro di essi qualche pron- 
to ed utile provvedimento. Incominciava appena l'altro la sua lettu- 
ra , quando V assemblea avendo chiesta la discussione , il Pozzolini 
non potè che consegnare la sua Memoria manoscritta , intitolata 
« Prosjìetto di una istoria della Medicina Italiana » . 

Il Segretario si assunse la discussione , e preso motivo dalla Me- 
moria del Comandoli si provò a ridurre ad una sintesi conclusiva i 
vari concetti esposti ne' dibattimenti , a dare un carattere di generai 
convenzione ad alcuni punti cardinali che sostengono la Patologia 
odierna ia Italia , a rammentare che chi la creile di massime fon- 
damentali difformi non la conosce ; c che su questa concordia di 
principi, che nelle adunanze di Pisa si direbbe quasi consacrata, s’ap- 
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poggiavano i voli e le speranze del suo ulteriore avanzamento e de- 
coro. 

11 Prof. Tommasini scioglieva l' ultima seduta con un addio elo- 
quente ed affettuoso ; e gli adunati partivano salutando rispettosi 
l’AnGteatro , che loro ricordava tra molti sommi italiani maestri un 
Girolamo Mercuriale , che fu de' primi ad esporre la sapienza di 
quell’ Ippocrate , nel cui nomesi aprivano inaugurale le Adunanze 
mediche di Pisa. 

Il Segretario della Sezione Pro». Francesco Pcccinotti. 

Ia Presidenti Cav. Pro». GIACOMO TOMMASINI. 
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PROCESSI VERBALI 

ADUNANZA PRIMA 

del di 4 ottobre 1659 

Presidente II Mare h. Ut. Cosino Ridotti 




BSSpre l’adunanza il Presidente con breve allocuzione diretta a 
_ rovare come la vecchia arte agraria sia divenuta una scienza 
^♦S’uuova, e quindi come possano i pratici agricoltori risentir van- 
taggio dalle ricerche de’ dotti. Osserva quindi che bene a ragione nel 
primo Congresso scientifico Italiano crasi Formata una sezione distin- 
ta per l'Agronomia, non disgiunta dalla Tecnologia che ha con quel- 
la tanti interessi comuni. 

Invitati i membri della Sezione dal Presidente a scegliere il gior- 
no che reputano più opportuno per visitare il di lui Istituto agrario 
e Podere modello esperimentale di Meleto , viene a ciò prefisso il 
giorno 16 , al cessare cioè de’ lavori del Congresso , ed è incarica- 
to il Doti. Gora di recarvisi come Segretario della Sezione, ed a pre- 
parare un Rapporto su quella visita da inviarsi al secondo Congres- 
so nel prossimo anno come appendice agli Alti della Sezione per 
il 1839. 

Il Prof. Rocco Ragazzoni di Torino comunica il secondo Rappor- 
to di nuovi esperimenti fatti su’ bachi da seta nutriti colla foglia di 
Maelura e diretto dal Doti. Rosnati alla R. Società Agraria di Tori- 
no , e conclude che sebbene i bozzoli ottenuti appariscano meno ric- 
chi di seta al paragone di quelli prodotti da bachi nutriti con loglia 
di gelso comune , pure la maggior finezza della seta di quelli sem- 
bra compensarne il reddito minore. 

Il Doli. Gera avverte come la Maclnra essendo spinosa riesca in- 
comoda a sfrondarsi , e riflette che se facile alligna tra noi , è poi 
difficile a moltiplicarsi. 
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« | Il Presidente ricorda che già da sci anni no avoa fatto eseguire lo j 
1 g esperimento e ne area pubblicato il resultato infelice nel Giornale i 
Agrario Toscano ; ed il Professor Moretti aggiunge che egli ha già < 
}£' stampato i disgraziati risultamene ottenuti in grande da simili espe- 
rienze , le quali valsero a convincere il Cav. lìonafotis che ne prese 
personal cognizione. 

Il Prof. Milano vuole attribuire la diversità de’ resultali ottenuti 
dal Doli. Rosnali da un canto , c dal Ridotti c dal Morelli dall' altro, 
alla differenza della foglia impiegata : all’ aver cioè adoprato gli tini 
quella dell’ individuo maschio , c I’ altro quella dell’ individuo fem- 
mina o viceversa. Il Prof. Ragazzoni soggiunge che la Maclura non 
è proposta come un succedaneo del gelso , ma solamente come l’au- 
siliario forse il più opportuno fra tutti quelli successivamente indicati 
pc’ casi ne’ quali i geli tardivi rapiscono la foglia del moro. 

L’ Abate Raffaello Lambruschini osserva esser sempre difficile , e 
raramente innocuo , il determinare i bachi da seta a cangiar cibo , 
ed assicura di avere osservato che i filugelli avvezzi ad una certa va- 
rietà di foglia di gelso , mal soffrono persino certe altre varietà della 
pianta stessa. 

É I1 Doti. Gera appoggia l’osservazione del Lambruschini , e dice 
come sia opportuno di difendere qualche siepe di gelso dalle brine 
tardive col mezzo di un largo l'ilare di Viburni, di Ligustri , di Rovi 
cc. , che protegga con precoce vegetazione i gelsi dal lato di scttcn- 
fS trinile e si curvi in arco sopra di loro. 

Il Prof. Ragazzoni richiama allora l’ attenzione de’ Soci intorno 
alla bellezza e tinozza delta seta del Doti. Rosnali; ina l'Abate Lam- 
bruschiui dice che la finezza straordinaria è dovuta alla vita langui- 
da del filugello , all’ esile sviluppo delle sue trafile , alla meschina 
secrezione della materia serica ne’ serbatoi . 

II Presidente aggiunge che a cause consimili , è , secondo lui , da 
attribuirsi la finezza della seta ottenuta dai bachi allevati con foglia 
di gelso dello Filippine , la quale non sembra cosi nutriente pel baco, 
come quella del gelso ordinario. Opina però che il miglior uso che 
far si possa di questa foglia consista nel farla mangiare a’ bachi nella 
prima età , per nutrirli nelle ultime con foglia nostrale. Ed a propo- 
sito dell’osservazione già addotta circa alla difficoltà con la quale i fi- 
lugelli passano a cibarsi da una ad un’altra varietà di foglia, aggiun- 
ge avere sperimentato che colla più grande spontaneità il baco passa 
dalla foglia del multicaule a quella del gelso comune , mentre l' in- 
verso passaggio non si ottiene che a stento. 

A proposito del gelso delle Filippine , insorge la discussione se 
2 debba ritenersi per una specie distinta del genere Morta , o se ab- 
2. bia da considerarsi per semplice varietà del Morta alia. Si fa allora 
a"’* menzione dal Dott. Gera di un individuo di gelso multicaule esisten- 
ze ^ te nell'Orto Botanico di Padova , dell'epoca della di cui piantagione 
'l non vi è memoria precisa. E certo però clic una tal pianta ivi esiste- 
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va molto prima del i8ai , anno in cui I’errottet portò in Francia i 
suo nuovo gelso ; quindi è credibile che il gelso padovano possa es- 
sere provenuto dalla specie comune, e che Tosse appunto serbato so- 
lamente perchè presentava col suo tipo notabili differenze. 

Il Presidente aggiunse che egli ha veduto da’ semi del gelso delle 
Filippine nascere «Ielle piante alTatto diverse da lui pe’ loro carat- 
teri c molto piò somiglianti al gelso bianco che al muUicaule , e 
quindi opina doversi ritenere il gelso delle Filippine , a cui si con- 
viene meglio di ogni altro il nome di cuculiata datogli dal eh. Bo- 
nafous , come una varietà. Inoltre approfittando della presenza del 
Prof. Moretti lo richiede se il gelso Morettiano fosse mai sempre ab- 
bondante di frutti , e si rendesse cosi poco opportuno a nutrire i fi- 
lugelli. Il Professor Pavese risponde , che ciò non accade giammai 
nelle siepi di quel gelso ; ma educato in albero s’ incontra qualche 
individuo femmina abbondante di frutti che occorre innestare col gel- 
so comune. 

Il Presidente parla della pratica utile , secondo lui , di fasciare il 
tronco de' giovani gelsi per difenderlo specialmente dall’ ardore del 
sole estivo. Nasce discussione su questo particolare; ma il Dolt. Gera 
ricordato quanto sta in favore e quanto sta contro ad un tal sistema, 
è di parere che debbasi vestire il tronco della giovane pianta ue’ pri- 
mi cinque anni della sua piantagione con treccia di paglia o altra di- 
fesa. Il medesimo esamina la questione se debbasi nel trapiantamene 

10 del gelso recidere , piegare , o lasciar qual è la radice maestra o 
fittone , e conclude esser certo che la sua recisione è dannosa alla 
pianta pei guasti che certi insetti e 1’ umidità del terreno inducono in 
quella piega. 

II Presidente accenna tutti gl’ inconvenienti che lengon dietro al- 
l'uso delle comuni stufe applicate allo schiudimento dell' nova de’fi- 
lugelli , c propone di sostituir loro il Termosifone di Bonnemain , in- 
torno al quale apparecchio ha pubblicato un cosi importante lavoro 

11 Professor Saint-Martin. 

L’ Abate Lambruschini dice essersi già servito di questo sistema 
regolando in modo la lampada da mantenere uniforme la tempera- 
tura dell’ acqua circolante , c quindi quella dell' ambiente in mezzo 
al quale si trovano le uova de’ filugelli. Però soggiunge non esser 
inolio economico questo apparecchio. 

Il Segretario della Sezione Dorr. F. Già». 

Il Presidente March. Cav. COSIMO RIDOLFI. 



^ assalì, _ 
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ADUNANZA SECONDA 
del di 5 ottobre i85g 

Presidente il March. Cav. Cosino Rldolfl 

Il Prof. Milano ticn discorso intorno all' istruzione popolare nel 
suo rapporto coll’ Agricoltura , richiamando I’ attenzione sulla im- 
portanza dell' educazione agraria. E prendendo di mira i bisogni 
del popolo e delta società , accenna il cattivo stato della relativa istru- 
zione in molle provincic italiane. Considera il subietto sotto il rappor- 
to del metodo che vorrebbe reciproco : sotto quello de' libri di tetto 
che asserisce mancare nello stato attuale , e sotto quello de' maestri 
che non reputa abbastanza istruiti per insegnare ad altri 1’ Agraria, 
nè reputa abbastanza retribuiti per ufficio cosi importante. Nota inol- 
tre il Milano come l' Agraria si possa far progredire co’ Poderi mo- 
delli e colle istituzioni agronomiche , mostrando in che dilferiscan 
tra loro simili stabilimenti ed in quali circostanze più l'uno ebe l’al- 
tro convenga. Avverte come l’Agricoltura italiana, pel numero mag- 
giore delle piante che abbraccia , per la più variata indole della terra 
e del clima , sia più difficile dell’ oltramontana , e ne conclude esser 
per l'Italiano più urgente il bisogno di conoscerla per principi. Cerca 
iufine come si possa praticameute sciogliere questo problema ; dice 
che i buoni libri non bastano , pur vorrebbe se ne scrivessero ma 
con stile facile c piano, e termina lodando l' Istituto di Meleto come 
il primo tentativo congenere nella Penisola, e la memoria del Dott. 
Gcra sull' educazione agraria , per lo spirito col quale è scritta c per 
le massime che vi sono espresse. 

Luigi Calamai legge una memoria intorno a quella lega metallica, 
clic per la sua gran somiglianza coll’argento comune è volgarmente 
chiamata Argentana o Argentone. Questa lega, antichissima presso 
i Cinesi , ben conosciuta in Europa dopo i lavori di Gaus, è fabbri- 
cata estesamente in Francia , in Svezia , e in Germania. Il Calamai 
assegna le proporzioni de’ suoi veri componenti che sono il rame, lo 
zinco , e il nichelio possibilmente puri , e ricorda i lavori relativi di 
Hubert , Berzelius , ec. Avverte che la parte più difficile in questa 
fabbricazione si è la riduzione del nichelio allo stato di purità , ed in- 
segna il miglior metodo per riuscirvi. Passa in seguito a indicare i 
mezzi per distinguere facilmente in commercio questa lega metallica 
dall'argento , c differenziati i caratteri fisici delle due materie con- 
clude tornar diffìcile la importante distinzione co' mezzi usuali, e re- 
puta il più semplice esser quello di bagnare il metallo in questione 
con piccola quantità di acido nitrico puro e concentrato. L' Argenta- 
na svolge , così trattata , un bel color verde smeraldo , e l' argento 
si tinge di color bruno. 11 Calamai accenna i pregi tutti della lega 
ch'ei raccomanda, considerandone l'uso affatto innocuo per vasi da 
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cucina c da tavola. Ma l* oggetto importante a cui vuole il Calamai 
destinare l’argentone si è quello dell'incisione, perchè facile si pre- 
sta al bulino, i tagli vi riescono nitidissimi, e tali si serbano per un 
numero grandis.iino di copie che la calcografìa ne ricava. Crede il 
Calamai che l’ incisione in acciajo , per molte difficoltà raramente 
usata, possa emularsi da quella sulla lega proposta, nella quale ve* 
donsi riuniti i migliori requisiti del rame e dell’ acciajo. Offre final- 
mente un saggio d'intaglio in siffatta materia, eseguito dal Prof. Lapi. 

Enrico Jonas di Berlino osserva che a valutar meglio il suggeri- 
mento del Calamai avrebbe desiderato di veder delle copie Iratte dal- 
la delta incisione. 

L’Abate Lambruschini fa notare clic il vapore svolgentesì nell* ac- 
censione de* così detti zolfanelli fosforici arrossa tosti) l* argentone. 

Il Dolt. Gcra suggerisce come mezzo facile e provato di distingue- 
re la lega in questione dall’argento, quello di accostare una calami- 
ta al metallo dubbioso dopo averlo sospeso in bìlico ad un filo. Se 
trattasi d’ argentone , obbedisco alla forza magnetica in grazia del 
contenuto nichelio. 

Sul termine della seduta si dispensano alcune copie di una memo- 
ria a stampa del Prof. Domenico De Vecchj intitolata « Del perfezio- 
namento dell arte di estrarre C olio dalle olive in Italia a . 

Il Sefpre torio della Sezione Dott. F. Gerì. 

Il Presidente March. Cav. COSIMO R1DOLFI. 



ADUNANZA TERZA 

del di 7 ottobre i83g 

Presidente II March. Cav. Cosimo RldolA 



Successivamente alla lettura del processo verbale dell’anlecedenlc 
seduta il Prof. Milano osserva non essersi fallo parola dell'arsenico 
contenuto nell'argentone, l’esistenza del quale può render dubbio se 
quella lega sia da introdursi nel servizio della tavola e della cucina. 
Il Segretario replica averne taciuto perchè l’ arsenico non entra 
nella lega che in piccolissima porzione evi rimane come materia ac* 
cidcntnle , per lo che non son da temerne triste conseguenze. 

Il Prof. Antonio Targioni Tozzctli soggiunge , che essendo caduto 
in sospetto lo stagno che serve alle slagnaturc , l’Accademia delle 
Scienze di Parigi nominò una Commissione per esaminare se l’ arse- 
nico contenuto nella stagnatimi do’ vasi di rame potesse nuocere, e 
gli Accademici di ciò incaricati dichiararono riuscire innocuo 1' uso 
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| | del dello stagho. Sodisfallo il Prof. Milano , il processo verbale è 
| J approvalo. 

£ j* Il Prof. Giuseppe Gazzeri legge inlorno agl’ingrassi e precisamen- 
r .' le sul danno di farli fermentare c scomporre innanzi di somminislarli 
£ al terreno , e narra verbalmenlo prima di tulio come f I. c II. Ac- 
cademia de’Gcorgolili a di lui insinuazione proponesse nel 1817 un 
premio a chi risolvesse V importante questione , se la previa fermen- 
tazione 0 scomposizione degl* ingrassi fosse utile o dannosa al lo- 
ro impiego in agricoltura. Rammenta clic non sodisfatta I’ Accade- 
mia dalle memorie venute al concorso , il quesito fu riproposto pel 
1819, nel quale intervallo di tempo esso Prof. G azzeri intraprese una 
serie d’esperienze che comprovando la verità della dottrina da lui pro- 
fessata f esser cioè dannosa la previa fermentazione degl* ingrassi , 
credette dover pubblicare una memoria relativa innanzi che l’Acca- 
demia conoscesse eli scritti iuviali a quel secondo concorso , nessuno 
de’ oliali venne premiato. 

L importanza del soggetto impegnò P Accademia a riproporre nuo- 
vamente il quesito , e questa volta le dottrine già emesse dal Gazze- 
ri vennero confermate dagli Accademici Giuseppe Lauihruscliini e 
Prof. Giovacchino Taddei , che ottennero dall’ Accademia quello il 
premio e questo la seconda corona. 

Stabiliti i principi teoretici, restava a conciliare la pratica.il Prof. 
Cazzi l i narra d* averne prevedute le difficoltà , ma di aver sempre 
sperato di superarle odi vederle vinte da altri ; lo che non avvenne 
malgrado che la benemerita Accademia «accordasse se tte anni di tem- 
po a sperimentare e offrisse un premio generoso a ehi indicasse il 
«nodo di ridurre alla pratica i principi già stabiliti. 

Dopo la pubblicazione della sua memoria il Prof. Gazzeri astretto 
da gravi occupazioni lasciò di meditare su questo soggetto , c solo 
da pochi mesi tornò a pensarvi ed a sperimentare ; c credendosi ora- 
mai condotto a conclusioni che gli fanno considerare come trovato il 
mezzo di sottrarre alla fermentazione i letami di stalla, che sono gt’in- 
grassi più generalmente adoprati io agricoltura , viene a comunicar- 
le alla Sezione. 

L’Autore indica come prima cagione dell’errore che fa considera- 
re a’ contadini utile e necessaria la scomposizione degl* ingrassi, que- 
sta, che incapaci di farsi una giusta idea del poso specifico de* vari 
corpi , ne giudicano la quantità dal volume , e cosi apprezzano molto 
i letami di Malia che 9©no un miscuglio degli escrementi con la lettiera 
degli animali , miscuglio che presenta con poco peso un grau volu- 
me. Ed a questa lettiera, formata di paglione e d altri strami, sacri- 
ficano la tanto più preziosa materia escrementizia , poiché eoi farla 
strumento della macerazione degli strami ne dis|icrdono almeno la 
metà , pel conseguimento illusorio ed efimero di un vantaggio spro- 
porzionato alle perdite che cagiona. 5 

Quindi propone come primo precetto di spurgare frequentemente £ 
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le stalle dal letame , di separare immediatamente lo strame dall’escrc- % 
mento, disseccando prontamente f uno e l'altro con vari metti che £ 
passa a indicare ; c prevedendo le opposizioni che gli agricoltori , g 
schiavi delle loro abitudini , potrebbero atracciare su tali pratiche , il j 
Prof. Gazzcri oltre al farvi conveniente risposta dimostra , che sotto- ' 
ponendo gli strami a lenta e quindi soffocata combustione, si ricave- 
rà da’ medesimi il 3o per cento di carboniglia che può considerarsi 
come eccellente ingrasso , sia che si sparga isolata o si affidi al terre- 
no commista ad altre sostanze. E finalmente soggiunge che quelli i 
quali uon volessero usare della couibustioue indicata troverebbero il 
loro confo ammassando gli strami , innaffiandoli e facendoli fermen- 
tare separati dall’ escremento , perchè la sola separazione di questo 
da quelli porta un utile di un 3o per cento di fronte al sistema della 
fermentazione simultanea della lettiera c degli escrementi. 

11 Presidente invita il Prof. Gazzeri a Meleto, ondo esporre cotali 
discipline agli Agronomi che vi si troveranno riuniti il 16 Oottohre; 
ma il Professore si scusa , dolente che imperiose circostanze lo impe- 
discano dall’ assistere alla indicata Riunione Agraria. 

Il Presidente fa quindi leggere al Segretario una memoria inviata 
dal Drummond intorno all* Agricoltura del li Ughi (terra, giudicando 
che possa giovare il diifoudcrc la cognizione di alcuue interessanti 
pratiche di quel paese. 

II Segretario comunica una lettera del Commendatore Lapo De 
Ricci , colla quale invita il Presidente a nominare nella Sezione due 
Commissioni incaricate di visitar Pisa ed i suoi contorni , per quindi 
riferire intorno all’ Agricolture ed alle Arti utili quanto crederanno 
opportuno. 

La Sezione approva il progetto, ed il Presidente prega di far parte 
della prima Commissione il Prof. Targioui , Luigi Calamai , Dott. 
Gaetano Ciooi, e Abate Raffaello Lambnischi ni ; ed a compor la se- 
conda il Cominendator Lapo De Ricci , Pietro Onesti , Dott. Fran- 
cesca Gera, ed i Professori Moretti e Milano, i quali tulli accettano 
T incarico. 

Il Segretario della Sezione Dott. F. Gerì. 

Il Presidente March. Cav. COSIMO RIDOLFI. 

adunanza quarta 

del di 8 ottobre i83g 

Presidente il March. Cav. Cosimo Ridolli 

Il Commendatore Lapo De Ricci espone alcune considerazioni che 
reputa atte ad allontanare i mali che Pavidità del proprietario terriero 
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potrebbe arrecare all’arte agraria ed insieme alla comune ricchezza, 
e quel che più importa alla pace ed alla pubblica morale. Ammesso 
che in generale il possesso terriero offre un prodotto annuo minoro 
sebben più certo di quello che danno tutti gli altri capitali, è natura- 
le che i capitalisti, una volta che impiegarono i loro denari iu terreni, 
siano tentati di angariare i mezzojoli, i lìttuari, e livellari con patti e 
responsioni gravose. Contro siffatte misure declama il Ricci e prova 
quanto sia dannoso di aggravare con responsioni onerose i terrieri 
per ricavar da loro un utile superiore a quello che le terre in circo- 
stanze ordinarie possono somministrare. Rammenta come la Legge 
di Leopoldo 1 intorno agli affitti perpetui de’ beni soggetti alle Am- 
ministrazioni Regie , Commutative cc. più valse ad accrescere la 
ricchezza agricola Toscana di quello che le fortune individuali , e 
nota che lo stesso accadde nelle grandi alienazioni di beni seguite 
sotto il Governo Francese. Deplora la mania di prendere a livello 
de* terreni , la quale se troppo si diffondesse fra noi farebbe temere 
alla Toscana l’ ingruenza de’ mali pe f quali geme V Irlanda. Tratta 
finalmente la causa de’ coltivatori e quella de' proprietari , facendo 
conoscere che dando a livello un foudo contro la somma della ren- 
dita media ricavatane con la comune industria c coi soliti capitali pos- 
sono prosperare egregiamente gli affari de contraenti ; e chiude il 
suo discorso suggerendo di avvantaggiare la condizione reciproca dei 
possidenti e de lavoratori col diffondere nuove c più utili pratiche 
per la via dell’ esempio, piutlostochc col mezzo delle parole. 

Il Marcii. Cav. Francesco Riccardi Vernaccia tratta delia neccs - 
sita che ha la Toscana di possedere un pubblico Istituto di Agri* 
coltura. Dice che I* Agricoltura fu lungamente negletta fra noi per- 
chè tutta in potere della Nobiltà c delle Corporazioni religiose. Cre- 
de che la prima generalmente sdegnasse di prendersi cura dcll’Agro- 
nomia facendosi rappresentare da semplici contadini dichiarati fat- 
tori , e che le seconde impoltrite nell' ozio di una vita beata consu- 
massero improduttivamente i redditi de’ loro terreni . Dice esser ve- 
nuto poco vantaggio alla pratica Agronomia dall'Accademia de’Gcor- 
gofili , sebbene sia sollecita di pubblicare cogli Atti le proprie in- 
vestigazioni. Riconosce dall’ abolizione de* iìdecommissi operata da 
Pietro Leopoldo e dagli sconvolgimenti politici che più tardi divisero 
i fondi delle religiose Corporazioni , l’arricchirsi degl’ industriali che 
dique’bcni fecero acquisto. Ma nuovi guai insorsero posteriormente 
nella toscana Agricoltura , e fu allora che per rimediarvi nacque 
T onorevol desiderio nc* possidenti di darsi alla vita campestre c di 
erudirsi nella pratica agraria. Alcuni trassero profitto vistoso dalle 
loro cure , ma ad ottenerne uno più generale e maggiore crede il 
Vernaccia necessaria la formazione di un vasto Podere modello a 
spese pubbliche , argomentando la proporzionale utilità di un consi- 
mile stabilimento da quella che arreca il privato Istituto fondato dal 
Presidente. 
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L'Avvocato Vincenzio Salvagnoli replica al preopinante , osser- 
vando che alcune sentenze del Marchese Vernaccia potrebbero dare 
ai non Toscani qualche idea inesatta delle passate e presenti condi- 
zioni dell’ Agricoltura fra noi. Prende quindi a dimostrare comeque- 
st’ arto fu qui sempre meno infelice che negli altri paesi d’ Italia , 
perchè la Nobiltà toscana sorta daU'industria sempre versò nella ter- 
ra molli capitali , e perchè le Corporazioni religiose si distinsero spes- 
so nella diligente coltura del suolo. Adduce varie prove di ciò , ed 
accenna varie cagioni economiche e civili le quali mitigarono gli ef- 
fetti de’ pubblici mali , a cui dopo il i5oo soggiacque l’Italia. Prova 
come all’ antiche consuetudini di una agricoltura diligente si unirono 
studi sperimentali e insegnamenti pregevoli non solo di secolari quan- 
to ancora di molti ecclesiastici, uno de’ quali fu il foudatore dell’Ac- 
cademia de’ Georgofdi. E di questa Accademia enumera successi- 
vamente , il Salvagnoli, le fatiche ed i meriti, c dice che sotto i Prin- 
cipi filosofi che ci governano molti pensamenti e voti di lei si videro 
convertiti in leggi. Passa in fine a mostrare il presente stato dell’Agri- 
coltura , e conclude che l’ ufficio dello Istituto di Meleto c del suo 
fondatore non è già quello di creare o rigenerare 1* arte agraria; ma 
f altro bensì di perfezionarla accomodandola soprattutto alle nuove 
necessità de’ tempi e degli uomini. 

11 Marchese Riccardi Vernaccia si mostra contento di aver dato 
luogo alle parole dell’ Avvocato Salvagnoli , c protesta che non ha 
inteso parlare in modo indecoroso dell’ Accademia de’ Georgofili , 
ma che anzi ha voluto biasimare quelli soli che motteggiano i di lei 
utili studi c le sue belle ricerche. 

L* Ab. Cav. Prof. Pietro Configliachi Presidente della sezione di 
Chimica , Fisica, c Scienze Matematiche avverte come sìa frequento 
lamento che dove muore un gelso un altro pur vi perisca, so ripian- 
tato venga nel luogo stesso , comunque nella nuova puntazione si 
usino tutto le cautele prescritte dai migliori Agronomi. Persuaso egli 
che ben poco influisca a produrre il male e la cultura, e l’indole del 
suolo , c la topografica posizione ; c vedendo che a cominciar dalle 
barboline del gelso e salendo di mano in mano alle radici più grosse e 
da queste al tronconi presentava una materia bianchiccia filamentosa 
e talvolta pulvcrulcnta che cresceva in quantità ed estensione facen- 
dosi sempre più larga strada nel tessuto midollare dell’ albero fino ai 
rami più grossi di esso , immagina che la causa mortifera del gelso 
risieda nello sviluppo di un vivente nel vivente , ossia di una Crit- 
togama della numerosissima famiglia delle Muceditiee della quale è 
ignorata 1’ origine. Esposte queste suo idee passa a considerare l’an- 
damento del morbo che percorre e dura tre anni , facendosi lo svi- 
luppo di questa Crittogama parassita del gelso causa diretta della sua 
morte. Narra quindi alcuni pochi esperimenti volti ad investigare i 
rimedi opportuni, c crede aver raggiunto lo scopo impiegando l’acqua 
di calce cd il ranno concentrato , de’ quali liquidi inzuppa il terreno. 
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Il Prof. Francesco Orioli avverte che non il gelso solo , ma altre 
piante ancora muoiono per cause consimili , e quindi che giova stu- 
diare il male in tutte quelle che attacca c non nel gelso soltanto , ed 
insiste sulla necessità, avvertila pure dal Prof. [Couligliachi , di ripe- 
tere le osservazioni c le esperienze soggiunge essere interessante la 
determinazione della nociva Crittogama innanzi che gli stranieri se 
ne occupino e ci rimproverino d’ inesattezza. 

Il Doti. Ger» prende la parola per ricordare come l’Accademia di 
Bergamo , fatto soggetto di premio l’argomento ora trattalo dal Prof. 
Coiifìgliachi , negasse di conferirlo avendo trovato inefficace l’acqua 
di calce ed il ranno proposto dai concorrenti. 

Il Prof. Configliachi , come ognun sa a piti severi studi continua- 
mente rivolto , dice d' ignorare il fatto enuncialo dal Segretario , e 
soggiunge che la deferenza de’ resultali è una ragione di più per ri- 
petere queste esperienze , che d’altronde lo meritano, anche suppo- 
sto efficace il compenso , per determinare dopo quanto tempo con- 
venga di ripiantare il gelso , onde le materie alcaline introdotte nel 
suolo non nuotano alle nuove radici. 

Il Principe di Musignano Presidente della sezione di Zoologia ed 
Anatomia comparativa , propone a quella di Agronomia e Tecnolo- 
gia di riunirsi in uno de giorni seguenti per discutere intorno ad 
argomenti Entomologici di comune interesse. Il Presidente preso il 
parere della Sezione aderisce al progetto, ben contento che sia que- 
sta una prova novella dell’ amore che lega tuli’ i dotti Italiani pel 
progresso delle scienze e dell* arti utili. 

Dopo di ciò il Presidente dichiara , che necessitato ad assentarsi 
dal Congresso per le cu re che noti può negare al proprio Istituto agra- 
rio , ha nominato a rappresentarlo come Vice-Presidente della Se- 
zione il Prof. Cav. Giuseppe Gazzeri , al quale spetterà di vidimare 
il processo verbale dcH’altual seduta , quando venga approvalo nella 
luccessiva. 

Il Segretario distribuisce un gran numero di copio di un opuscolo 
offerto in dono da un anonimo che ha per titolo < Di alcune case che 
potranno tornare a utile de' contadini in Toscana > . 

Il Segretario della Sezione Don. F. G za a. 

Il Vjci-Phlsiuiktz Paor. Cav. G. GAZZERI. 






vUJ frjGmftJ, 
ItSOSOSXi:^' 












Digitized by Google 




« 






^ 195 ^ 






A DUPf A A Ql IMA 

del di 9 ottobre i83q 

V Ire-Presidente 11 Prof*. Cav. G. Gazzerl 

Antonio Piccioli giardiniere dell’ I. cR. Museo di Fisica e Storia 
Naturale di Firenze , tratta del Phormktm Tenax o Lino della Nuo- 
va Zelanda , c ricordando che il Prof. Targioni Toiletti ne suggerì 
la cultura ali’ Accademia de’ Georgotìli fin dal 1820 , conclude che 
ha reputalo utile di nuovamente raccomandarla con più validi argo- 
menti in questa occasione, reputando che possa riuscire di molta uti- 
lità nelle Maremme clic ora tornano a nuova vita , e che ollrirebbe- 
ro al P/tonniitm ogni miglior condizione di prosperità, parendo che 
«fucsia pianta ami a preferenza il liltoralc marino. 

In questa occasione lo stesso Piccioli trattiene la Sezione sull’uti- 
lità di alcuni metodi per moltiplicare le piante per via di margotto e 
di innesto che non sono secondo lui conosciuti abbastanza, e da’ quali 
non i soli giardinieri ina gli agricoltori ancora potrebbero ricavar 
vantaggio. 

Il Colonnello Conte Luigi Serristori pria del mezzo reputato il piu 
efficace per istruire praticamente i contadini , argomento che facen- 
do parte di una molto più vasta questione quale si è quella deHistru- 
zione generale , considera come una granile e urgente necessità del- 
P epoca attuale. Sostiene che gli scritti non giungono giammai fino 
al contadino , e pensa che possan soli bastare all’ uopo de’ corsi spe- 
ciali di pratica agronomia. Propone che i giovani contadini venga- 
no radunati e posti in grado di profittare durante un solo anno di 
quegli esercizi agronomici che si darebbero in luoghi appositi , che 
offrissero cioè circostanze idonee alf insegnamento. Dopo un anno 
altri villici sottenlrerebbero c così di seguito , e limitandosi alla To- 
scana reputa sufficienti due grandi stabilimenti del genere indicato, 
che l’ uno in Val di Chiana per lo sistema agrario di mezzeria, e l’al- 
tro in S. Rossore presso Pisa per il sistema di gran cultura a como- 
do della Maremma. 

Pietro Onesti già allievo di Rovillc richiama l’attenzione della Se- 
zione intorno ad una memoria da lui pubblicata sull’ argomento ora 
trattato dal Conte Serristori. Enumera i diversi stati della Germania 
ove si raccolgono i contadini e si istruiscono teoricamente e pratica- 
mente in appositi stabilimenti. Racconta come a Roville il contadino 
depositi una somma per esservi ricevuto , la quale gli vien restitui- 
ta in premio delle sue fatiche se vi si trattiene un anno e mostrasi 
diligente al lavoro. Avverte infine clic in Toscana si ricevono gra- 
tuitamente i contadini a Meleto e si addestrano nel maneggio dei 
nuovi strumenti rurali ; e conchiude che non si possono mai molti- 
plicare abbastanza le scuole della Domenica e quelle progettate dal 
Conte Serristori. 
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g » Il Prof. Milano soggiunge come a Biella nelle sere festive si istruì* $ 
| | sca il popolo nell' Agraria , come quella scuola sia molto frequenta- § 
t& da’ campagnoli , e come quel Vescovo Monsignor Losana abbia %: 
! promesso di mandare i suoi chierici a quelle lezioni. 

' ‘ Lo stesso Prof. Milano volge il discorso sulla manifattura del vi- 
no , ed osserva come non solo in Toscana ma in tutta Italia occorra 
migliorare la sua qualità. Esamina le varie opinioni circa al tener 
chiuso o aperto il tino durante la fermentazione del mosto , e dopo 
aver ricordati i diversi apparati in epoche diverse proposti per im- 
pedire la dispersione durante la fermentazione di vari principi utili 
a conservarsi , conchiude: i.° che H tino debba star chiuso, e chiu- 
so ermeticamente per varie ragioni chimiche che enumera ad una 
ad una ; 2. 0 che il tino sia ripieno per soli nove decimi della sua 
capacità ; 3.° c che vi sia apposta una semplice valvola regolatrice. 

Il Professor Taddei approva la chiusura de’ liui , 1* apposizione 
della valvola regolatrice , e in generale tutt’ i principi emessi dal 
Prof. Milano, ma si mostra dubbioso se la non conservabilità de’ vi- 
ni dipenda dall 1 essere stata la massa fermentante in contatto coll'os- 
sigeno dell’ atmosfera. Richiede quindi al Prof. Milano se abbia dei 
fatti in proposito chiari c ben osservali i quali escludano ogni dub- 
biezza. Ottenutane affermativa risposta, si conviene essere ornai fuor 1 
di dubbio 1’ utilità di fabbricare il vino in vasi chiusi. 

Il Prof. Gazzeri rammentate alcune considerazioni da lui già espo- | 
ste altrove e dirette a spiegare 1* utilità degli avvicendamenti agrari, ^ 
C'.o c perche in un terreno nel quale ha vissuto alquanto tempo una spe- g 
SE eie di piante periscono o non prosperino nuove piante della specie ^ 
stessa , considera tutlociò dipendente da due fatti noti, cioè: 1 . che | 
la vegetazione di una specie di piante particolarmente pratensi o da 
foraggio divenuta languida in un terreno in cui dura da mollo tem- 
po , si ravviva prodigiosamente spargendovi sopra una quantità dis- 
creta di solfato di calce , sale che l'analisi ritrova poi nelle ceneri 
di quelle piante. E ciò induce a considerare come causa dello ac- 
cennato languore l’ esaurimento nel terreno di una materia necessa- 
ria per esse ; 2 .° che presso le radici di molte piante ritrovasi una 
materia organica escrementizia che accumulatasi nel suolo, col tem- 
po deve essere infesta alle piante congeneri c può giovare a quelle 
di specie diversa. 

Il Prof. Gazzeri invila i Fisiologi presenti all’adunanza a dichia- 
rare se queste cose da lui comunicate all’ Accademia de’ Georgofili 
molli «inni sono siano luti’ ora ammissibili , o se i progressi della 

Ì scienza suggeriscano migliori spiegazioni dell’ utile che tiene dietro 
alle rotazioni campestri. 1 

Allora il Prof. Slorctti fa osservare che questa appunto è la teo- ; 
ria da esso lui riportata nella sua Biblioteca Agraria, ove dopo aver g 
$ g confermate le esperienze del Gazzeri intorno all* azione delle radici g 
& ^ delle piante sui corpi organici solidi che decompongono e rendono | 
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solubili per nutrirsene , paragona I’ esterna superficie di quegli or- 
gani al f interna dello stomaco degli animali. Egli è quindi di opi- 
nione che la decomposizione , la soluzione, il cangiamento delle so- 
stanze elementari in sugo nutritivo delle piante si debbano alla forza 
vitale delle loro radici. Pare che in ciò risieda la ragion principale 
per cui non ogni concime è ugualmente adatto a nutrire ogui specie 
di piante , e per cui la medesima specie non alligua nel medesimo 
suolo una seconda volta senza una precedente lctamazioue , mentre 
ci prospera una specie di diversa famiglia. 

Quanto al secondo fatto riferito dal Prof. Gazzcri , continua a di- 
re il Prof. Moretti che desso costituisce appunto il principal fonda- 
mento della teoria da lui sostenuta in opposizione a quella del De 
Candolle. Il Botanico Ginevrino è di parere che la materia escre- 
mentizia della pianta sia venefica per la specie che I* ha prodotta , e 
sia vantaggiosa per una specie diversa , ed ammette per conseguen- 
za che su questa base riposi futilità degli agrari avvicendamenti. 

Il Prof. Moretti riconosce parimente che tali materie escrementi- 
zie delle piante possano nuocere agl’ individui della stessa specie ; 
ma ritiene che le piante stesse godano di una particolar virtù suc- 
chiantc , ossia di im yru/o specifico per cui decompongono c si ap- 
propriano certi elementi a preferenza di certi altri . e valgono a ca- 
ricarsi più o meno di alcuni principi secondo la propria costituzione 
hsiologico-chimica , ed a rifiutare , per quanto loro il permette l’or- 
ganico potere vitale , l* introduzione di certe materie clic sarebbero 
loro nocive. 

Il Segretario della Sezione Dott. F. Gerì. 

Il Vice-Presiderte Prof. Caf. G. Gazzeri, 



ADUNANZA SESTA 

del di io ottobre i83g 

l'lM-Prf«ldeDte 11 Prof. Cav. G. Gazzeri 

Il Giardiniere di S. A. il Re di Viltemberga Giuseppe Bosch, in- 
ria una sua memoria intorno alla Madia salica considerata come 
pianta oleifera , indicando come si possa intercalare negli agrari 
avvicendamenti, e quali siano i pregi del suo prodotto. Espone ogni 
particolare di sua cultura , c mostra come il rèddito di questo vege- 
tabile superi quello delle piante oleifere erbacce più coltivate, quali 
sarebbero , il ravizzone e il papavero 

L' Accademia di Viltemberga unisce a quelle del Bosch le proprie 
osservazioni che le già esposte confermano , e il Prof. Milano asse- 
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riscc che da una piccola culliira di Madia da lui tentata ebbe i van- 
taggi descritti. 

Il Prof. Moretti osserva però che avendo da più anni introdotto 
quella pianta nell' Orlo agrario Pavese ha dovuto convincersi che la 
maturazione de’ semi accadendo da Giugno a tutto Ottobre ne rea* 
de imbarazzante c dispendioso il raccolto , lo che forse impedirà Ira 
noi I’ utile introduzione di questa pianta. 

11 Doti. Gera legge una memoria diretta a provare V utilità di un 

f tiù esteso allevamento del baco da seta Ciuese , il quale se da un 
ato offre minor prodotto del filugello comune , consuma dall’ altro 
meno foglia e più sollecito compie la propria vita. Dice che ad alle- 
varlo prosperamente occorre tenerlo in stanze molto aereate, e nel- 
le ultime tre età sotto portici o gallerie appena difeso dalle più gran- 
di vicissitudini atmosferiche. Nola alcune altre particolarità delf al- 
levamento conveniente per questa sorta di baco da seta , e termina 
inculcando ili fargli filare il bozzolo in quel graticolato clic venne 
raccomandato ultimamente come un nuovo trovato, mentre esso Ce- 
ra lo aveva descrìtto fin dal 1827 ; avvertendo però che questo gra- 
ticolato non riesce bene come lo proposero i eh. Agronomi P. Ra- 
mon de la Sagra e Cav. Bonafous , ma dee avere le maglie rom- 
boidali cogli angoli acuti disposti verticalmente, e occorre badar so- 
prattutto che le reti le quali lo compongono si trovino sempre dispo- 
ste due a due alla distanza di circa un pollice e mezzo fra loro , o 
che nella stanza ove i bachi filano in questo congegno penetri po- 
ca luce. 

Si annunziano alcuni libri inviati in dono allaSeziono, e sono va- 
rie operette agrarie di Giuseppe Rossi , il Catalogo dell’ Orto Bota- 
nico di Firenze , e il \iaggio in Maremma di Antonio Bottari. 

Il Vice-Presidente vedendo come ogni comunicazione relativa alle 
Maremme interessi vivamente la Sezione , nomina una Commissione 
affinchè rediga un Rapporto sul bonificamento di quella Provincia, 
e questa Commissione vien composta de’ signori Enianuellc Repelli, 
Avvocato Vincenzio Salvaglieli , e Commendatore Lapo De Ricci. 

Lorenzo Barsanti di Pietrasanta avendo fallo prevenire la Sezione 
che desidera farle conoscere una sua nuova macchina per sgranare 
il Granturco , il Vice-Presidente incarica Luigi Calamai di farne 
Rapporto , ed autorizza V inventore a farla agire dopo lo sciogli- 
mento della seduta. 

Jl Segretario della Sezione Dott. F. Gera. 

Il Vice-Presidente Prof. Cav, G. GAZZERI. 
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ADUNANZA. SETTIMA 

tiri «U tt ottobre i83«j 

PresidenCe il nardi. €av. Cosimo Rldolfl 



Approvato dalla Sezione il precedente processo verbale il Presi* 
dente vi appone il suo visto. 

Luigi Calamai presenta uu suo Rapporto sulla macchina sgrana- 
trice del Granturco inventala ed eseguila da Lorenzo Barsanti , e 
dopo aver untalo la forza impiegala per farla agire e la qualità e 
quantità del lavoro ottenutone in uu dato tempo, avverte come non 
tutte le spighe riescano sgranate , e molle siano quelle che sono ri- 
dotte iu frantumi. Ma siccome la macchina è semplicissima , solida, 
e facile ad accomodarsi in caso di guasto , il Calamai senza istituir 
confronti con altre macchine analoghe , propone di far di quella del 
Barsanti onore voi menzione. 

11 Calamai stesso invita la Sezione ad osservare alcuni pezzi pato- 
logici da esso eseguiti in cera , e clic presenta per quella relazione 
che possono avere con la Tecnologia. 

11 Presidente nel favellare intorno al Polggonum Unctorium , pian- 
ta oggi tanto raccomandata per 1' indaco che somministra , rende 
conto de* suoi esperimenti, dai quali risulta clic quel vegetabile ma- 
lamente tollera V aridità e non dà speranza d’ utile esistenza laddo- 
ve non possa essere convenientemente adacquato. Dice che se il Po- 
lygonum é meno facile a prosperare dell* haiis , somministra però 
un indaco mollo più hello e di più facile estrazione. Offre de saggi 
di questo indaco indigeno , i quali presentano luti* i caratteri mer- 
cantili desiderabili. Termina proponendo d' impiegare il Polggonum 
alla maniera del guado , sperimentando se ve ne sia conveoienza 
nelle provincie ove coltivasi V Isatis a quest’ effetto. 

Parecchie questioni relative al setificio son proposte e discusse dai 
Doti. Gera, Prof. Moretti, March. Ridollì , Ab. Lambruscbini , e 
Doli. Giovanni Rampinelli di Bergamo. Risulta da esse esser pratica 
vantaggiosa quella di fare schiudere le uova de’ bachi presso i pro- 
prietari per quindi dispensare ai contadiui i filugelli nati ne’ due pri- 
mi giorni. E siccome i piccoli bachi stanno riuniti come in un sol 
corpo mercé la bava che spandono , è facile ad ognuno imparare 
quale spazio occupino quelli nati da un dato peso di seme , e quin- 
di riesce agevole di dare con sufficiente approssimazione a ciascun 
inezzajolo il quantitativo che può e deve allevare. Si avverte occorre- 
re nel trasporto degli animaluzzi molta diligenza, ed essere iudispen- 
sabilc di dcporli in luoghi ove la temperatura sia convenientemente 
> elevata ; ogni negligenza riesce dannosa al raccolto. 
j Si osserva come il metodo di Rima , pubblicato già da parecchi 
^ anni ed ora sotto nuove fogge richiamato iu vita , prosperi mollo in 
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certe località elevate ed asciutte e malamente riesca nelle altre. Egli 
ci procura un raccolto sollecito, ma 1’ esecuzione ne è difficile e non 
esente da pericolo per gli operai. 1 bozzoli così ottenuti danno al trat- 
tore minor prodotto. Quindi circa al metodo di allevamento de’bachi 
da seta si conclude che debbono tenersi divisi in piccole partite, che 
la temperatura troppo elevata, quale si raccomanda per essi da alcuni 
scrittori , è men vantaggiosa di una mediocre, che dopo la terza mu- 
In ne' paesi asciutti ed elevati debbon vivere in luogo il più acreato 
possibile , che il cibo dev’ esser loro somministrato in cinque o sei 
volle nelle ventiquattr’ ore , ma sempre in quella quantità che vien 
dal baco richiesta e consumata. 

Si parla quindi del Calcino , morbo distruggitore de’ filugelli se 
non venga combattuto con quelle pratiche che il benemerito Dottor 
Bassi di Lodi ha descritte. E poiché il Prof. Audouin ha presentato 



un Rapporto letto all' Accademia di Parigi e steso da Dutrochet a 
nome di una Commissione, nel quale si dà couto de’ lavori più re- 
centi intorno a codesto morbo , il Segretario prende occasione di ri- 
vendicare al nostro Italiano tutto V onore della scoperta facendo ve- 
dere che i membri dell' Istituto di Francia nulla mostrarono di più 
del Dott. Bassi, il quale ha sostenuto che il Calcino è dovuto ad una 
Crittogama che si sviluppa sotto la pelle e cresce al di fuori in for- 
<■ 3 ma di fungo presentando quella )>alina bianca il di cui aspettodà no- 
r.'o me alla malattia, e che il Calcino si svolge ora per contagio ora per 
$$ altre circostanze particolari , senza essere esclusivo del baco da seta. 
Sfa Ma il Bassi è cieco , e non potè determinare con precisione la muce - 

f dinea di cui si tratta. 

Il March. Antonio Mazzarosa di Lucca propone la compilazione 
di un Dizionario della pratica agraria di ogni terra d'Italia , e addi- 
ta come dovrebbero raccogliersi le notizie e come disporsene le ma- 
terie. Un lavoro di questo genere , die' egli , offrirebbe agl’italiani 
un criterio importante sulle cose rustiche dell’intera Penisola. 

L’Avvocato Salvagnoli avverte che questo progetto farebbe par- 
te , secondo lui , di uno più vasto che sottoporrà alia Sezione. Frat- 
tanto il March. Mazzarosa dichiara che egli ha già ordito il proposto 
lavoro per il Ducato di Lucca, ed il Presidente sulla richiesta di mol- 
ti membri della Sezione lo prega a porsi tosto in corrispondenza co- 
gli Agronomi Italiani ed a farsi promotore di cosi utile lavoro. 

Il Prof. Ab. Sbragia espone alcune sue idee sulla utilità di istituire 
un Corpo di Ispettori agrari e tecnologi i quali dipendendo dagli or- 
dini di un superior consiglio si rechino di provincia in provincia, e 
mostrino sperimentalmente ne’ campi e nelle officine quanto si giu- 
% dicasse opportuno a correggere gli errori , a perfezionare le prati- 
che , a spargere l'istruzione. E qui il Prof. Sbragia fidato nello spi- 
rito di vicendevole associazione , propone che i contadini paghino *’ 
p ’v una piccola tassa annuale, che altrettanto corrispondano i proprietari £ 
| § per ciascun podere, i manifattori per ogni officina e i lavoranti stessi £ 
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per proprio conto; e reputando sufficienti questi meni alla i _ 
indirà approssimativamente come potrebbe organizsarsi questo gene- 
re d’istruzione e 1’ iudispensabilc sorveglianza al medesimo. 

Ma l’Avvocato Salvagnoli e quindi l’Ah. Lambruschini avvertono 
che all'istrutione de' contadini potrebbe almeno in parte provvedere 
un buon libro volgare ove in mezzo ai santi precetti si trovassero delle 
massime agrarie, e pensano che a tale oggetto ricavar si potrebbero 
dalle sacre carte quelle parabole , quelle similitudini, quelle intana- 
mi che hanno rapporto con l’Agricoltura. Propongono quindi al 
’rof. Sbragia di accingersi a compilarlo , e questa proposizione es- 
sendo appoggiata da quanti son presenti alla seduta , il Prof. Sbra- 
gia non può ricusarsi ed accetta l' impegno. 

Dopo di ciò f Ab. Lambruschini propone alla Sezione di aprire 
nel suo seno una collctta a favore delle Sale infantili di Pisa. 

La Sezione accogliendo con entusiasmo la proposizione , la col- 
letta è subito aperta dal Presidente , c vengono da lui invitate per 
lettera le altre Sezioni a fare altrettanto , ed a versare , come fareb- 
be la sezione di Agronomia e Tecnologia , in mano del Presidente 
generale le somme raccolte, innanzi lo scioglimento del Congresso. 

Il Segretario della Sezione Dorr. F. Gerì. 

Il Presidekte March. Cav. COSIMO RIDOLFI. 
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adunanza ottava 

del di i« ottobre 1 85g 

Presidente II Marcii. Cav. Cosimo Midolli 

La sezione di Zoologia e di Anatomia comparativa si riunisce a 
quella di Agronomia c Tecnologia. 

L’ adunanza è onorata dalla presenza di S. A. I. e R. il Orar- 
duca. 

11 Segretario fa lettura di alcune sue nuove osservazioni intorno a 
quegl’ inselli che guastano i bozzoli , che son conosciuti da' trattori 
col nome di mangia pelle, e lutto ciò all'oggetto di completare quanto 
ne dissero recentemente nel Giornale Agrario Toscano il Dott. Passe- 
rini , e lo Zauli. 

Dipoi il Prof. Andouin trattiene lungamente la Sezione ripetendo 
quanto avea pubblicalo in Francia (in dall’anno 1837 intorno alla 
pirulidc delle vili , c mostra le tavole che servono di corredo al suo 
lavoro su lai soggetto , nelle quali sono maestrevolmente espresse le 
varie fasi di questo insetto danneggiatore , e dimostrati i guasti che 
da lui riceve la vile. 
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Venendo .1 parlar de* mezzi di diminuire questo flagello delle vi 
gne , dopo aver descritto le abitudini dell' insetto cd aver provato 
quanto sia diffìcile c poco vantaggioso di fargli la caccia allo stato di 
larva, racconta come riesca ollrcmodo efficace il prcuderlo allo stato 
d* insetto perfetto con un semplicissimo ed economico artifizio. Con- 
siste nel lasciare accesi de’ lumi in tempo di oscura notte in mezzo 
allo vigno infestate , quando già le piralidi sono allo stato perfetto. 
Sotto quei lumi sta un recipiente di larga aperturaovc si contiene un 
sottilissimo strato d' olio. La farfalla volando intorno al lume descri- 
ve delle curve clic la conducono a toccar folio ove riman presa im- 
mediatamente. In questo modo in una nulle , e con un sol lume sou 
distrutte miglinja di femmine clic avrebbero prodotto milioni di uova. 

Dopo questa importante comunicazione annunzia il Prof. Audouin 
che il suo viaggio in Italia ha per oggetto speciale di studiare gf in- 
setti che danneggiano Y olivo ; mostra a questo proposito alcune ta- 
vole originali mirabilmente eseguite da Mad. Audouin , e parla con 
elogio de’ lavori di Gene e di Passerini su questo soggetto. 

Il Presidente osserva quanto alla piralide della vile , che fortuna- 
tamente questo insetto o è raro o non esiste in Italia, c certo non 
reca danno alle vigne. Dice clic fra noi la vile è attaccata dalla Pro- 
cris ampelophaga, e ne riceve gran danno specialmente ove coltivasi 
n palo. Aggiunge che siccome le larve danucggiatrici salgono dalla 
terra pel fusto della pianta a rodere i teneri germogli , si è trovato 
utile in molli luoghi impedirle circondando con un anello di pania il 
pedale. 

Il Doli. Mari di Cam piglia assicura che questo compenso non è , 
disgraziatamente , sempre efficace perchè il visco non trattiene le 
larve in tempi umidi , e perchè al sole si rammollisce e cade. 

Il Dolt. Carlo Passerini tuttoché non disapprovi fuso della pauia, 
pure ricorda come fin dal 1 833 leggendo all* Accademia de’ Gcor- 
golili su questo soggetto consigliasse di dar la caccia allo larve le 
quali allorché sono adulte si raccolgono sotto le foglie , e di questo 
consiglio ha dopo quell'epoca sentita ogui giorno meglio futilità. 

Il Presidente Principe di Musignano espone f uso esistente nelle 
campagne romane di apporre alle vili certi cannelli capovolti , per 
poi uccidere i Cureulioni clic vi si vanno a nascondere. Su di che os- 
serva il Prof. Gene che il dar la caccia a questi dannosi insetti men- 
tre sono allo stalo perfetto è utile ma difficile , c quindi che deve un 
tal mezzo considerarsi come accessorio alla pratica fondamentale di 
raccogliere ed abbruciare i pampani di inano in mano che si accar- 
tocciano perla puntura de’ Cureulioni che vi depositano le loro uova. 

Jl Segretario della Sezione. Dott. F. Gira. 

Il Presidente Marcii. Càv. COSIMO RIDOLFI. 
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A D IN A \ Z A X O \ A 

(lei dii i \ ottobre iRSg 

Presidente il March. Cav. Cosimo Hi rio! fi 



Il Doli. Girlo Passerini , zoologo aggregalo del H. Museo di Fi- 
sica e Storia Maturale di Firenze , legge una memoria relativa a dei 
nuovi falli entomologici interessanti I’ Agraria. Prima di tutto parla 
del danno considerabile cagionalo ultimamente nel Volterrano alla 
cultura delle patate dalla moltiplicazione insolita di un Coleottero , 
che egli determinò esser la Lytta rerticalis (Fabr.). Questo insetto 
della lainiglia de’ r cssicatori sfrondò totalmente molte piante dol*So- 
lanum tuberosum , e facendone seccare le parli verdi impedì la for- 
mazione de’ tuberi. Avca già il Dott. Passerini consigliato i proprie- 
tari di falciare e bruciare le fronde attaccate c per distruggere lo uo- 
va depositatevi c per impedire il danno che forse polca arrecare ai 
bestiami il destinare a loro vitto un foraggio sul quale avevano abi- 
tato e forse esislevan tuli’ ora animali trasudanti caustici umori. Rac- 
comanda finalmente, a chi si trovi in circostanze opportune per in- 
traprenderlo, lo studio di questo insetto ne’ primi stati di sua vita che 
non son conosciuti. 

Un’ altra osservazione comunica quindi il Dott Passerini sopra un 
diverso insetto , ma sempre de’ Coleotteri , che nella caduta estate 
danneggiò moltissimo nel Modanese i giovani gelsi delle Filippine. 
Prova il Passerini esser I* Apule scxdentata il danneggiatore di quei 
gelsi , e racconta come in un invio di porzioni di quelle piante attac- 
cate dall' Apule fattogli dal Dott. Codelupi di Casalgrande trovasse 
P esistenza di uno Stygumus il quale innocuo per la pianta dovea 
aver vissuto a danno delle larve dell’ Apule o più probabilmente di 
quelle della Ceratina albilabris che pur vi si vedeauo riunite. 

Indicando i costumi del nocivo Apule racconta il Doti. Passerini 
i danni immensi che lo Seolylus destwrlvr cagionò nel i835 ne’ 
contorni di Parigi negli alberi d’ alto fusto , ed accerta che secondo 
il Prof. Andouin cinquantamila furono gli alberi che perirono attac- 
cati dagli Seolylus. Cita il dubbio di Feislliamcl che gli Seolylus fos- 
sero attirati sopra a quegli alberi da un’ alterazione de’ loro sughi , 
ma le recenti comunicazioni fatte dal Prof. Audouin par che dimo- 
strino che gli Seolylus allo stalo perfetto danneggiano di fatto alberi 
completamente sani . i sughi de’ quali si alterano poi a cagion di quei 
danui e richiamano nuove torme di quegli insetti , i quali invadono 
la total periferia del tronco eolio loro moltiplicazioni , ed uccidon la < 
pianta. 

Il Prof. Carmignani disserta quindi intorno ad un sistema completo 
di Diritto rurale, come legislazione amministrativa, civile e penale; 
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applicata esclusivamente al regime del materiale c del personale 
agricola , cioè giurisdizione appositamente agricola distinta dalla 
civile a guisa della commerciale. Rammenta gli Scrittori italiani di 

f 'iurisprudenza agraria, assegnando ai loro scritti il carattere di quel- 
i lasciati da* romani giureconsulti. Non tace degli statuti municipa- 
li ; dà la dovuta lode alle leggi Leopoldine, e accenna le recenti opere 
relative di Francia e di Alemagna. Dimostra poi che la scienza del 
Diritto rurale sente il bisogno d'indagare il vero criterio caratteristico 
distintivo di questo diritto. Lo sviluppo dello istinto industriale del- 
l'uomo precursore dell* impero della ragione e della legge fece na- 
scere gli umani interessi. Allora la legge fu prudenza pratica ; ina 
giunta l’era della civiltà moderna le leggi divennero, al dire di Lei- 
bnitz , la geometria degli atti umani ; e la divisione di esse segui la 
divisione del lavoro e i progressi dell’istinto industriale. Tuttavolta 
per grande sventura gl’ interessi agrari d’ordine privato e pubblico, 
ormai ben distinti dagli altri interessi, non ebbero legge speciale nè 
speciale giurisdizione. Nè queste esser dovrebbero d’ eccezione, ma 
proprie ed accomodate a subictti formanti una specie particolare : la 
qual conclusione venne il Professor confermando coU’esempio di gra- 
vi e frequenti mali nella economia rurale abbandonata alla leg^c e 
giurisdizione comune. Dà fine al suo dire facendo voti affinchè 1 Ac- 
cademia de* Georgofili accolga il suo concetto di un Diritto rurale 
applicato ad una speciale giurisdizione. 

L’ Avv. Ferdinando Maestri di Parma si affretta a dichiarar pur 
egli la necessità di leggi e provvisioni rurali. Fa menzione del Co- 
dice civile Parmense il quale ha eseguito in parte ciò che propone 
il Prof. Carraignani , con lo stabilire un capitolo intorno ai mezzajoli 
e coloni parziali. Ivi è assicurata al colono la terza parte de’ raccolti. 
E come taluno nello scorso anno si avvisò di dare altro colore al con- 
tratto per sottrarsi alla legge , ve lo ricondussero i Tribunali di pri- 
ma istanza c di appello. 

Ma qualora non ci fosse la legge vi si dovrebbe supplire col pat- 
to ; imperocché , dice il Maestri , egli è certo che f interesse ben 
inteso del proprietario è indivisibile dall’ interesse del contadino , e 
lo provano le due specie di contralti , quello cioè de* famigli da spe- 
sa usato in alcuni paesi di qua dal Po , c quello de’ massari in uso 
di là da quel fiume. I primi son mantenuti come servitori, e ricevo- 
no un' annua provvisione di grano, uva , altri oggetti alimentari ed 
un piccolo salario , ma non hanno interesse alcuno alla prosperità 
del fondo, quindi il terreno è mal coltivato e poco produttivo. 1 se- 
condi pagano una specie di fitto parte in danaro, e parte in una de- 
terminala quantità di derrate. Ciò che supera quella quantità è a lo- 
ro total profitto; quindi avviene che non siano tentali di furti cd ab- 
biano il più vivo interesse a migliorare il terreno. 

Dopo alcune considerazioni generali sull’ infecondità della terra 
coltivala dagli schiavi , sugli eliciti che la civiltà crescente produce 
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£ ^ a vantaggio dell* agricoltore , su quelli che la diffusione dell* isti u- 
§ ■*< ziouc promette a questa classe d’ uomini così preziosa , termina il 
$ Maestri col volo che un segno di onoranza vada a collocarsi sulle 
JT abbronzile carili del benemerito agricoltore ; essendo certissimo che jg 
W con questo mezzo I* arte progredirebbe d’ assai. 4 yf 

L’Àvv. Vincenzio Salvagnoli raccogliendo i resultati di tutte le se- 
dute della Sezione vede uniformità nel line se non ne* mezzi per otte- 
nere il massimo e uni versai vantaggio daU'agricollura.Pure considera 
come lenii e inadeguati all’uopo, di fondare cioè una vera agricoltura 
Italiana, gli studi individuali e non diretti con metodo uniforme ad uno 
scopo comune. Per il che propone il Salvagnoli che la sezione di A- 
grouomia e Tecnologia stabilisca un metodo universale in Italia per 
intraprendere e compire gli studi sperimentali in tutte le parti della 
]>atria Agronomia, i latti della quale vengano referiti a cinque catego- 
rie per mezzo di opportune cd estese dilucidazioni , affinchè chiun- 
que concorra a questa impresa sia diretto da uguali principi. 

In primo luogo le qualità del suolo e del clima vorrebbero essere 
minutamente specificate , formando ancora d* ogni provincia accu- 
rate carte geologiche. La seconda categoria dovrebbe comprendere 
le condizioni tutte della proprietà stabile e mobile , non obliando le 
abitudini e le capacità de’ proprietari. Tutte le leggi economiche e 
le loro inllueuzc sulla produzione , distribuzione e consumazione de* 
prodotti agrari , non meno che sul molo industriale di ciascun popo- 
lo, dovrebbero essere comprese nella terza categoria. Alla quarta ap- 
parterrebbe ciascuna pratica agrariac qualunque manifattura aggiun- 
ta o da aggiungersi all’industria agricola, specialmente quella de* vi- 
ni e della seta. Invero non mai abbastanza son da studiarsi le pratiche 
inveterate, perchè ne* fatti antichi una qualche ragione d'utilità deve 
pure esser causa della loro ripetizione , non durando sempre la pa- 
zienza del soffrire o la c?cità dell’errore. In line una quinta sede do- 
vrebbe esser ripiena dalle osservazioni sullo stato morale, intellettua- 
le, civile ed economico deli opcrajo agricoltore o mezzajolo o giorna- 
liero , o piccolo lillajolo. Imperocché fra i tanti effetti utili di questa 
indagine quello si presenta utilissimo che misurando il grado dell’in- 
telligenza degli agricoltori può assegnare un miglior modo d* istruirli 
ed educarli. Oltreché non potranno mai avvantaggiarsi le condizioni 
de' salariali fino a diventar soci dell’ impresa agraria , se non quando 
la loro morale sarà la miglior garanzia dell’unico lor capitale dell’ in- 
dustria. FinaliuenttTAvv. Salvagnoli propone di votare e pubblicare 
un Programma che spieghi il metodo c gli studi sperimentali da im- 
prendersi in tuli’ Italia, invitando gl’ Istilliti economici egli Agrono- 
mi ad assumere l’incarico non meno proficuo che glorioso. 

$ La Sezione accoglie la proposta ; sceglie gl’individui che per ora 
le sembrano bastare all’opera , c incarica il Segretario di pubblicare 
al più presto e in tutti i giornali d’ Italia il Programma occorrente 
J clic dovrà far parte de’ di lei Alti. 
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£jx II Presidente fa rilevare, cìie Ira le taute utilità dc'Congressi scion- g 

|j f tifici quella pure vi è di fissare la dati di molti pensieri che non si § < 
; > fanno sempre di ragione pubblica per le stampo , perchè sul loro jjhJ 

primo apparire non se ne vede tanta importanza da correr subito a *!! 
W divulgarli per quella via. 

Cosi dopo la bella applicazione fatta dal Davy delle teorie Elettro- 
chimiche alla cynsorvazione della fodera di rame de’ bastimenti , cad- 
de in mente nel «825 al Prof. Taddei di tentare se un processo con- 
simile salvar potesse il ferro dalla celere distruzione alla quale va 
incontro in alcune delle sue tante applicazioni alle arti. Riuscito fe- 
licemente nel proprio intento il Taddei , racconta il Ridoifi , d' aver- 
lo consiglialo a recarsi in Piemonte ove il suo metodo poteva essere 
accollo con interesse pel vaulag^io di una estesa marina. 

Ma il Professor Taddei volto 1 animo ad altre ricerche più non cu- 
rò quei lavori, e contentossi nel 20 gcnnajo 1827 di comunicare alla 
Società Filojatrica alcune felicissime applicazioni del suo ritrovato. 

Intanto la Francia annunziò recentemente f industria della galva- 
nizzazione del ferro come una novità , e ne fece soggetto di una in- 
trapresa vastissima , la quale tenta di sostituire il ferro al rame in 
moltissimi usi con vantaggio massimo della civil società. 

6 Il Ridoifi termina questa tecnologica comunicazione ponendo sotto 

gli occhi della Sezione le irrefragabili prove della priorità d’ inveii- §£ 
| : .£ zinne che onora il Prof. Taddei. |:o 

A nome della Commissione di ciò richiesta , Emanuelle Repetli co? 
parla del bonificamento delle Maremme , e dice come la sapiente £:'> 
£ Munificenza di un Principe c Padre apra all' Agricoltura , all’ In- <« 

* d lisina , al Commercio un campo vastissimo con quella benefica im- 
presa. Passa quindi in rivista le idee che si hanno intorno a’ vizi del- 
1* aria maremmana , dice come da immemorabil tempo si tenga per 
insalubre , e non a questa sola , ma ad altre cause ancora riferisco 
f antica e progressiva descrizione di quella provincia. Ragiona del- 
f antica c dell* attuai cultura locale , e venuto a descrivere le ope- 
razioni ora eseguite per bonificar le adiacenze di Grosseto, di Massa 
ec. y ne dà i più lusinghieri ragguagli. 

Il Conte Giorgio Gallcsio dice come in mezzo agl' immensi pro- 
gressi fatti nella Storia Naturale in quest' ultimo secolo restassero an- 
cora due problemi da sciogliere , uno riguardante 1’ origine c la 
causa delle piante mule e I altro la vera natura di quei gruppi di 
vegetabili , distinti col nome di varietà Passa quindi in poche pa- 
role a comunicare il largo frutto de* molti suoi studi in proposito, ac- 
compagnando con una breve lettura sopra la relativa teoria , che gli 

Ì è interamente dovuta, il dono di un opuscolo appositamente redatto S 
e pubblicalo , evi il quadro sinottico degli Agrumi de’ Giardini bo- ^ 
lanico-agrari di Firenze distribuiti metodicamente secondo i principi 
< £ della sua nuova teoria sulla riproduzione vegetale. ' | 3 

| 3 II Cav. Poidcbard Direttore delle grandi bigattiere del Conte De- ì !? 












midoff a S. Donalo presso Firenze , espone con poche parole il re- 
sultato favorevole ila esso ottenuto negli ultimi Ire anni ora decorsi § 
allevando i bacili cinesi , e pone sotto gli occhi della Sezione degli 
accurati prospetti da’ quali si rileva il felice andamento dell’industria ' 
interessante alle sue cure affiliata. 

Il Doli. Cera afferra l’ occasione per comunicare le ultime cose 
che egli ha da dire ancora relativamente aU’industra serica, e parla 
delle macchine del Santorini e do! Galvani per trarre i bozzoli ; ne 
mostra i modelli , indica alcune modificazioni da se c da altri intro- 
dottevi, e conclude col provare che la macchina Galvani è per mol- 
li rispetti supcriore ad ogni altra. 

Il Doti. Gaetano Cioni, coinè Relatore della Commissione incari- 
cata di visitare le manifatture Pisane, riferisce: che non molto le è sta- 
to concesso di vedere stante le continue occupazioni speciali de’ suoi 
componenti , le quali hanno assorbito quasi tutto il tempo della du- 
rata del Congresso. Tuttavia ragiona de’ tessuti di cotone , di lana , 
di lino fabbricati in Pisa ; delle manifatture di vasellami , di calce , 
di terre cotte , di mobilie , di coralli , di guanti , di prodotti chimici, 
di candele steariche , di sapone oleico cc. , c dalla floridezza di tutto 
questo conclude che vi è luogo di rallegrarsi per quella generale del- 
la Città che le tien dietro manifestamente. 

Il Prof. Milano, Relatore dell’altra Commissione incaricata di visita- i 
re le circonvicine campagne, riferisce come si prestino all’olivo molle 
c diligenti cure nelle vicine colline, come si diano alle terre ripetuti 
lavori , come alla rotazione agraria presieda molla intelligenza in più 
luoghi, e si prodighino molte e intelligenti cure alle razze degli anima- 
li. Nè solamente il frumento e il granturco raccolgonsi come cercali 
importanti ne’contorni di Pisa, ma dove le circostanze il permisero an- 
che il riso è coltivalo e sparge la ricchezza ove le acque paludose sen- 
za quell'industria farebbero squallida la campagna. Le patate, le rape, 
le piante leguminose ed altri annuali prodotti vengono in seconda li- 
nea. 1 foraggi non son trascurati. Ma fra l’olivo e la vite, il gelso appe- 
na si mostra Adesso però sembra che a lui si rivolga l’ attenzione dei 
possidenti, e lo attestano la bigattiera e la filanda di Pugnano. Da per 
lutto la Commissione vede movimento c progresso. Loda i giovani e 
ricchi possidenti che lasciano gli ozi cittadini per darsi alle campestri 
sollecitudini; e poiché il Marchese Dufour Berte dette il primo, e sot- 
to gli occhi di alcuni membri della Commissione, l’esempio di una 
collazione di premi a’ più destri fra i suoi bifolchi nel maneggio degli 
strumenti aratori perfezionati, sembra che si possa tener per vicino 
il momento in cui l'introduzione de’ medesimi si farà generale nella 
campagna pisana , che ne risentirebbe i più segnalati vantaggi. 

Dopo di ciò il Presidente dichiara che i lavori della Sezione sob 
' terminati. 

Il Segretario della Sezione Dott. F. Graz. 

[ . Il Piusidists March Cav. COSIMO RIDOLFI. 
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SEZIONE D’AGRONOMIA E TECNOLOGIA 

DELLA PRIMA PIUMONE DEGLI SCIENZIATI IN ITALIA 

A Tini GLI AGRONOMI 

m KTtTVrsK VinTK«»Al.m<TB AU «Trt*i vrK H IM KM TALI BIll'iBllCOLTrii 
ITALIANA. 



©®<Jr.Rcnì: lo s! lidio dell’Agricoltura italiana possa, procedendo per 
■O I* O I' 1 s ’ c,,ra v ' a dell’ esperienza , divenire completo e benefico , è 
iQ.OOsernbrato che debba raccogliere tull i fatti di ogni maniera, po’ 
quali sia dato a chiunque di formare un retto giudizio sopra le ag- 
giunte o correzioni da farsi. 

A ciuquc sole categorie possono referirsi i fatti tutti da racco- 
gliersi. E son queste : 

i .* Condizioni naturali. 

2 . » Condizioni tutte della proprietà , stabile c mobile. 

3. » Leggi economiche. 

4-.* Pratiche agrarie. 

5.» Condizioni tutte di qualunque opcrajo agricoltore. 

Per l’esecuzione di questa raccolta e cassazione de’ fatti utili e ne- 
cessari , giovi una breve dichiarazione di ciascuna rubrica delle cin- 
que categorie. 

Fra le condizioni naturali comprendiamo una descrizione topo- 
grafica d’ogni provincia, unita ad una carta geologica come quella 
de’ monti Pisani disegnata dal Prof. Paolo Savi. Poi 1’ elenco delle 
piaute coltivate c coltivabili; le influenze atmosferiche e d’ogni agen- 
te naturale sopra ogni specie di produzione agraria, c sulla vita del- 
l’uomo e delle bestie. In fine gli animali indigeni c quelli da natura- 
lizzarsi. 

Le condizioni delle proprietà stabili e mobili comprendono la 
divisione ed i cumuli de’ possessi ; se le terre hanno o possono avere 
i sufficienti capitali fissi e circolanti ; se i proprietari terrieri hanno 
le doti c attitudini morali e intellettuali per esser buoni impresari 
della migliore industria agraria. 

Delle leggi poi non crediamo utile far diligente raccolta , se non 
di quelle che direttamente o indirettamente influiscono sul valore 
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de’ fondi, sulla loro commerciabilità c cultura, e sul traffico de* pro- 
dotti agricoli. 

Le pratiche agrarie non potrebbero esser presentale a dovere sen- 
za una minuta descrizione di ciascuna cultura in ogni comune , poi- 
ché le varietà tante e sì grandi della terra italiana consigliarono me- 
todi diversi c spesso contrari. La miglior disposizione delle notizie 
sulle varie culture sembra quella in forma di Dizionario , poiché sot- 
to un vocabolo , unendo poi le pratiche varie , avremo un reperto- 
rio universale dell" agricoltura pratica italiana. 

L’ ultima rubrica esprimo il bisogno delle condizioni tutte di qua- 
lunque operajo agricoltore , poiché non deviti trascurare sullo stesso 
fisico nè il mor.ale nè I* intellettuale , nè il civile dell’ operajo agri- 
coltore , cioè considerato in tutte le sue specie o di mezzajolo, o di 
giornante, o di piccolo fittnjolo. 

Per dirigere si vasta quauto necessaria inchiesta, c per raccoglier- 
ne, disporne e pubblicarne di mano in mano i resultati, fu creduto 
opportuno determinare alcuni , diremo , centri in vari luoghi d'Ita- 
lia ; sperando clic le Accademie c persone designato risponderanno 
all’ invilo , che pure è fatto agli altri istituti e agronomi , i quali 
spontaneamente saranno per concorrere a si utile impresa , costi- 
tuendosi in altri centri. 

Quelli che più specialmente si designano sono i seguenti : 

Nel Ducato di Lucca , il Marchese Mazza rosa. 

Nel Regno di Sardegna , Rocco Ragazzoni di Torino. 

Nelle Provincie Venete , il Doli. Cera di Collegllano. 

Nelle Provincie Lombarde , il Prof. Morelli di Pavia. 

Nei Ducali di Panna e di Modena , il Prof. Brignole di Modena. 

Nella Toscana , il Marchese Ridolli di Firenze. 

Negli Stali Ponlificii , il Conte Paoli di Pesaro. 

Nel Regno di Napoli di qua dal Faro, la Società d'incoraggiamcn- 
fo di Napoli. 

Nella Sicilia , i Redattori del Giornale di Statistica di Palermo. 

Riserbasi all’ Avvocato Salvagnoli il costituirsi centro e Segreta- 
rio generale di tutte le relative operazioni. 

Inoltre son pregati tutti gli Agronomi a perfezionare questo piano 
di studi sperimentali , c di presentare alla seconda Riunione degli 
Scienziati in Italia i loro consigli e lavori. 



C. RIDOLF1 Presidente. 



F. Geri. 

Segretario della Sezione» 
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